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DISCORSO 

Ape  volgarismo  Animakttò,nc 
i  fecoli  trafcorfi ,  fecondi  tanto 
di  fcientiati ,  ottenne  da  i  Saui , 
quei  titoli, che  dopò  lungo  tem- 
po, dopò  molto  cimentose  dopò 
\-  faticofe  vigilie  alla  canuta  'vec- 

chiaia, fcolarc  ancor  di  Minerua  ,con  difficol- 
tà fi  concclTero.  L'Ape  è  quella  ,  che  rapprefèn 
tando  all'Huomo  la  viuezza  delle  fue  loliecite 
operationi ,  regolate  dallo  i/ìinto  ,  gli  rinfacciò 
Ja-pigriria  del  fenfo ,  e  gli  prcfcnlle  la  nòrma^, 
nelle  attioni  comandate  dalia  raggione^ 

Il  Maertro  dellaFilofoiìa- dettata  ne  i  Portici 
del  Liceojportato  daAtheneo  nelle  fue  carte jCò 
molto  difauanzo  del  grado  raggioneuole,  auan 
taggiòaila  prudenza  deirHuomo,ché  fu  puro  ; 
il  Legislatore  dèllcRepubliche  Spartane,  Athe- 
nefij  e  Romane,!  arte  indu/lriofa  dell'Ape. 

Meno  tra  i  Popoli  Sanniti  affai  celebre ,  HK- 
lifco  Thafio,An71omaco ,  &  Ariftodemo,  Eroi; 
fingioueniti ,  mal  fiio grado ,  dalla  Vecchiaia^ 
del  tempo,  ch'ebbe  pur  forza  d'incanutir  Joro  lei 
tempia,  appartatili  dallo  ftrepito delle  corti ,  o 
delle  Piazze/tane  di  Buffon i,  e  di  Otiofi >  l'ap-  L 
plicatione  dclPenfiero,e  la  curiosa  dcl&Men 

te 


Google 


te  appreffo  queflo  lieue  Animaletto,  per  ifpiare 
i  giri  del  fuo  volere  la  naturalezza  de  i  coftumi 
mandarono  errante. 

Si  che  non  è  dadifpreggiarfi  la  Somiglianza, 
ch'eleffi  in  corpo  della  mia  Imprefa,  fe  cotanto 
le  penne  de  i  primi  letterati  d'Europa  >  e  gliHu 
omini  pili  graui  dell'etiche  fe  n'andarono,dalle 
vaghezze  del  fuo  volo  rapite  >  l'hanno  refà  glo- 
riosi, e  riguardeuole. 

-  E  per  non  dilungarmi  dal  mio  berfaglio  ,ri- 
lérbando  ad  altro  tempo  la  confideratione  del- 
le ordinanze  militari  delle  Api>e  dejle  lcggiPo 
litiche  Economiche  j  e  Monadiche  jvna  fola_, 
Virtù  offro  à  gli  occhi  voftri ,  feopo  di  quefto 
difeorfo  .  Cioc;la  Modeftia  di  quelle ,  conche 
nella  vaftità  delle  campagne,fu'l  guccio,  e  sii  le 
foglia  de  i  fiori,  nel  raccorre  il  Mele,  fi  conten- 
gono,&  il  riguardo, co'l  quale  ilpungetti  ado- 
prano,  accioché  la  liberale  benefattrice  Prima 
ucra  non  offendano  .  O  con  quanta  diferetio- 
ne  dattorno  trafcorrono,auendo  per  ifeorta  del 
volo  la  gratitudine. Elle  lènza  punto  maltratta, 
re  ò  alterare  l'innocenza  efpofta  ne  i  prati,non 
con  infòlenza  calpestandola ,  ma  con  applaufi 
fefteggiandole  intorno,  hofpiti  amorofi,  i  doni 
caduti  dal  cielo  gratiofamente  mendicano .  Per 
loché  il  fòpraintagliato  Emblema  animai  coru 
quefte  parole: Legunt  nonL&dunt .  A  fine  di  da- 
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re  vn'auertcnza  à  Lettori  di  bello  'ngegno,  chè 
{appiano  moderare  gli  lìimoli  di  Maldicenza., 
c  ntrenar  lefoucrchieric  della  cen(ura>aiìcGtio- 
nata  folo  della  loro  Pbilautia-x  che  adopnaofo- 
lo  gli.acum^perlambire  nelle  alrrui  carte  ìlMc 
k,  che  ritrouano^non  già  per  mordere  j  e  per  la- 
cerare 1  concetti  che  non  intendono.  Egli  è  bc 
ne,  che  rauuiiinocoftoro;  che  se  per  auuentura 
le  Api  ritrouano  le  campagne  dilieccatc  >  ama- 
re ,o  lambite  dal  raggio ,  non  perciò  contro  à 
quelle  fi  sdegnano  ò  borbottano ,  ma  inuèr  le-? 
altre  contrade  cortefemente  s'inuiano. 

A  chi  non  Teppe  bene  ofleruare  la  naturalez 
za  degli.  Animali^lembrano  le  Api  turbe  arma- 
te^ incompofte;  e  più  torto  mietitrici  di  fiori, 
che  Artefici  di  Mele:  e  nimici  eserciti ,  chè  ol- 
tilmente  s' accampano  3  per  ifpopulare  i  Prati, 
non  già  per  diftendergli,ò  cuftodirgli. 

Non  le  confidcrafte  giammai  in  vno  Sciame 
confufamente  collegate,  formar  tante  figure  fca 
Il  Ho  Jcnc,nf°rn^>  eB.xptz.feV  Rucematim  inondare  gli 
Horti  à  danni  dcllealtrui  vaghezzc.^Comjexan 
tò  Elio  Giulio  Crotta .  Vtris pofuUntur  opts.  E 
Marnale: 

Hoc  tibì  Thefei populatrìx  mìttit  HymettL 
ìl  Cigno  della  Palude  Mantuanafcriìfe ,  chè  le 
Api  in  vari  /quadroni  adunate^con  violenza  Je 
:.n.  i.  verdure  de  i  giardini  aflalgano  :  Agmìm  faclo 
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Purpureos  metunt  fiores.A  cui  accoftoflìPotano. 

Mane  nouos  adtunt  floresexamim  denja.         j:1*  JcStcl 
CJaudiano le  rapprefento  ftrcpitolè  fchiercco- 
tro  all'erbe  più  icelre  inferocite 

Mellifer  eleftis  exercitus  obftrepit  ber  bis. 
Zona  vno  depili  famofi  della  Grecia,  introdot- 
ti nella  Galleria  de'  Poeti  antichi  ,le  fallito  con 
titolo  di  guaftatrici,  e  difTipatrici  decoriti  The 
fori.  Agite  flauti  alueatrices  fammi tates  florum  de  *nA™ho, 
pafeimini^y  omnia  circumdecerpite .  Antifone^  * 
non  men  celebre  le  chiamò  fmanic,farneticanti 
inquiete^ efuriofe./ nter flores  ìnfani'etes  m*/k»mi>«/.  Ibid. 
Et  vn'altro,chè  va  fenza  nome,  forfè  per  rubare 
il  nome  à rutti,  ò per  effere  folo  nominato  dalla 
Fama,  con  Attica  eleganza.,  le  fortifìcationi  lo 
trincerc  ,  il  campo,  i  padiglioni,e  Tordinanzo 
delle  Api  accampate  viuamente  deferi ue  .  Per 
Ver  tepidum  noua  condere  caPtra^et  munire fauos. 

Nulladimeno  egli  è  certo ,  che  lalfalimento 
delle  Api^fidc  operane  del  Melejfi  afoaue  ,  e  dif 
cretiflìmoje  piaceuole  la  batteria^chè  danno  ài 
Fiorile  che  séza  pregiudicare  le  dilicatezzc  del 
vago  fembiantc  di  Flora  ,  le  ruggiad^e  distillate 
dolcemente  raccolgono.  All'arriuo  che  fanno 
al  campo,il  Nume  delle  delitic  falutano,  e  colle 
rifa  dellePiante  il  proprio  fufurro  accompagna 
no .  Veìuti  quando  flores  circumflrepunt  Jpes  *nthoì'1' 
**t*tt«n<>>y*#itfrucrlumque  exugunt.Ch'Cwn  autem 
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FratUmrofidumgaudet'. 

Egli  c  armonico  quel  mormorio,  che  tu  giu- 
dichi ftrepitofo  :  imperochè  non  èegiifuono 
de'combattentb  mà  di  Mufici.,  e  di  Fabri  di  dol 
cezze,  Mufìca  fumus  Ammalia^ perpetuo  bombo 

hc!\  'Gcl  operi  noftro  vacantia.  Che  perciò  furono  detto 
le  Api  dà  Theocrito  :  Fulcri  refonantes  : 

JcM.  r.   M2*M"':  leggiadre  mormorataci,  non  già  ìnùidi- 
ofeeliuide  detrattrich 

.  Gli  Squadroni  formati  dà  quelle,non  fono  af- 
fine di  offenderemà  di  cuftodire  le  Piante  con- 
federate: confapeuoli  del  danno  >  che  '1  difordi- 
ne  >  e  la  conful]one>alIa  tenerezza  delle  fogliai 
potrebbe  accaggionare  .  OiTeruò  molto  bene  il 
PeripateticojCon  quanto  riguardo,  da  vna  viola 
all'altra  trafeorrano  :  dà  che.  nacque  l'Adagio, 
L.p.Hift.  A  ^  iola  adv'tolam  aduolare  .  Quell'altro  intuir 
c,40%  minato feriffe .ch'elle  non  premono  faftofe  ,  o 
difpreggiatrici  i  pampanijRiiuenga che  caduchi 
e  pouen  di  Mele,  anzi  che  asnichcuolmente  gli 
abbracciano. 

i'j  Denjaper  berhofbs  errant  Fxaminà  campo.s 
Anonjr.       Floribtts  infidunt  njarijsyrorem.qw  cadentem 

Ore  legunt.  j 
Sul  grembo  de' Fiori, fragil  letto  delle  Auro 
non  s'aggrauano  fouerchio,pcr  non  alterargli  : 
mà  libratele  fofpefe.»con  le  ali  foauemerjte  slada 
giano^econ  le  fommità  fottiliflìme  delle  labra,ii 
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ferifconoj  mà  péro  con  affetto  affai  differento. 
Coloro  portando  in  bocca  U  Mele  dell'affabil- 
tà  correggono  gli  efrori,fcriza  offefa  dell'  Autto 
re;  apzi  ìouente  i  concetti  acquai  con  la  foaun 
tà  del  loro  'ngegno  raddoleifcono,  e  con  tariti 
mòdeftiai  dinetti  degli  Scrittori  ,  che  fon  pur 
Huomini  additano,  che  deu,e£  loro  mercè*  vi  c 
più  per  la  puntura  che  &nno,  chs  per  il  melo, 
che  fucchiano.  :  *  . 

.   Mà,per  l'oppoftojgli  arroganti  maledici  cen 
fori,  otiofi,  Scinfenfatial  bene  oprare,  folo  ridu- 
cono  la  vita  alla  lingua  per  mordere,  e  per  lace 
.rare .  Sono  coftoro  figli  dèlia  notte ,  fratelli  di 
Momo,amici  del  vomito  altrui,  e  delle  fchifez-  m 
-ze.e  fpiano  d'ogni  tempo  il  male  i  diflètti  gli  cr- 
>ori.  Sonofciocchi ne ipenfieri,difordinatine 
i  difco*4i,fconiìderati  nelle  attÌQaiyftupidi,irre- 
folutL  efolo  fpiritoli  nel  detrarrete  nel  mormo- 
rare. Gli  accenti  Idrofono  vrli> e  latrati  le  paro 
IcCojitro  à  chi,  p$r  iìia  diffauentura  loro  s'in- 
contra fi  ftissano  ,fenzacqmpa0ìone  fazzan- 
nàno>  6  c&iU&Ja&lÌq  nebbie,nerezze;&  prrori 
à  fojxiiglianzà  cfcl- Vento  Auftrak,caggioiìano, 
per  oftufcargli  il  Nome,le  Virtù,Ia  Fama: 

Vt  ifìe  fpirat  Cadasi  Sjtvpkwfias  iàm  i. .  lud^'on. 
Atìbmfglio  Coftoro  à  irSaserdotidi Jlodi^e  di  v.RabuU 
JLiodo*  i  quali  alttnuiuo  Alcide.conmaldicen-  jn 
£e>e<<on  ingiu^  ftgrificauano.  Gli  Vedrete .v.e  ch.iu.i. 
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fìiti  dà  Sacerdoti  Tiorba fjp  Pallio  philofophantes 
graui  nella/pc  tto5in  tenti  à  feorticarc  vn  pouero 
Jibro,pcr  terne  fagrificio  à  Mincrua  ,  non  coro 
altre  cerimonie  ,chè  co'l  borbottare^  con  dir 
male. 

Chiedete  alle  Vefpe  la  caggione,  perchè  fem 
pre  mai  fufurrano,trafiggono,e  mordono  ì  La-, 
ritpoiìa  farà  vna  punturarcon  chè  additeranno, 
non  auer  altro  di  buono,che  Tarre^&il  coftumc 
dà  faper pungere.  Chiedete  ài  noftri  Cenfori ,  à 
che  fine  (fe  pur  hanno  fine  quando  abbaiano) 
fenza  far  mai  paufa  à  gli  feonccrtati  raggiona- 
menti,  biafimano  gli  fcrittori,  egli  laceranaco'i 
,  denti  Canini ,  e  di  Theone  ?  Afficurateui  ,  che 
non  li  fapranno  rifpondere  ,  ne  atfegnar  cag- 
gione,auuezzi  à  parlar  à  cafo,&  à  mormorar  del 
PAuttore,  prima  dileggerete  d'intendere  il  Ti- 
tolo del  libro  .  Mà  rifponderò  io  ;  che  conofeo 
moltobcne,la  caufa  del  lor  dir  ma/e. Perchè  rac 
comandata  P  ignoranza  alla  Petulanza  fida  lo- 
ro compagna  ,  priui  d'ingegno  performar  con- 
cetti >  e  per  comporre  ,  viuono  di  furto  à  guifa-, 
di  Vefpe;  ne  contenti  d'auere  fpolpate  le  altrui 
carte,  rendono  gratic  alPAuttore  con  vnapun- 
tura5econ  vn  morfo .  • 

Senti  Lettore  io  non  offerifeó  alla  tua  cetìfu- 
ra  giardini  ricamati  di  Fiori >  e  di  Spiritofi  con- 
cetti, mà  vn  campo  aperto ,  &  efpofto  a  chi  che 
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fia  ,  fcnza  culxura  d'ingegno  J  che  non  mi  forti. 
Godo,che  tu  con  loSczamc  delle  tue  fpeculatio 
ni  all'alga  le  mie  carte,  e  col  pungetto  della  ccn 
fura  cerchi  appurar  le  fraine  l'eleganze  del  dire. 
Ma  fouueogatijchc  le  Api  non  folo  dalle  Rofe, 
e  dalle  Viole,  mà  da  i  Papaucri,  e  dagli  altri  fio  • 
ri  neglettile  fenza  nome  lanno  lambire  il  Mele. 

Se -nell'animo  tuo,  nato  nobile  ,e  generofo  , 
auerai  commercio  con  la  Modeftia,con  l'Affa- 
biltà,  e  co'l  Ve  fio  di  fapere, auerai  apprefa  l'ar- 
te di  raccorre  il  Mele  da  i  Fiori  feluaggi  ,cdi 
fucchiar  nelle  campagne  ftefielafoauità  dei  co 
cetti.  Che  fetufolo  applicherai  l'acutezza  del 
Dente  à  mordere,  à  ferirc;e  la  lingua  à  borbotta- 
re^Sc  à mormorare,  egli  è  certo che  nonfei  Ape 
fauia  nò.»  ma  vagabonda  Satirica  Vcfpaceia ,  Se 
inuido  Calabrone.  A  Dio. 
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A  CHI  LEG  GB. 

N Elio /patio  di  molti  anni  y  confumati  nella 
1  prtfeffione  delle  Sciente  N  attirali^ Ideolo- 
giche >e  Moraltjtò  qualche  volta /chetato  col  Tor 
cbiojoffèrendoti  Jolo  operette  Accademiche  >e  di  cu- 
riofita.Saipercbè?Hò  imparato  a  fpefe  altrui .  Fri  - 
madi confejriaHagli  occhi del Sóle, che  difcerne'gli 
Atomici  opere  più  gratti  $  di  momemoM fogna  più 
volte  datle  in  potere  del  Martello  %  della  Lima,  e 
del  Par angone  .  li Patto  degl'ingegni ,  non  e  come' 
Suida?.  Ì&V0  dell' f-ffrice;chèln  fui  pernicicmTe***  «v*£*am/ 
partum  diffcrt.Quantò più  tardi fi concepifceye'pià 
penfat  amente  fi  fornia^più  lunga vita viene  afor- 
tire.Pfiega  Dioiche  làMortefia  Koppa>  e  che  indugi 
cotanto  a  venire  y  che  fi  dia  luogo  alla  Vecchiaia', 
forfè  leggerai  cofa  di  tuo  piacére fbe  ne  meno  difgra 
dera  alle  bizzarrie  del  tuo  Intelletto. 

Mi  auuaglio  d'alcune propofitiont ritratte  negli 
ejfemplaride  i  Santi  Padri  Jolo  per  ejfaggerare  FA- 
mor  Diuinoyverfo  lHuomo>e  F Eccellente  dìM  aria 
Verginee  per  aggrandimento  di  quelle  cofe  >  che  per 
ejfere  altijjime  con  H iperboli  Rethoricheydà  i  fagri 
oratori  fogliono  /piegar/!. 

Auertiycb'io  non  ojferuo  V inffruttioni  della  lin- 
gua Italiana  di  vn  foloAuttore.Et  ho  ftimato  bene, 
nella  varietà  delle  Regoletfortate  diuerfamente  da 
molti feruìrmi di tutte  ^accomodandole  alfuono  de' 
Periodi.  L  E 
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LE 

MISERIE  BEATRICI 

ET  OBIETTO  DI  VN  DIO  ': 

SOMMAMENTE 

FELICE 

£  O  2Ì  S  O. 

X» 

Aradofso  pidftrano,  e  più  ripu- 
gnante alla  raggione  da  niuno 
Oratore  fùpronuntiato  giamaù 
VditeloSignoriAccaderaici.  Che 
— j»i  .ni  le  miferie  fieno  amabili ,  e  ,ppor-. 
tionato  obietto  di  vna volontà  ia  /òmruo  tèlice. 
Echidi  voi^diquefta  propofitione  no  cudàne- 
rà  gli  accénno  che  le  parole  e'1  fènfo.^E  mani- 
fera  fchiocchezza  ailuogar  Jediuifc  di  Cocito 
nelle  fale  della  felicità;  1  ombre,e  la  priuatione 
del  bene,  nelle  gallerie  de  gli  Amori;  il  fumo  c 
le  fuiigini  della  Terra,nellc  pUriflimc  con  tra- 
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«  LE  MISERIE 

de  dei  Cid& .  Con  quàBraggiorté  fìa  vferifiihi- 

tuciib.i.  le  ò  vcro,che  le  fontane  del  Kifo  e  del  Piacere 

vcr.Hifio.  H/.mWva»™,  ,Rifus  y  & <VolutitàtÌ$  di  fiele,* 

di  aflenzo  abbeuerate  fi  veggianoPche  gli  amfc 
ri  tofehi et  i  mortiferi  veleni  preffo  le  fponde 
dell'eterno  diletto  germoglino.^che  torbido  va 
pore  quei  terfi  criftalli  appannile  falfe  fchiu 
me  quei  mari  di  vetro  increspino/  che  gli  opa- 
chi crepufcoli  quel  perpetuò  giorno  offiifòhi- 
no  ?  e  colle  rigedezze  del  Verno  de  dolori  Io 
fempiterne  colline  del  cotéto  s'innafprifcano? 
Le  Miferie  amabili ,  &  amabili  da  vn  Dio.  O 
Senteza  degna  pure  dell'Oblio  no  del  Ciprcf- 
fo .  Degna  che  ila  reggi/Irata  ne  volumi  della 
temeritàje  dalle  carte  dèi  verog  sep  cacellata . 

Oferà  dunoue  dire  lingua  mortale,che  l'abita 
tore  dei?  Olimpo  nelle  altezze  fue  le  caligini 
delio  feuro  Auerno  ammetta?  Quegli  che  dal- 
la mattina  diuife  il  V efpro,  e  nelf  A  biffo  delfa 
luce  diede  fcpolturavitale  alle  ombre  primiere, 
mcfcolanzedi  tenebre  alfa/petto  fuo  compor- 
ti .;  Quella  bocca  che  di  latte  e  di  miele  ne  gli 
horti  felicitimi  fi  pafee  ;  delle  amare  cicute* 
prenda  diletto/  Che  l'obietto  beante  le  miferie 
altrui,poffa  nell'altrui  miferie  bearfoPotrà  dun- 
que defiarejofcurarfi  il  Sole,  ingombrarli  illùr 
me  ,  annottar/1  il  giorno  >  impallidire  la  rofa^ 
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BEATRICI  j 

piagnere  il  rifo,  fcolorirfi  falba ,  penare  Vallèa 
grezza, languire  la  beltà,  annientar/i  il  tutto, 
abbreuiarfi  l'infinito ,  rc/irignerfì  i'immenfo , 
diiTeternarfi  l'eternità,  piegarli lmfleffibil^ 
comporli  Tatto  puro,{òtterrar/ì  la  vita ,  impri- 
giornar/ì  la  libertà  ,  vmanarfì  Iddio,  e  dalla^ 
fua  beatitudine  à  que/le  valli  di  Morte  far  tra- 
getto ?  Bramerà  bramerà  effer  la  felicità  infeli- 
ce ì  e  riputerà  le  miferic  auueitture,e  fortune  le 
pene  ?  O  Paradoflb ♦ 

Se  la  noftra  mortalità^rà  le  negationi,e  le  pri 
uationi ,  nelle  vicendeuolezze  del  bene ,  e  del 
male,tràmefcolameti  di  dolce,e  diarnaro,nclle 
varietà  di  lume,  e  d'ombre,naca  &  accrefeiuta, 
con  ardente  de/ìo  bramò  le  diuine  eccellenze; 
marauiglia  non  è,  imperoche  ella  c  vita  e  per- 
fezione douea  recarle .  Così  ftupore  non  ap- 
portale la  Luna  mancheuole  e  diffettofa  /ce- 
rna ed  inconftante ,  del  colmo  de  fùoi  rai  bra- 
mofa,  intorno  al  maggior  lume  fi  volga: ne  me 
che  la  notte  il  giorno  appctifea ,  ed  il  mondo 
elementare  le  influenze  del  celeftc  .  Ogni  ap-  n,  Ari^f- 
pento  quato  e  più  n accintolo  e  pn uo,tato  e  pai 
potente.che  perciò  il  Diafano  illumc,rimper- 
fèttiflimo  foggetto  Tatto  formalc,la  terra  arfic- 
cia  l'Auftro  piouofo^a  fredda Scithia gli  ardo 
ri  dei  MeriggiO)la  feruida  Ethiopia  le  frefeure 
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della  mezza  notte  brama,  fic  appetifee  .  Pcnfa* 
rono  molto  bene  i  fkui  Athenefi,che'l  defio  fia 
parto  dell'Amore  ,  c  delja  Neceffità  ~  £>™  **; 

Amoris  wIndìgenti<e.Ond?Qgli  delle  man- 
canze de  fuoi  genitori  è  chiaro  argomento. Da 
che  ebbe  origine  quel  detto  de  Platonici,,  che'^ 
inedefirao  affetto  nell'inferiore  nomato  De/io, 
nel  fiipericxre  fi  appelli  Prouidenza.E  di  accor 
do  con  gli  Aftrologi  conc hiufero  i  Fifonomi** 
ci,che  per  forza  del  naturale  defio  iiSelerfofco- 
po  alla  Luna  fi  aggira  gl'Iride  à  Mercurio  và 
Venere  k  Ro&  yl\Efiofcopaal  Sole ,  il  Papa* 
uero  à  Marte  ,  il  Croco  à  Gioue,  ed  à  Saturno- 
il  fior  di  notte  :  non  già  al  fior  di  notte  Satur- 
no, Gioue  al  Croco;  Marte  al  Papauero,il  So- 
le airjEliofcopo  ,  alla  Rofa  Venere,  Mercurio 
all'Iride  e  la  Luna  al  Sclenofcopo  fi  auuolge  . 
Che  fc  Pompeio  Ferto  deriuò  l'origine  del  no- 
me Deftderium  a  Sideri;  e  fc>  come  notò  Macro 
bio  ogni  defio,edogni  brama  dall'amorofo  eie 
lo,  e  della  Tua ftellaà  noi  pioue  ediftilla,  non 
ha  dubbio  veruno.douerfi  intendere  che  fia  lo 
ro  efietto, e  non  affetto.  Difcorrete  meco .  La 
Volontà  deli'huomo  difiia  natura  mancheuo- 
le  e  fitibonda ,  ilfuo  bene  conforme,e  propor- 
tionato  appctifce.  Ella  fempre  al  bello  &  al 
buono  fi  riuolgc,accioche  colla  beltà  colo rifea 
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il  deforme^  colla  bota  J'informe  c6chmda,el©' 
rolli-  Nell'Idea  piùdccgte  cerca  alfomigliar  fé 
ftefsa,&  all'espiare  del  bello  ocnuelieggiarfi. 
Infe  ftcffafolamente  hà  leombrep  chiari  edi 
colori  dairinfiniro  bene  attende.  Ella  fpungo- 
fa  e  lieue  dall'Oceano  de'diletti  a ttrahe il  com 
plimento  de'piaceri.  Quanto  é  più  in  fe  mede-  ' 
dima  vuota,  tanto  maggiormente  nelle  pienez- 
ze lourane  procura  fatiarfi  :  e  quanto  è  più  vo- 
lubile,tanto  più  nella  immutabiltà  diurna  fer- 
ma  rimane  :  dirimpetto  al  lume  intero  fpera 
formarfi  cpfettionarfiil  cerchio. Hò  per  fermo 
che  la  priuatione  e  la  dilfomiglianza  fia  Ma- 
dre dell'Amore >  c'hà  perfine  il  conformaci 
co'l  leggiadro  >  anzi  nel  più  leggiadro  iramor- 
talmente  trasformarfi  - 

Soggiongcte  :  fe'l  Verbo>  è  il"  fine  y  lVltimor 
termine>&il  berfeglio  à  cui  le  alte  cima  vanno 
à  terminare  •  Vtnitt  defideratus  cwifìis gtntibus.  p  ^ 
Veniet  defederiumrT  erminus  collium  ettrnorum  Ga>4? 
*.u%**r+-*frt+Adqutm  omnia',nò  puòl'vmano  VQ 
fere  no  pndere  la  mira,&  à  quella  noa  dirizzar* 
il  moto.  Egli  é  defiderabile  nófolojma  il  Defio 
medefimo^pelago  di  ogni  Eccellenza  e  di  ogni 
bene  +  Totus  defiderabilisyhabms  dignitstet 
txcellentUs:DeJ$deriuin  ipfam ,  ipfaque  concupì 
fanti*  ;  non  può  la  noftra  volontà  difooierlov 

Chi 
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Chi  potrà  contenere  la  Farfalla  che  non  fi  au- 
uicini  allume?  Potrà  dunque  la  Piraufta  fchi- 
uar.le  fiamme  ?  e  la  naue  tralcurarla  ftella? 

Hor  fe  quello  difcorfo  V  intelletto  vi  ap- 
paga,  come  potrò  dunq;affermare  che'lVer- 
Do  Ecerno  perfettiffimo  e  beato,  abbia  con  in- 
dicibil  ardore  defiate  le  Miferie  vmane  ,  e  per 
ciò  di  vmanarfi  rifolto,  accioche  partecipe  de' 
fèntimenti  vmani,alle  noftre  debollezze  natu- 
ralmente foggiaceflefE  come  farà  vero  che  di 
vn  Dio  fommamentc  felice  fiano  le  Milèrio 
Beatrici  ?  Chele  (pere  Soggette  inferiori,  e  lo 
voglie  erranti  e  vagabonde,  nel  moto  e  nello 
perfezioni  disuguali,  varie  ne  giri,dail'occafo 
delle  dilTauenture,  all'Oriente  dell'eterna  feli- 
cità fi  volgano  gran  cofa  non  è;  ma  bensì  il 
mouimento  del  vero  Iddio,primiero  motore  d' 
ogni  vitaéfingolarmente  rigguardeuole,  che 
dall'Oriente  della  infinita  Beatitudine,all'  oc- 
cidente mortale  rapidamente  fi  aggira. 

Qualunque  volta  concelTo  mi  larà,chc'l  mo 
to  circolare  fia  atto  imperfetto  del  corpo  che  al 
fuo  termine  fi  muoue,àfine  di  cófèguire  le  per 
fettioni  douuteglifi  ,  per  necelTaria  confegu- 
enza  ne  inferirò,  che  alla  Terra,  e  non  al  Cie- 
lo fia  confaceuolc  il  muouerfi  &  il  rùotarfi  .  E 
potrei  conformemente affermarc,chc  i'Elemcn 
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to  più  baffo  infenfibilmente  girandoti  gli  alter 
nati  afpetti  delle  Stelle  filTe  nel  fuo  grembo  ri- 
ccua  •  Da  ciò  perfuafo  Nicea  pensò  che  ferrtS  N. 
gli  Orbi  cele/ti,  la  Terra  per  ifcuoprire  degli 
orbi  i  lumi,leggiermente  fi  muoua.Talete  Mi-  Thalc$ 
lefio,che  à  fomiglianza  di  naue  >  à  cui  per  Ti- 
moniere fourafta  ilGenio  e  per  nocchiere  laln 
telligenza  vitale,fe  ne  vada  sù  l'Oceano  à  gal- 
la :  non  so  fe  dal  Prouido  nume  rimorchiata 
ò  fòfpinta .  Ond'ella  il  più  delie  volte  temj% 
ftàdo,  fi  videro  y  del  fuo  vailo  corpo  fmebrate 
naufragare  le  ifole/ommergerfi  i  moti,  e  roui- 
nare  le  Cittadi.  Herclide  Pontico  ScEcfàto  Pi-  Hcrac. 
thagorico  furono  di  parere,  che  à  fòmigiianaÉa  Sff^f8 
di  volubile  ruota  dall'orto  all'occidente  fi  voi 
ga  .  Democrito  £Ìudicò  che  nella  origine  fua-* 
pargoleggiante,e  nefuoi  natali  errante  e  vaga- 
bonda, aiuenuta  poi  graue  e  pefante^nel  Cen- 
tro fi  raffodaffe  .  Ad  ogni  modo  egli  c  veriffi- 
mo,(e  tanto  che  farete  fciocchezza,ò  temeri- 
tà di  deprauato  intelletto,  foftencr  l'apporto  ) 
che  la  Terra  fìa  di  tutto  l'Vniuerfo  il  fondarne 
to  e  di  quefta  gran  Colonna  la  bafe,fopra  del 
niente  immobilmente  appoggiatale  ne  muo 
uerfi  può  da  fe  fleffa,  ne  dar  crollo,  ne  partir/ì>, 
ne  pur  ad  vno  de  duo  poli,  più  che  alPaltro  in- 
clinare, ò  diluogarfL  Tcrr*  autem  in  samum  Kil.io^s 
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4fct.N hn  inclinabìtw  in  ficnhm  /kcuU*  Saio 
à  qucinobiiiffimi  corpi  fu  dato>  inibite  dm- 
torno  al  più  rozzo^lemcnto  raggirarli  >  à  fioc 
4i  comunicargli  i  Jumi  c  gli  Iplcndori:  Luftrans 
in  circuitu  ptrgit  Spiritut.  Che  per  ciò  à  pen^ 
icdcf.p.  j^jp  ofeuro  feno  partorita  la  luce  inforno  à 
quella  diflordinata  voragine.  > nemica  de  gli 
ozijcomincià  à  ruatarfì,per  auuiuare  colla  nuo 
ua  chiarezza  gl'i ncompo/li  ab ifii .  O  maraui- 
glia  delle  .Opere  della  Natura.  H  più  imperfet- 
to trà  corpi  pigro,  e  neghittofo  ftà  fermo .  &  i 
più  nobili,& i  più  fublimi,fenzapofa  fi  volgo- 
no^! loro  vftzio  intenti.LaTerra  quafi  del  Ci 
elo  non  curante,flà  falda,e'lCielo  con  ortequio 
fègirauoitela  corteggia.  Trafcura  l'ignobile  1' 
aqjfto  del  fuo  bene,  métre  il  fourano,e'l  fletto 
per  comunicargli  levirtudiognihora  fi  sforza. 
Isdegna  FAriiccia  colle  preghiere  de  mouime 
ti  fuoi  richiamar  à  fuo  fkuore le  Stelle,  e  non  if- 
degnano  le  Stèlo,  seza  trauiare,ò  tralafciar  per 
Vn  momento,impiegarti  àfauore  deH'Arficcia. 
EvifùchifottofcrilfealSol  nafceitte.Afcw  txo 
ratus  exorior  . 

Già  ve  l'accennaifè  pur  vi  rammentate  col* 
l'Angelico  ,e  co*!  Principe  dell'Areopago,  che 
altro  non  fia  Desiderio  amorofo,che  circolare 
mouimento  imperfetto,  in  quanto  all'acquifto 
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del  fuo  bene  imperuofamente  fi  dii-jfcza^B  còni-3 
chiudo  chefblle  foto  tieceffariò  alla  vol6tà<&* 
l'huoaio  miferàbiiè  caduco,  e  diffettofojTalpi^ 
rar  aU'alfeguimen  to  delle  Gratie  fou/ane.  Ed 
c  pur  vero  ch'egli  nelle  ombreidelia  morte,  tìe- 
ghittofo,&  infingardo giacea L-  O  rtiarauig&L^ 
Sdì  amore ,  e  quella  prima  fpera  inteliigibilo  ? 
&nza  principio^  fènzà  fine  inai  fempre  ftlicej 
&  immutabilmÉte  beata^del  noftro  baifo,e  róz 
zojdiuenuta  amante  ,  intorno  à  quefto  per'co- 
manicargli  l'effére  diuino,  colle  amorolè  bra" 
me  anfòlamente  fi  volge A  ramioigimenti)  e  Ic^i 
brame  dello  fpo{o>  la  riamante  fpofà,  ben  di- 
fcernea  vditela .  t.go  dilttta 
*FtoìVB  Theftttapbadì ,  L  efidtrium.  Concupì/ben- 
ArtyC-onueì 'fio, i\mo lutto  emj.il  fàcitor delle cofe 
per  amore  della  fua  fattura  diuampò^e  nel  feno 
del  genitore  tra  le  delitic  ineffabili  adagiato, 
bramòper  noftra  caggione  penofiffihfi  difagi: 
molfo  à pietà  delle  infelicità  noftre  determinò 
per  far  nói  felici,  infclickar  fefteffo.  Adàkfò 
paragone  non  volle  far  pruoua  della  immenfa 
fiia  carità  che  àquello  de  gli  affàni  è  delle  pene. 
Quegli  che  dall'oceano  deli  elfenza  fuafè  fcaJ 
turire  il  torrente  de  gli.eterni  dilemma  delle  no 
fire  amarezze  fitibondo.  Quegli  che  à  folennc 
banchetto  di  nettare  e  di  A nibrofia  gli  Spiriti 
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eletti  cuuita,fotto  già  famelico  volle  ne  ino/tri 
digiuni  fatollar  lafame .  Quegli  checolle  rug- 
giade  eh  luce,e  colle  gragnuole  di  màna  e  di  mi 
eie  fomentò  gli  eiìèrciti  d'lfraelle>fucchiò  dalle 
mamelle  amare  i  noftri  dolorl.Quegli  che  dalle 
feconde  poppe  dell'elfer  diuino  la  pienezza  di 

tutti  i  còtenn  fugge  à  beiragio.de/io  labire  dell' 
infortuni;  noftri  gli auuelenati licori.  Quegli 
finalmétc  che  difpenfiere  et  Economo  dell'V  ni 
uerfo>la  luce  alle  Stdk ,  F  alimento  à  gli  Ele- 
menti ,gli  obietti  à  gli  Angioli ,  TefTere  à  cor- 
pi ogni  momento  comparte,abbandonato>e  ta- 
pinalo defiderò  mendicò,  dell'  auaritia  mon- 
dana le  neglette  molliche. 

E  fe  l'amorofo  de/ìo  ne'fuoi  contrafegnifi  di 
feerne  ,  ò  fi  conghiettura,  i  quali  rammemora 
»1  Fedria  di  Plauto      Abfens  <vt  fie$r 

Diesnv&efquemeames)medcfìderesr: 
M efomnies,me  expeSìesyde  me  cogitet 
Me  fptrttjme  te  obkEier: 
dafomigliati  àq/ti,  il  diuino  defio  de'patimét£ 
argometerò,e  metterò  in  chiaro-Coluiche  ama 
ogni  altro  piacere  che  dall'obietto  non  deriui,, 
fchiua,  &  abborrifce,ogni  altro  bello  tuttoché 
riguardeuole  gli  da  noia,e  gli  rincrefee .  Tutte 
le  auide  potenze ,e  gli  erranti  penfieri  alfuo  be- 
ne  intenti  immobilmente  mantiene.  Colle  fpe- 

ran- 
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ranze  amiche  conforta  l'acerbità  della  dilstlo- 
jie.  Vicino  di  poffedere  addoppia  Tanfietà  del 
defio  :  impetuofo  fi  muoue,  egiuntoalters  '  ~cA 
mine  della  fue  brame  ad  vn  tratto  si  cheta  go-> 
de,  e  fefteggia .  Difcorriamone  à  pieno. 

11  Verbo  Eterno  (chi'l  crederebbe  Signori) 
della  più  fragile  creatura  fortemente  inuaghi- 
tofi  perle  caduche  fue  fembianze,  ebbe  qua/i 
ad  obliar  r£terne,eprefo  già  dall'amor  di  quel- 
la, la  vaftitàde  Oeli,le  interminate  campagne 
le  incomprehenfìbili  /piagge delia  Diuinità  fti   .  ■  J 
mò  carceri,  e  prigionie  ;  anzi /limò  la  natia  K-\ 
berta  feru;tù,e  p/cl  i,  a:  Iperando  lblo  con  fab- 
brcuiarfefteirojiulie  anguille  dj'sé/i^c  nei  có- 
fini  della  mort':  felicillìmo  l'albergo.  L'alfolu- 
to  Monarca  latto  fcruo  d'Amore  comparilo  fòA 
del  leruo  vguale,e  ftió.pan  nelle  mortali  condr 
noni  colui,che  nelle  diuife  intìLnitametel'ecce 
dea.  Della  man  era,  che  deili  due  fatti  pari  di 
affetto,neile  qualiti  disuguali  fcherzo  Ariftc-    1  '2nt> 
neta:      ^  **V*v  «*w  *4ÙWt\%wijtò  Arift.li. 

Tu  domina,  arnans  etiam  Jerua  es  .  Nosq; 
vno.  idem  iugu  trabimus.  Egli  a  parangone  delfc1 
abitationi  profóde^e  balTe  riputò  l'orto  delle  de 
litie  poco  meno  che  arenofo  deferto,  e  greggia 
errante  le  ordinate  fchiere  celle  Gerarchie.  Èra 
prima  che  incarnato  fi  foife  quel  nembo  vitale 
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difte  oprato  à  forza  dell'  interno  calore  e  di* 
altezza  delle  nuuole  fofpefo  ,  e  prigioniero  : 

rob.is.  ^gat  aquai  m  méitui/vt  non  erumpMt  fa 

rtftr  fkfifitùmfàt&hipiètosi  Angolare  cheper  il 
lungo  de/ìar  fetta  pefàntc  \  premea  di  quello 

Wai.  zi7.  Icgg.erifliuic  fpcre  il  pauimeto,  Luprétm  quem 
reprohauerunt  ddificantes.Era.  il  fiume  Don  che 
dall'i nrefaujflo  fonte  dell'Infinita  bontà  fgov- 
gan  do,  trattenuto  dall'eterno  decreto, che  net 
mare  amaro  celle  fu  e  pene  ftonisboccaife,  tra- 

Eccfe.*^  boccò  di  defio.  £50  ficut  fluititi  s  Dixxnx  cxiiii  de 
pArad'fo  Era  foauiffìmo  Fauonio,  &  Aura  l:c- 
uc}  e  fortunata  ,ch'ifpirardouca  le  no/tre  infet 
uatichite  campagne,  ma  lungo  tempo. prigio- 
niero, dalla  fòucrchia  brama  agitato  in  funbó- 

Ad.^  do:Borea  canibiosfù7\«^#tfW  tdicenientis  Spi- 
riti/si  lebementis  .  Era  quel  fortunato  Vfignuo- 
lo.auido  de  i  noftri  boichi,  e  delle  noftre  frat- 
te, che  giudicò  cancellile  reti  l'ampiezzadellc 

Cam.  ì.  f  perc<  £n  iyjì  -flàt  refpkiem  per  canee!  lo  s.  Era  fi  - 
i.lA'  nalmcnte  la  Ccruettadi  Oriente  la  quale:  dal 
d^rdo  dcrtìa  pietà  fortemente  ferita^  contener: 
npn#  potea>che  alle  noftre  mifere  contrada 
noncòrreffe  .  Et  era  la  Stella  matutìna  cho- 
verfo  iltencbrofo  fuoVelpro  veloce m-ento 

Pfal.      ruotauaiL  In  fìmm.  Oro  Ccruk  amo  rum  ,  diU 
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Econclufione  '^abilita  nelle  fcuole,  c  ucile 
catedre  vniucrfalmentc  mantenuta,  che  iui  rih 
Sede, e  ftanza  lEle  mento  dèi  fuoco^oue  chetò 
&  in  pace  albergale  moietta  altrui,d'altruin5 
mole/lato  J  lui  efferata  l'alleluia  fignona  il 
Fuoco,  oue  fenza alimento  viue,  fenza  pabo- 
lo  immortale  fi  conferua ,  fenza  nemiftàinnc- 
ftinguibile,c  fenza  mendicare  l'altrui  per  man- 
tencriì.Oue  sczàfàuille  èlumitìofo/enzamc- 
fcolanze  purità  movenza  ingordigia  fatollo , 
fenza  orgoglio  piacidifftmo,  raro  fenza  miftu- 
re,  fenza  freno  difcio Ito  ,  fenza  fumo  rifplcn- 
dente ,  fenza  tremolar  fic uro  ,  fenza accrelci- 
mento  immutabik.Oui:  lungnda  i  turbinila  i 
vapori^all^ifaiatiòn^dalleinuuo^/ianeiieb- 

biejc  dai  minerali  difeioitoieinon  mercenàrio 
gioHofamente  imperai  o  }> if1 

La  Terra  il  naturale  albergo  del  fuoco  eif&r 
non  può,imperoche  fouentc  coi  tremoti  la  ri- 
batte,, còlie  flette  le  perciujteirairedìa.coll^ 
filmmccon  aguati: la fraanfediaiigli' ogni  ter 
reno  all'Jgiamcnto'ifdcgna^  ànzi  implacabile 
nemico  bene  fpcfTo  ingoiate  Cittadi  diroccate 
montagne  , incenerite  fortezze  y  difWutre  ca- 
fletta,  rouinati  bofehi,  fugitiuo  ben  pi  efto  fece 
alle  natie  altezze  ritorno  - 

L'acque  dir  non  fi  debbano  fua  <~òi*cnedav 


14        L  *  MISERIE 
lemaggione ,  effendogli  nelle  qualità  ,&  nelle 
affettioni  contrarie ,  ficoppofìe,  contro  le  qua- 
li fieramente  auuctoffi.  Difleccòpiu  volte  co> 
la  violenza  dell'ardo*  fuo  fontane  fiumi,  e  ma? 
ri.  (ftde  ne  feccia  deli'Ethiopia  il  fuolo  )  e  fre- 
mè più  di  vna  fiatategli  Euripi  di  Cicilia ,  o 
della  Bertagna.  Nelle  Ifole  d'Eolo  rommoreg- 
giò  fuperho^nei  laghi  di  Auerno,  c  di  A  sfolti- 
re  gorgoglia  ftrepitofo,  &  in  fegno  del  fuo.  fu- 
rore vomitò  turbini,  e  caligini- 

L'Aria  nelle  tre  regioni  compartita  no  tro- 
uò  parte  tranquilla  per  dar  agio  ricetto  ,  &  al- 
bergo al  fuoco.Da  chip/laróii  t'animo  le  furie 
de  Venti^he  aprirono  all'Aria  il  feno,c  con  ra 
doppiate  forze,e  tumultuo/e  linda  la.  fcolfero? 
Dalla  potenza  del  fuoco.  Da  chi  gli  /quadro- 
ni delle  Nuuole  furono  sbaragliatele  rotte:3  Da 
gli  aguati  del  fuoco?  Da  chi  sforzati  furono  à 
reftituire  i  rubati  baleni  le  nubi  9  Dalla  vehe- 
menza  dd  fuoco.  Da  chi  co/Ire tte  furono  à 
partorir  con  tantè  grida  fùlmini  ferpcggiaa- 
ti J  Dalie  infidic  del  fuoco.  E  nella lburana  re- 
gione <qual  fuoco  fi  conferuò immortale  ?  Lo. 
Parche,  le  Verghe  .,  le  Capre  faltatrici ,  le  Co- 
mete, le  Traui,  le  Stelle  crinite  ,  e  portentofo 
formontate,  e  mcterologiche  appena,  fi  videro 
cadenti>appena  accesGa,  all'improiufò  eftintc. 

So- 
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Solo  quelPaltiffimave  beata  parte  m*^>,>i 
s,tif  ^f^'Bwf^cheallaLiuialoggiacc^ii 
fuo  concauo  hàpermeta^per  conhnc^diquo, 
fio  nobiliffimo  corpo,c  la  degna  maggiono  > 
oue  in  pace  alberga  e  ficuio  da  i  contrari  tizi 
contendere  difcorda>ne  per  offendere  altrui  fi 
muoue:  mafieguendo  gli  eterni  giri  del  pacifi- 
co Pianeta  immortalmente  lampeggia  * 

Fuoco  inneftiguibilejè  FAuttor  delle  cofe , 
che  dei  fuoco  (come  difcorreFAreopagita)  n' 
ha  vhiaciffimi  gli  effetti,  e  le  fòmiglianze -  Ed 
in  qual  parte  dell'  vniuerfò  giudicate  voi 
eh*  egli  quieto  fi  adagiaffe  >  e  come  nella^ 
propria  (pera  fi  fermalfe  >  Forfè  nel  foglio 
della  Àugufta  Maeftà  y  &  incomparabile;  » 
grandezza  ?  Nò  che  vide  Giouanni  che  da-> 
quello  fulmini  accefi  %  &  infocate  faette  fi  fca- 
gliauano.  De  throno  procedebant  fulgura  <lo-  Apoc.4.$ 
ces,&>  tonitrua .  Forfè  nel  padiglione  da  guer- 
ra,quando  tra  gli  efferati  nimici  tremedo  gu- 
crriere  fi  fé  à  conofcerePNò  che  feorfe  Dauid- 
de  che'l  fuo  femb  fante  di  furibondi  ardori  tero 
peflaua  Igni*  in  confptclu  eius cxarde/cet,  (ym  *fil*4* 
circuita  eius  tempefias  valid*.  Forfè  nelle  Nubi 
vaporofè  prefcriuendo  le  Iéggi,&  i  precetti  al- 
la eletta  fua  gente  ?  Nò  che  all'afpettafiio  fil- 
marono^ fremerono  imo  nti  >  e*!  Tèmpio:&  al 
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tuono  accaggionato  dagli  fcoccati  dardfpa- 
Exod.  ip.  uentarono  tremarono  gli  fpetratori  «  Ccepzmnt 
audir i  tonitr.ua  ,  fornicare  falgura.  Forfè  nell^ 
Deità giuftainente  vindicatricc^nc  meno;  uri- 
peroche  l'oltraggiato  Iddio  ,  della  malitia  de  i 
rubelli  diiìruggitore  y e  diuoratore gl'incene-» 
rif  ce.  Deus  no0urigmsLCpn/umens  tjt .  Fqriè  nel- 
le  acque.ondofe  dei  popoli  tumultuanti'//^* 
mult<£ pùpuli  multi  ciliriguerafTl  V  incendio  ,  e 
Tira?  nò  nò  poiché  feucriflìmo  fece  dell'ira  fua 
vampar  Tonde  ìftefle.  tftinam dejcinderej  tan- 
quam  Iudex.  Acjut  acju<£  ardertnt  igni .  Ahi  che 
iblo  nellemiferie,e  nei  patiméri  umani  egli  pia, 
cidiffimofi  chetò  ,  e  come  nel  proprio  luogo, 
dolcemente  adaggiosfi:  non  trouo  egli  tclicità 
che  nel  letto^  nelle  fpine  dcgliaCerbi  trauagli. 
VMite  ftupendaappanfccnza . 

Fitfati  vna  volta  Mose  non  meno  ftupidi 
che  riuerenti  gii  occhi, vide  il  Creatore  che  prc 
fc  di  fuoco  lefòmiglianzcauea,  non  già  di  vo- 
race, ingordo,  ardente,  diftruggitore^rauillan- 
te,  vaporofo,  fulminante,  ò  ftrepitofo,  mapla- 
cidifTimo,&otiofo;fenza  confumare  altrui  ri- 
fplendente,che  fembraua  già  nel  natio  albergo 
alluogato  foggiornalfe  E  fapqte  doue  Signori? 
fopra  dVn  Roucttopugnentiflìmo  ,e  fpinofo. 
E  xo*3-3  Rubus  ardebat      non  comhunbatur .  O  prodi- 
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gij  o  porteti  della  ftupenda  carità  diuina.Quel 
Dio^IDio  che  nella  gràdezza,  e  nella  maeiià 
agitatoli  muoue  ,  abrucia ,  &  arde  >  poi  nello 
fpino/è  noftre  angofee  dolcemente  npofa,  fo- 
pra  di  quelle  fi  dà  pacete!  proprio  defio  termi- 
na, e  finifee.  Sono  delfardentiffime  brame  fue 
rofate  le  fpine/elici  le  ditfauenture,  le  Mifèrie 
Beatrici.  Ed  eccoui  fòfìopra  il  mondo  per  dif- 
sordine  di  vn  ordinatiflìmo  amore .  Ecco  fc5- 
uoltele  fèdic  e  tramutati!  luoghi.  Eccoui  co 
inudita  cataftrofe  tutta  la  machina  delle  crea- 
ture in  ifcompiglio.Quella  fiamma  che  nello 
innacceffibili  altezze  nsedea,cambiata  natura 
inclina,e  pende  al  baffo  .  Portento  che  ne  gli 
atti  Apoftolici  fi  riferilce,quando  le  beate  fiam 
melle  dell' amorofo  fpirito  più  non  foffrendo  la 
priginia  de  i  Cieli,oueà  forza  trattenute  fèno 
ftauano ,  fcagliatefi  con  violenza  ferono  co'i 
repentino  aflalto  rimbombar  il  fagro  Cenaco 
lo:  e  fulminanti  ancora  tanto  romoreggiarono 
fiche  fopra  i'ApoftoIico  choro,come  nella  fpe- 
ra  loro  fi  fermaffero  .  Faftus  e  fi  repente  de  c<elo 
fonus .  Appxrutrunt  dìfpertite  pyramides  ignis  .  A6t 
Seditque  fuprli  (tmulos  eorum. 

E  cocelfo  all'Oratore  reiraniinarrecccflb  del 
l'amor  Diuino  có  la  vehemeza  dcIlVmano)& 
argometar  dall'incredibile  lo  /ìrauagate.Tato 

C  più 
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più  che  noi  mortali  auendo  per  ifcorta  dcJI'in- 
tédimeto  il  sefo;  ne  potedo  copréderc  le  verità 
diuine  ignude,cclle  fpoglie  vilibili^  e  colorati 
vmani  penfieri  fogliamo  veftirle,&  adombrar- 
le  per  intenderle  .  Hor  mirate  quanto  in  alto 
la  mira  io  prendo.  11  Verbo  increato  già  rifol- 
to di  venire  al  mondo  ,  fuo  Redentore  ,  e  Me- 
diatore ,  affettionatofi ài  tormentici  fofpirato 
momento  dell'incarnar/i)  e  del  morire  attédea> 
tediato  hor  mai  dell'eterno  afpettare:  penfando 
à  i  futuri  patimenti  trapalTaua  Thore  ,  e  fi  tra- 
ftullaua.LVnico  conforto  di  chilpera,e  defia, 
egli  è  il  rappsétarfi  innazi  ogni  mometo  le  fpe 
rate  bdkzzeJNoirvdiftcPMefperes.Afeteob/ec- 
tes  .  Prima  che  giunga  il  vero  bene,  piace  an- 
cora immaginato,  &  il  finto.  Prcuenire  ciò  che 
fi  afpetta  co'l  penficre,cgli  è  far  prefente  l'au- 
uenire.UCaualiere  colle  gioftre.,  con  le  carrie- 
re ,  co  i  torniamenti ,  e  colle  finte  contefe  alle 
sanguinofe  battaglie  fi  addeftra  ,e  s'incorrag- 

f ia;  e  prima  di  auuéturare  le  forze  ne  i  reali  co- 
attimenti,giuoca  ne  gli  ombreggiati.L'archi- 
tetto  non  dà  principio  da  douero  à  cauar  lo 
fondamenta ,  ò  folleuar  le  mura  dell'edificio, 
fè  prima  non  ifcherza  nel  difTegnatoModelIo. 
Ludens  in  arte. A  punto  chiunque  brama,e  fpe- 
ra  finge  ogni  momento  nell'im^gitationc  I;l> 

poC 
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polfeffione  del  bene;  e  degli  adombrati  acqui- 
sii prende  diletto  e  gode,  non  meno  che  dei  ve 
ri.  Egli  formai  compone  colle  fue  mani ,  ciò 
che  dalle  altrui  lolpira.Con  quelli  ingàni  rad- 
dolcire la  rigidezza  della  dilatione,imaginà- 
do  in  fuo  potere,ciò  che'l  tempo  gli  differiico* 
Co  quelle  arti  fanfòfò,&  il  vehemente  delio  fi 
follienejle  quali accioché  no  defperi,fàno  ch« 

}>rima  dell'ottenere  ottegna  .  Graue  infelicità 
arebbc  non  auere  ottenutole  poter  imagina- 
rfi  di  auer  ottznuto.Expellunt  t  te  di  a  t<ed<z  .  La^ 
fiamma  é  del  tedio  nemica,  e  nelle  lunghe  di- 
more annoiata  foucnte,fi  vede  tremolate  palli- 
detta^  debole,  fumante  ,  ofcura  ;  non  mai  però 
intepidita  ò  rincrefceuole. 

Non  altrimenti  l'innamorato  Iddio, che  ab 
A  Eterno  alpettò  il  tempo  di  conuerfare,e  dipa 
tire  per  rhuomo.  Ludebat  cum  filijs  bominum  ; 
cioè  à  dire.  Cruci ludio  de  itti  ab*  tur  cum  filijs  bo- 
minum. P  t  longas  feculi  moras  /udendo  falleret.  caUnpro 
Intolerabilc  pelo  gli  fcmbraua  l'Eternità  del 
defiarc,  fe  peTÌ'huomo  volonticri  fofFerta  areb- 
be  l'eternità  intera  de  Martiri.  Vnfol gior- 
no all'afpetto  fuo  parea  vn  millenario  di  anni; 
e  luga  ferie  de  i  fecoli  catenaria uelia  delle  hore 
pcnute.Ond'egli  per  ingànar  fe  /leffo  ed  felice 
inganno  nella  dimora ,  e  per  alleggiar  la  bra- 
ci   %  ma 
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ma^'effer/ì  già  vmanato  curiofamente  fingea, 
e  gli  parca  già  di  vagire,  di  gelare,  di  cruciar/], 
e  di  morire.  Penfàua  peruenuti  in  fuo  poterò 

fli  fcherni,  i  flagellici  chiodi  la  Croce,la  làcia. 
)i  tutte  Jeldee,che  nella  fua  galleria  difcerne- 
uadiplte  niuna  più  di  qlla  dei  fuoi  torméti  gli 
Apoc.13.  aggradauaichc  perciò  dalla  origine  del  Mondo 
8-  vecifo  à  i  profèti  riueloffi.  Agnus  occifus  ab  ori- 
gine Mundi  :  gloriandoli  vie  più  del  morirò 
nel  mondo,  che  d'eflere  del  mondo  viuificato- 
re;epm  di  auerloà  redimere  che  àcreare:che  fe 
nafeente  V Vniuerfogli  piacque,fù  perchè  alla 
nafeita  di  quello>gli  occidenti  fuoi  vide  acce- 
lerati . 

Colla  ritratta  fòmiglianza dell'amato  la  pe- 
na della  dilatione  in  gran  parte  fi  allegerifco 
non  é  egli  vero  Signori  ?  Forfè  perche  il  pen- 
siero dalle  dipinte  alle  vere  fembianze  facil- 
mente trapaflà  .  O  pure  ch'efTendo.  Idem  mo- 
tus  in  imaginemy  in  ideuius  ejì  imago^  colla./ 
prefenza  deUVno,  la  lontananza  dall'altro  fi 
comporta:  impercioche  nel  ritratto,e  nella  co- 
pia abbattendofi ,  &  appagandofi  l'occhio  y  fi 
cheta  in  parte  con  le  fue  brame  il  cuore . 

Il  Verbo  che  tanto  fofpirò  conuerfare,e  mo 
rir  perrhuomo,  viua  la  di  lui  dipintura.; , 
e  la  fòmiglianza  per  opra  della  onnipotenza^ 

del- 
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delle  fue  mani>nelle  fue  mani  i  ritraffe .  In  pncw 
nibusmeis  defcripfite.Depinxite.  E  nella  guifa^ 
che  il  Re  Perfiano,fece  la  pianta  amata  affom* 
gliare  in  oro>accioche  diprelfo  tèmpre  mai  gli 
folTe  ;  così  à  punto  l'amato  legno  della  Crocci 
V  amante  diuino  auanti  gli  occhi  fiioi  \oì\ 
le  dipinto  ,  &  intagliato  .  In  manibus  rnùs  àtr 
pinxi  te.  . 

L'Eternità  è  così  propria  di  Dio,  che  non  c 
ad  altri  comunicabile. Onde  il  primo  della  me- 
thodica  Theologia  affermò,effere  proprio  del 
la  Deità  vomitar  fpere,  circoli,  e  catene.  Ella  è 
l'ammanto  di  cui  folo  fi  verte  lafourana  effen- 
za.E  di  vna  vitafenza  termine  perfettiffima^ 
duratione ,  &  adeguata  mifura  confeguento 
l'elfere  immutabile  ,  &  infinito:  &  à  fronte  del 
tempo  è  tanto  ecccdente,che  non  o(à  compa- 
rarglielo mortale  ingegno.  E  vn  momento  ftan 
te  uabile  nó  pricipiato;nó  leggiero,ne  me  fin- 
to,che  tutta  la  ferie  dei  fecoli  de  iluftri,cdcgli 
ani  fbprauàza,  e  cotiene.  Quefta  Eternità  é  ta- 
to di  Dio  peculiare,ch'éla  caggione  diftintiua 
deirefTere  increato  dal  creato.  Ne  folo  é  mifu- 
radiChrifio  in  quanto  è  Dio.,  ma  altresì  ivu 
mianto  egli  è  huomo,  effendo  diuina  l'Hipo- 
uafi,e  la  Perfona .  Et  auuenga  che  le  operatio- 
ni  vitali  formalmente  confiderete,  e  prodotto* 

^go^^ij>v  per 
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per  mczzòde  glivmani  ftromenti  deuano  ap  - 
pcllajc/i^nite,ad  ogni  modo  dal  principio  ope- 
•  rante  diuino  regolate,&accaggionate,poffono 
raggioneuolmcnte  diriì  eterne  .  Riuoltate  pur 
le  làgrecarte,e  trouerete  che'l  titolo  di  cui 
piò  d'ogni  altro  lì  preggia  Iddiojè  dell'elfero 
eternatiti mortatele  fignore  de  i  tempi.  L'Eter- 
nità è  nodricc  della  vita,  fi  come  il  tempo  è  il 
manigoldo  della  Mcurje .  Endimione  il  fimo  ri- 
to della  JLuna,quando  ottenne  l'effer  immorta 
leye  di  femideojOtténe  in  oltre  l'effe  re  per  Tem- 
pre. L'Huomo  emolator  della  Deità  afpirò  al- 
tresì all'eternità  >  ne  potendola  perfettamento 
/labile  confeguire  ,  nell'eterna  1  ucceflìone  la_, 
mendica.  Per  il  contrario.il  tempo  fogetto  alla 
/ìgnoria  dell'ingordo  Saturno^  milura  de'cor- 
pi  mancheuoli,  alterabili,  e  diffcttofi  .  Trapaf- 
saegli  è  vero.»  ma  nel  trapaffar  rode  corrompe 
e  tarla  i  cri/talli  medefimi,  &  i  diamanti. I  mo- 
mentifono  le  Tue  agonie,  ò  pure  delle  agonio 
gli  /limoli,  e  gli  ftrali .  Trafcorrc  frcttolofo*)  o 
lieue,  ma  nella  lubricità  del  corfo  perde  le  for- 
ze non  le  accrefce.Non  mai  fu.  del  paffato  mi- 
glior il  prefente,&  il  dì  chefuccededel  trafeor- 
fo,  egli  è  affai  peggiore.  Chiunque  afpettò  per 
fuo  conforto  il  tempojbramò  dalle  mani  del  té- 
po  tormento  più  graue,non  (àpendo  egli  altro 
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di  nuouo  recar  ne  i  furori  del  fuo  Gorfo  choJt 
la  morte.Egli  è  lubrico  lieue  fugitiuacompoft 
to  di  atomi,e  di  punti,e  f àche  fuggano  lieo  co^ 
tenti  fperanze  allegrezze  gioie  evita:  echot 
iftantanco  fia  il  fuo  bene,  e  fieno  piene  di  punri 
ture  le  fue  Rofe.Hor  su  veggiamo  di  che  titolo 
più  d'ogni  altro  lì  preggia  l'incarnata  fàpien- 
za,e  qual  cofapiù  d'ogni  altra  àfofaméte  afpet 
ta  .  Defia  egli  forfè  le  glorie  della  nouella  eter- 
na vita  ì  chiamò  egli  forfè  fuo  il  mai  fempro 
dell'Eternità  ?  Vdite ,  &  ammirate  l'eccello  d' 
vn  impazzato  amante  de  i  no/tri  miferi  mo- 
menti. Tempus  mtum  nondùm  aduenit.Tcmpus 
meum  prope  e  fi  .  cioè  Tempus  meum  morìendi 
prope  e  fi  apud  ti  facio  pafcha.ILgli  il  nobile  fuo 
attributo5mette  in  non  cale,appellafuo  il  tem- 
po del  morire,  fpropiando/ì  dell'Eternitàrgiu- 
dica  eterno  l'iftante  di  quell'hora,che  appor- 
targli douea  dolori,  tormenti ,  &  agonie  :  /li- 
ma le  catene  de  i  tempi  monile  del  fuo  petto,  e 
le  riuolutioni  de  i  pianeti ,  periodo  de  i  fuoi 
contenti.  ^'Wfr 

Queifìiblimi ,  e  fpatio/Iffimi  fèntieri  della-, 
Eternità  dalgraue  pondo  del  defìo  di  morire/ 
del  verbo  i  rreparabilmete  oppreffi,fd  forza  che 
s^abbaffaflerojaccioche  ne  i  confini  della  mor- 
te il  confegnafiero  V?  OW  rota  tirp  iW3<inP 

Scia- 
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Hab.  }.<;.  Sciachàgbiungboih  ngholam  baltico th  ngholam  lo 
Incuruautrunt fe  collesAEternitatis  1 [tingr*  ceter 
nitatis    Troppo  fatico/o  gli parue l'eterno  ca- 
lo. 4.C  niinojond'egli  fatigatus  ex  itinere  (eternit atis  , 
lairo,<fc  afFannofo  airarriuo  à  riprender  lo  fmar 
rito  vigore  fiì  corretto  .  Et  impatienre  hormai 
per  il  cotanto  afpcttarejgiunto  al  noftro  mon- 
do difaggiofa  gli  fembro  la  ftrada ,  e  lunghiffi- 
Efa-3«ii.  jmo  il  vjaggio-jhcctf  nomen  Domini  %  enit  de  lon- 
gincfuo.Pojt  tempus  multumy  i  fettunta,  fàui  tra- 
duflero:&  il  P.  Girolamo  il  mio  penfiere  efpref 
LXX.Hi.  sc.Pofi  tempus  multum  'ventre  dici  tur  loquens  hu 
cr.mEia.  manh  impatientià.  Si  come  il  corpo  fuori  della 
fua  fpera  òdel  cetro  fatto  inrolerabile,egraue  sy 
apre  colle rouine altrui  co  violéza  ilpaifo;hor 
à  punto  il  Verbo  Eterno  nell'ertezze  dellaDei- 
tà  fuori  dell'amate  miferie  noftrc.ebbe  àfracaf- 
sar  i  cieli,  e  per  il  graue  pondo  del  defio  à  pre- 
cipitar co  i  Cieli  in  Terra .  Auea  già  glonofo 
il  Redentore  la  potenza  dell'inuido  Satanno 
sbaragliata;  e  dato  à  facco  ed  à  fiamme  il  nero 
Regno  del  fuperbo  Prece  >  trionfante  riportò  i 
ricchi  Trofei  delle  glorie  fuc,racquiftate  co'l 
{àngue. Apparccchiaronli  per  lolpatio  di  qua- 
ranta giorni  fòlenniflime  le  pompe  del  Tri* 
onfo .  E  prefo  nella  Vittoriofa  naue  della  ero- 
ce^opulenta  di  pretiofe  merci,  e  colma  delle  ra- 
pi- 
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pine  del  Cielo  l'imbarco,auedo  del  porporeggi 
àte  fangue  il  mar  Eritreo  folcato;  torto  per  ap<- 
prodare  à  quei  beati  lidi  fi  fpinfe  auàti.  Vedeafi 
alf  afpetto  luo  allumata  di  raggi  la  Terra.,  femir 
nata  di  fiori  l'Aria,  ed  il  Cielo  di  fpiendori  tra 
punto.  Vdiuafi  per  ogni  parte  fefteuole  il  gri- 
do delia  vincitrice  rnilitia,che  con  rigguarde- 
uole  ordinanza  mouendofi  celcbraua  il  nome 
gloriofòdeli'inuitro  càpione.Già  preflble  mu- 
raglie dell'Empireo,  eie  porte  della  Eternità  V 
antiguardia  beata  cominciò  tofto  ad  efclamare 
Toilite portas principts  vejtras>&>  eleuamimpor  pfai.1J%7. 
t<e  eternale s>  introibit  Rex  gloria .  Aprite  aprite 
o  Portinari  Celefti  le  porte  adamantine,e  date 
al  forte  guerriere  ildeuuto  polFeifo:  fcuotanfi 
delle  fpere  i  cardini ,  e  Inferrate  ferrate  porte  fi 
Spalanchino ,  e  diafi  al  Dio  de  gli  Eserciti  T 
ingreffo .  Dio  buono ,  e  che  toleranza  che  pa- 
tienza  egli  dimoftra  neirindugiarePnon  potea 
egli  come  à  fòrza  conquaf^ò  e  sbaragliò  dell' 
inferno,i  faldibaltioni,abbattere  tatofìo  le  mu 
ra  del  cieIo,e  rimproucrare  alle  neghittofè  guar 
die  la  trafeurata  accortczza^Horvdite  più  ftra- 
no  accidente  .  Determinato  già  delmedefimo 
Dio  lVmanarfi,c  del  morire  arriuato  il  tempo, 
credete  voi  ch'egli  finche  s'aprano  le  porte  {of- 
ferente afpetti  ?  Forfè  à  paffi  lenti  s'incamina  ? 
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NòjSignor^nò  ch'ai  pondo  de  i  fuòi  dcfìj  non> 
potendo  la  folidezzadc  Cieli  hormai  più  far 
reliftenza^bbero  à  farfi  in  cento  fcheggieJNon 
afpetta  fi  dica.To//ite  portas:Eleuamini  port<z 
atema/es  egrtdittur  Rex  moriturus  :  ma  Dirupit 
dirupi t  caJosy  &>defcendit .  Anzi  precipitò  co  i 
cieli  in  terra  .Commoutbo  commauebo  ccelum  y 
^  veniei:  dejìderatus  cunEìis  gentibus  .  TantQ 
egli  bramò  le  angofeie  vmane>e  tra  le  noftro 
miferie  bearli . 

E  tempo  hormai  di  manifeflarui  lagioia,ed 
il  contento  ch'egli  ebbe  auuicinandofi  l'hor^u 
del  patire:  quanto  lòlecito  mouefseil  piede  >  o 
quàto  giubilo  setifle  nel  cuore  di  preifa  à  ipati 
méti.&  alla  croce.L'animo  co  gftpreflì  fegnali 
nel  corpose  paflioni  interne  ordinariaméte  di- 
fcuopre  .  11  volto  è  lo  fpecchio,  in  cui  tutti  gli 
affetti  celati  è  fogliono  comparire^  la  feena^ 
nella  quale  gli  atti  delle  potéze  rationali,e  séfi 
tiue  fi  traueitono  fouéte  p  rappsetar le  cofe  oc- 
cuIte.L'animo  da  qual  che  obietto  còueneuole 
òdifcòiteneuole  chiamato  alle  feneftrc  dei  seti- 
iti  e  ti  affaccia.  Non  mai  egli  fi  muoucjche  le  pe 
date ,  e  Form  e  del  mouimento  no  imprima^. 
•  Eglifc  al  dire  de  Platonici  ne  gli  atti  rifleflì 
circolamtete  fi  ruotatile mbra  il  moto  del  Pia- 
attaché  femprc  co'fuoigiri  ne  gli  alterabili  cor 
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pi  varie  mutanze  caggiona  .  l/Ani'oreliè  ncj 
principio  innoltra  le  guance,  poi  nel  progreil 
sodi  ceneri  l'alperge.  Iodio  incolpa  le  ciglia y 
&  illiuidufce  gl:  occhi;  fcuotc  l'audace  altiero 
il  capo;  languente  il  timido  l'abbondonajcam- 
bia  l'iraconuo  i  raggi  del  luo  vedere  in  dardi  ; 
manlucto  nella  fèremtà  della  fronte  fanauigar 
la  piaceuolezza;  la  tristezza  coVenti  de'fofpiri 
oleure  caligini^  turbate  nebbie  aduna  ;  l'alle- 
grezza collempito  dira  dolce  rifo  le  dilgonv- 
bra.  Quella  e  vna  pafllone  che nafte  dal  beno 
ò  pol!eduto,ò  vicino  ;  perciò  più  confafllcolP, 
huomo  per  efTergli  più  connaturale:  nesàdial- 
tro  colorarli  volto,chc  di  porpore  ,  e  di  rofo  i 
Altro  efletto  rio  sk^pdurre  che  lòrr*fa,e  piaceri: 
il  brillo,  e  la  gioia.nò  sano  fblo  ne  gli  occhi  cóf, 
tenerli ,  anzi  che  tutte  le  mébra  détro  vn  mar. 
di  gioia  sòmergono .  Quado  nel  cuore  vmano. 
fpunta  l'oriente  del  contéto,tutto  iltnicrocof- 
mo  de  ìluoi  fplc  udori,  i\  \  e  de  di  repente  illu- 
ftrato.Trahefi  l'arco  di  pace  nelle  ciglia,incal- 
maii  lafronte,appurafi  lo  /guardo,  fi  raddolcii 
ice  co'l  fuo  miele  la  bocca  y  fi  auuiua  il  fanguc 
e  dentro  l'amorolo  bulicame  ieruono,  /aitano, 
danzano  viuacemente  gli  fpiriti.Tanro  può  la 
prcfenza,e  lavicinanza  del  bene  che  fi  affretta. 
Ahi  qual  contento  e  qual  diletto  prendea  Ce- 
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sù  dalla  vicinanza  de  i  martiri?  Vide  egli,  e  fi- 
guro da  lungi  le  piazze  di  Geroiòlima  merca- 
to del  fanguc,  e  delle  gratie  diuine,  nelle  quaÙ 
douca  a  prezzo  di  amore  venderli  il  maturo 
frutto  della  redentione.  Scuopri  la  fentinella-, 
delle  fue  brame,Iacima  di  quel  Monte,  fopra^ 
ia  quale  per  folle uar  il  genere  vmano  deuca_, 
tanto  abballarli:  e  nella  guifa  che  fuole  mira- 
re rarciero.il  beffagliela  fpofa  il  talamo  ,  &  iL 
campidoglio  il  tnonfànte;f:*eftofo ,  e  lieto  non_, 
fèppe  contenereil  giubilo,  e  l'allegrezza:  on- 
de riuolto à  fuoi  dille  .  Ecce  ecce  ajeendimus  le- 
Minimo.  nofo!)/mam>Z9*fiHus  hum'mis  t  rade  tur.  Ecco  già 
uV*  mi  auuicino  à  quella  città  >  da  me  tanto  piag- 
giata, vie  più  cheTagloriofa  .Ahi  quanto  più 
quefta  Gerofoiima  mi  aggrada,che  la  celcfto 
quefta  c'hàdi  oro,di  porpora, e  di  gemme,  lo 
mura  adori: e,di  qlla che  l'aura  del  mio  fànguc,- 
è  mengradita:  impcroche  quefta  dall'alme  fe- 
licié  abitata., quella  da  gli  empi  mici  crucifif- 
fori  ;  quefta é  la  lpofadi  Dio  beante,queliadel: 
Dio  parente  ;  quefta  hà  per  lampione  l'agnel- 
li gloriato  ,  ejuelia.  L'vccifo  .  Ecce  ecce  afoendi- 
mm  lercfolyn  Pcnfàua  egli  alle  li  Indora ,  c 
cokwiualìgli  ilsébiante;  alle funi^Sc  à  i chiodi  7 
e&ogfcéàfijdtì  per  allegrezza  il  cuore  ;  al  dia- 
dema fpinofò,  e  rinfioriuaiìgli  il  capo  .  1  (oiira- 
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ftanti  patimenti  molto  tempo  prima  nctoìi  luifi 
petto  il  colmo  de  i  piaceri  depositarono cj  queJn 
ruuido  legno  in  cui  dbuca  c/Ter  trafitto  >  aue«o  .> 
nel  di  lui  animo  giocondiflìmi  contenti  ditìlJj 
mati  in  germogli.  iLì>  /   i     v  i  :  ! 

r  L'occhio  fù  leguacc  dell'animo ,  anzi  ncll' 

occhio  giudicafì  che  abita  l'ànimo  iftclfo.On-  ! 
de  di/Te  Plinio.  Cam  oculos  ofculamur,  animum^^ 
ipfum  ofculari  'videmur.'Vi  è  più  conneffione  le 
ga,  e  legge  tra  l'occhio  ed  il  cuorejchc  n5  è  tnfc 
gli  occhi  ifteffì.L'animo  auerfo^e  sdegnato  tra 
he,e  volge  fcco  lo  fguardo  altroue^  fe  qualche 
volta  lo  /pigne  à  rimirar  l'obietto  feonueneuo 
lc,non  lo  mira  nò,  ma  lo  fa©tta:ne  ritrouando 
in  quello  di  che  compiacer/!  gira  d'intorno  ,  e 
fulmina.  Mandi  fuori  i  raggi  vifiui  l'occhio 
per  abbatterà  nclt'obictto,ò  dall'obietto  le  for 
me  vnite  riceua  ;  certo  è  che  all'incontro 
della  figura  che  gli  di/grada  fi  torce  ,  o 
fi  allontana  .  Con  tante  reti'  è  fafce  auuok 
to  y  altrettante  ne  vorrebbe  per-abbracciar  il 
bcllo)&  altrettante  ali  per  ifcarnpare  dal  noio- 

j  for  aU'afpetto  del  quale  Jfuo  cri/tallo  fi  appa- 
na^mbrunafi  ilcelcftro,  &  il  candido  perdeil 
luftro5e  s'illiuidifce:gli  /guardi  turbati  fono  fui 
mini,che  fi  auucntano^  gli  amicheucli  raggi 
che  auuiuano.  Quando  mfamentc  intento  fer*^ 
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ni  a  fi  l'occhiojegji  cfegno  clic'i  centro  abt>ia 
tto uato,oue  chetato* j  ptù  non  cifcettc^Eo'/i  tor- 
cerai) vacilla  ne  £ruicl^e  altre  tre  *  GÌ-  c'rbi 
del  piccitìl  mondo  ottenuta  lMrima  q uiete  al-  > 
la  prefenza  dell'adeguato  obietto  imn.obJméX 
te  s'inchiodano  S'ella  è  proprietà  del  beUo,e  del 
buono  trarre»  afe  gliioccha  ed  i  vol  ;ri ,  forza  è 
che  iillamcn te  rimirato  gli  attragga  non  IoIo3 
rok  gli  fermi.ll  cuore  non  ha  più  dolce  beuan- 
da  di  qucJJa  che  gli  occhi  coppicri>alla  pnJcn- 
2»  del  Dello  gli  porgono,nepiù grata  ambafeia 
tadiqucllache  gli  occhi  Araldi  Tuoi  gli  reca- 
no. Il  derfìo  del  bene  uici.no  trahe  feco  Jtraicina 
te  lepupille^k  quali  f  kg4ciifime  /corte  del  bello 
vano  errati .  Jncanùnauafi  Gesù  ver/o  ramata 
città)  quale  oculis  interdi';  adfpiciebat  >  ne  daJi 
fortunato  monte  gl'occhi  Tuoi  di/laccar  pptea^ 
dacuipcndeuanocatenatigli  sguardi. il  Cal- 
uario  il  Pretorio  i  Palaggi  di  Caifaflb,  e  di  JPj- 
lato  le jftrade  di  Geroloìima  da  lungi  figurato 
ad  vn  tempo  l'adeguato  obietto  delle  fue  lelici 
tà,e  delle  fue  brame  gli  componeuano. 

L'allegrezza  partorita  da  gli  albori  del  be- 
ne proplquojòllecita  co  acuti /proni  il  piede, 
fi  come  la  triftezza  ch'ebbe  origine  dalla  pn 
juationc,ò  dalla  lontananza;&  il  timore  primo 
faggio  del  mal  che  fourafta  l'infingardilce.Nò 
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può  la  volontkjbenche  franca,  e  fpedita  regge^ 
re  à  cenno  le  potenze  foggette  mbtraci,s'eìla  al 
le  lue  fciagure,violentata  dalle  palfiorù>{e.mc- 
defima  foggetta.il  colpeuolefentenjiato  amor 
te  colpi  rifinita  del  dolore  ogni  palfo,ogni  mo- 
mento mifiira  .  Pensò  molto  bene  chi  chiamò 
la  maninconiaaffalcinamentOjò  prcftigio,cho 
tutte  le  facoltà  da  gli  vrfici  loro  diftoglie.il  cq- 
tento  il  calor  auuma  ,  àgli  fpiriti  le  ftrade  ajpr 
pura,inoftra  ilfangue,e  tutti  i  fenfi  dell'anima 
^erena .  Non  vi  è  tra  tutte^pi  ' 
ne  dell'inondante  allegre  z; 
palio  di  quello  che  alla  poi 
obietto  lungamente  fofpiratoii  piede  rapifee  . 
Somigliali  all'empito  del  fuoco  artificiofo,  chc 
con  fragore >e  con  violenza  il  corpo  graue  co- 
lafsùallafuafteirafperafofpigne .  Accortati  V 
amante  làluatore  al  luogo  del  morire  ;  e  conu 
quanto  frettolofi  pafTi,c  con  quai  mouimcntii 
Sentite  Filius  quickm  hominis  vietiti fallir  Matt- 
c  ':t'c  progredttur  procedit .  A  paflì  veloci flìmi  #1  4* 
pari  del  vento.  N^n  diuenne  pigro  il  Pianeta^ 
nòjcociofuche  alFoccafò  g[u^nefse;ilqualec6 
xnoto  vguale  nafccyC  tramòta  follecito  all'oca! 
déte  non  meno  eh  j  alPOriéte.  Ne  mcleggiera 
fùalhor  chj  cadde  alle  cftreme  pendici,ch^ 
dal  feno  del  pelago  nafeente..  Lufìram  incir-  Ecdcf.£: 
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<uituptrgit  Spiritus.  Oritur      occidit.  Nafcens, 
&  rnoritns.  Erano  i  tre  dei  Saiuatore/entinelie 
e  guardie  defluiate  nell'Orto  diGetlemani  fon- 
nacchiofe,date  inpreda  alla  meftitia>  &al  Ton- 
no ;  mentre  quegli  vegliaua  orante.  Ne  faprei 
-xìeterrainare/e  la  lùga  fatica  Ipigrite le  auefle, 
ò  fe  le  feiagure  louraflanti,le  auelfero  refe  ftu- 
pidc,&addormcntate.Giudicarono  i  Platonici 
che  '1  iiniftro  auuenimento  lungo  tempo  auà- 
ti  con  le  tnftczze  foriere  voglia  darne  l'auiio  • 
Il  niormorio,&  il  bollor  del  mare  ,  non  appa- 
lefandofi  la  caggione ,  di  burrafea  vicina  fuol' 
elfere  melìaggcro.Sieno  dicotali  infelicità  mi- 
.niflre>&ambaiciatricileStelle,òleAntipathie, 

per  mezzo  d'vn  lugubre  funefto,&  non  accag- 
ionato penficre,io  no'l  sò;  hò  ben  per  fermo 
per  l'efperienza  che  n'hò>chei  mali  prima  f  he 
arnuino  mandano  all'animo  i  loro  corrieri 
cogliauifi;  d'eirercito  de  trauagli,  Tantiguar- 
dia  delle  occulte  maninconie.Forfe  lafourafta 
te  prefura  di  Chrifto,fù  della  grauczza,e  della 
fonnolenza  de  i  difccpoli  caggione.Er*»f  ow- 
li  eorum  grattati .  Era  di  notte  tempo  orrido,& 
ofcuroilìuogojlafolitudinc  conciliatrice  del 
fonno ,  il  mormorar  del  vicino  torrente ,  il  fu- 
furro  de  gli  agitati  cedri,aueano  chiufi ,  &  op- 
preffi  quegli  occhi,ch'cirer  doueano  tanti  Ar- 
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ghi  per  i/piare  gli  andamenti  dell'inraùco,e  del 
Traditore.  Compaffionò  ,  e  tolerò  il  pietofb  fi- 
gjioieia  fralecouditione  degl'infingardi.  Tre 
volte  accoftatofi^  tre  volte  dUìogli  all'armi  al- 
i-armi .  Ma  Jiulla  giouando  diede  loro  conge- 
do che  leguitaifero  à  dormire)  per  non  deftar 
loro  nel  p^tto  più  noiofi  penfierù  Si  permetto 
fòucntccofa  che  {piace,  purché  non  fi  /piaccia, 
à  chi  fi  permctte.Era  già  vicino  con  la  maluag 
già  turba  il  Traditore^  /entitofi  il  rumore  de  pi 
edi  nelfìlentio  notturno  più  Ipauenteuole,  nu 
potè  più  la  graue  fonnolenzafopportar  nei 
ìbldati  eletti  il  prode  Campione .  Con  voco 
impèriofa  diffe  loro.Surgiie  eamus  ecce  appropin  Matt#  ^ 
qu*t  qui  me Xradet.ApoÙoli  sonacchiofi,e  feio- 
perati  leuateui  horamairsù  sii  non  e  più  tépodt 
dormire.  Voi  pigri  &  addormentati  darete  oc- 
cafioneco'l  vofiro  foiwio,  mi  lia  data  (nota  di 
temente.  Nonconuieneà  voi  combattenti  la-, 
maninconia,perchè  à  me  vofiro  Capitano  dif- 
dice-Egli  èinditioper  non  giudicare -temerà- 
riamente^fuScientiffimojc  potrafli  con  buona 
conseguenza  dalla  voftra  turbatone  argonré* 
tare  la  mia .  Diraffi  pure  che  voi-,  co'lvo/tro 
dormire^poco  vogliofo  de  Stormenti  -mi  dira- 
miate ?  e  pure  io  fìn'hora  colle  preghiere  mio 
inftantemente  dal  Padre^hò  affrettato  J'incon- 
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tro  del  Traditore.  Non  temo  io  Giuda  nò,  an- 
zi dalkfi»  mano  io  fpero,c  fpero  quanto  fin' 
hora  ha  iòijpirato.  Ecco  follecito,  &  anfofo  mi 
auuicino.  ad  incontrarlo ,  &  incontrarlo  col 
bacio;c  mi  fembreràil  Paraninfo  de  miei  amo- 
ri .  Non  pcrmetterò,che  à  forza  mi  alfalgajma 
che  amichcuolmcntc  mi  riccua;ne  che  mi  com 
batta,  ma  qual  vittima  fpantanca  mi  leghi.  In- 
uano  egli  1  eco  numerofà  fchieradi aftati  mini- 
ftri,e  di  manigoldi  conduce,  egli  folo  farebbe 
flato  potete  appreifo  quel  fuo  bacio  portarmi 
Ìtrafcinatoalmorire,no  co  altra  forza,  che  del 
mio  dcfio.Le  lance,U  afte  ,  l'armi  Tarano  1  tro- 
fei,*: iftennardi  dell'amor  mio,  le  laternefara- 
no  le  faci  nottiali:  folo,.ahimè,,le  funi  e  le  cate- 
ne faranno. à  me  noiofe ,  k  lor  fouerchie  .  Ecco, 
con  quanti  nodi  le  ftefTe.  mie  brame  mianno 
auuinto,  e  catenato.Sù  su  dunque  furgite  Lie- 
ti, e  felici  andiamo  al  caro,  incontro  ly*}&  Ex- 
citarnini.Surgite^non  <vos  inueniant  quafi  timen- 
\Uth  .ic.  tes  .  Vitto  pergamus  ad  mortem^vt  confidenti  arri) 
ZFgaudtumvideant pafìri.  Che  pur  notar  do- 
ucte  il  faluto  del  tradito  re .  Accede*»  dixit  X«'V 
u^Gaudt  Rabbi. Rallegrati  o  Maeftro;eccomi 
pronto  in  cópagnia  delle  maluaggeturbe  à  tra 
dirti  à  tormétarti;hormai  ti  chetai  lafcia  di  più 
fofpirarc  Thora  delle  tue  pene,  e  della  Morte  l 
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;  Nobiliffimo  diporto  dell'età  verde,  egioui^ 
netta  à  mio  giuditio,deuedirfi  il  ballo.  Le  iati- 
tafnie  fciolte,&  agitate  dai  viuaci  ipiriti  nello 
fale  della  Faniafia  carolando,  muouono  ancor 
à  falteggiare  il  piede.  Jlfangueièrucnte  nello 
vene  appena  puofiì  contenere^ond'egli  fornii 
à  fuo  modo  altresì  vna  danza  .  Parto  dell  amo- 
re ,  e  del  Delio  è  il  ballo,  il  quale  come  dice  il 
Celio,nacque  iniìeme^col  mondo,e  con  Cupi- 
dine  .  Apò  gli  Ebrei  il  medclimo  é  afpettaro 
che  ballare  .  Ed  il  Re  JBallarino  V  accennò; 
O'ttìJ  m  pTVin  noS  LammJiJber*tfedùn  harim 
gbebburìm',Quare  ftltabttis  ?  expecìabitis  monte* 
excelfi?  Forfè  perche  il  defio  innato  dell'alfe- 
guimento  del  bene  vtile,  ò  dilettcuole,imperà- 
do  la  virtù  motrice  ,  ò  progrefTiua  ,  per  clfer 
egli  più  fcruente ,  muoue  più  follecito ,  e  più 
regolato  il  piede/Dal  brillo  dell'animosa  dan- 
za ebbe  originerà  cui  fù  fprjnato,  efollecitato 
il  corpo,che  £  ciò  delle  nozze,quàdo  ne  gioui- 
netti  nouellilpoft,gioc5dilTimo  l'affetto  il  rifuc 
glia,fù  detta  rornamctoXioi^  fù  chiamata  da 
Latini,  preflato  da  Greci  il  nome  w  ™v 
A  tripudio,  iy  gaudio.  Platone  definì  Ja.  danzai 
giocondo,grato,numerofo)  foaue,  efeliciflimo 
donati uo fattoci  da  gl'Iddi;.  I  fuoi  Tutelari  fo- 
no iNumi  giouinetti,  e  prelìdenti  alle  allegrez 
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zc,&à  ipiaccri)  Diotìéo  Apollo,c  le  Mufc .  II 
luogo  e'1  tempo  opportuno  del  ballarceli  giu- 
dicato quello  delle  cene  e  de  i  coiiiUtu-  <  : 

Shh/  cborus£$*chort<£  quìdtm  don  ari  a  cotti*. 
Amor  amor  mio  Gcsiu Quanto  lieto^e  feftof© 
al  patire  incaminofli:frettolofo  non  folo  ma  al 
tresi  ballando  ,  e  caiolando .  Egli  fu  quel  ner»- 
boruto  Gigatejche  per  la  via  de  i  uguagli  quali 

Pfal.i8.c.  ballarino  correuà  .  Exulcauit  txvdtauit  <vt  gy~ 
gas  ad  currendam  t  iam  ^pajfìonis  -  Egli  à  guifiu 

Cam.2.  CapriiioJo,ò  di  Ceroaiàltatricejdalla  vallèa 
delle  nìilèrie,al  monte  della  croce  trapafsòitg^ 
giero.il  Delio  dd  patire  gli  regola ua,  &  affrec* 
taua  il  piede-Prima  di  morire  ordinò  egli  ilio* 
lcnnc  banehetto-aifuoi  redenti afpettando già 

Chryf.i:.  lo  {polirti  colla  croce.De/iderio  dtftderauitpa* 
Jibawanducare^uia  pojl  illud^crux  immintbat\ 
dunqucgli  conueneroil  ballote  le  carole.  Exui 
tawt\xultauit^kov\  vi  rammentate  di  Dauidde 
il  quale* alianti  l'arca,  dentro  di  cui  la  manna^ , 
e  la  \  erga  diMosè  fi  confcruarono>fimboli  del 
banchetto  pafcale,e  delta  Croce,co'l  ft:oyil  Bai 
Ib  de  1  iRedentore  efpretìfe?  Quelle  mani>e  quel 
le  braccia  ciré  d&ueanoelfère  acerbamente  tra 
fitte,con  lieti  fegni  di  applàufò  fi  diftèdeuano.- 
Erano  quei  fagrati  piedi^pntiflìmi  alla  dàza^nó1 
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peraltrtxche  per  douereffcre  su'l  duròilegno 
i n chiodati :anzi  dirò  eh?  àpeorg.  inchiodati  bai 
JalTcro  -  Onde  il  diaotiflìmo  Ber^asdoriii  que- 
,/le  paróle  proruppb..GAriiibx  detìpKPXjqikfóJfio 
nejmò  de proxima morte, cjuarn  prvìfaittttrìwn- 
diexoluere  difpofuerAtgaudet$$>.  tripudi**  Ut  a 
tur  et  exuhat.  Q  m  iferie:miferid  dei  mia  Signore 
feliciflìme,e beatrici  .<?         i  >  pa pisi    u  ii 
o  Colui  che  icrifle  ^  jgFIfiaieliti  aael  qian»o^Ia 
fegge;&  ad Aromie,8r à  i  Leuiti  itmodo  ddLfa 
gnheare  otfdiàòye  preferii^,  .volle  che  gli  follie 
louentè  ^n^agncMoin>fi^fifició  offèrto:  e^ielk 
pafea  folennc  vìi  altro  agnello*,  ili ^LediifreD-  { 
tolofam  eri  te  dmorato,  detto  nél  famtcbidiomai, 
j:n  Cbagbigb'}notne  defiliate  dàlia {kalk'adioa* 
rurr  CaghahyQioè  cum  tripudia fokìbusv^Gbik- 
reis  diem  Jifiumagere.lL  &  l'origine  della  Eti- 
mologia curiofi  ehiederete;io  dirollaui..^/* 
tum  tripudio  fohnnitate ,  &  eborei s  offirebatur. 
Difdiccua  all'autor  delle cofa  l'offerta  forzofè, 
&  inteliccà  Gentili  ifteilì  ancora  ^infortuna- 
to augurio  .  La'quak  vicina  di  fagrificarfi  io- 
ghirlandata  di  rofe,e  di  fiorifera  al  tti  or  ir  con-  perii-Luc. 
dotta^non  rapita.  Il  Toro  chea  la^  vi/la  della  cle-zcu^' 
{cure  {coffe  la  cernicele  co'l  mugito  dichiarò  la 
violenza  della  morte ,  come  indegno,  epoco  à 
fcNum  i  gradito,  era  rib  uttato  e  torto  in  li  beiti 
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rijnelFo 

QuAÌii  tnugitus  fugit  cum  faucim  uram 
Taums  $SF  Ìnctrt*m  excujfit  cernie  e  fecurim 
\  Siapurcome  fi  voglia.  L'Agnello  .Falcale  f 
nolfapete  voi?  fudelpatiente  Gesù  geroglifi- 
co^ figura:  Ma  perche  alla  memoria  de  i  fuoi 
tormenti  fi  giubila  fiidanza,c  fi  fcfteggia?Dio 
immortaIe,cqQal  legge  si  barbara  e'1  coftringe 
ad  accópagnare  coi  balli,  eco'i  fuoco  il  piede 
delcódànato  à  mortiePed  il  catenato,e'l  riftretto 
con  i  canti,  e  con  le  carole?  A  che  foléneggia- 
re  con  gioiòfo  baliosi  pietofò' baiare  dell'inno- 
conte  ?jAtu/*ca  in  luciti  importun  a  narratio  #%Fà 
coftumc  crudeliflimo  de  gli  inumani  Cureti 
co  gli  /Irepitofi  tumulti,e  co'l  fuono  de  i  percof 
fi  bronzi,affogarc  illamétodeipiàgéti  bàbini, 
vittime  dellVmpietà;e  ,ppno  de  gli  An  tropofagi 
ferini,celebrarc  co  i  giuochi,  e  con  le  fefte  l'al- 
trui morte.  Al  morire  del  figurato,piangono  di 
Gerofolima  le  donzelle,  tumultuano  ic  turbe , 
fiofeurano  le  Stelle ,  fi  /pezzanole  montagne, 
gli  a  uei  li  fi  fpalancan  o,e  tu  tra  Ja  natura  attoni- 
ta^ dolente  con  portétofi  tremoti  l'interno  do- 
lore accufà  .  E  la  morte  della  figura  con  giuo 
chi ,  e  folcnnitàpompolamente  ti  celebra?  Ahi 
qual  afFettuofò  pefier-e  fà  ftmggcrmi  l'anima,  e 
liquefar/i  in  lagrime  .  Per  additarci  l'allegrezr 
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za  con  che  doueaincaminarfi  alla  morte  Gcr** 
sù,le  danze,  e  lefefte  pafcalifiordinarono.Pcr 
appalcfarci  il  giubilo,  ed  il  contento  dell'amori 
filoni  trupidi;  &  i  balli  nell'offerta  dell'agnello 
fi  difpofero.  Sentite  nobile  racconto  in  corte- 
fìa,riterito  dai  Diletto  nel  libro  delle  lue  riuela 
tioni  à  capi  cinque  . 

Scefè  quaggiù  l'Augu/lo  Imperadore  dell' 
vniuerfo,lo  sdegno  del  quale  gli  fcagliati  filimi 
ni ,  e  gli  fpauentofì  tuoni  appalefauano,  aflifo 
fu'lthrono,  e  comparfoingiuditio,à  condan- 
nare l'empietà  de  gli  vecifori  dcll'immaculato 
agnello  .  Vintiquattro  togati ,  e  fenatori  cho 
aueano  canuto  il  capo,  el  mento  feduti  intor- 
no intorno  cingeuano  il  tribuinale.  Eccoti  ap~ 
presétoffi  auanti  l'agnello  diuino  ferito  à  mor 
te  .  Et  vidi ÌO»  ecce  in  medio  tbroni ,  £«p  quatuor 
tnimcklium  3  £sr  in  medio  feniorum  agnum  tan- 
qutim  occifum.  Qhi  di  voi  non.  crederà  ch'egli 
à  chiedere  vendetta  ,  e  fangue  contra  i  ma* 
nigoldi  fìa  flato  introdotto  ?  Chi  di  voi 
dubiterà  di  vedere  il  tremendo  fpettacolo?Sé- 
tirete  pure  la  fentenza  giufta  tanto  ,  quanto, 
fjpauentofa  della  condannaggione  ?  Vdirafli 
il  Trombetta  reale  formidabile  in  afpetto,che 
publicheràde  i  maluaggi  la  ftragge  ?  Vedrafll 
il  tremendo  apparato  de  i  tormentile  delle  ma- 
chi  - 
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chine  apparecchi  del  furore?  Vsdrarrfl  d'ogni 
intorno  1  carnefici^ t 1  mafnadieri?E  voi  che  fa 
refte  àquefìo  giuditio  chiamati  Pcome  e  con- 
tro  di  chi  promulgarc/ìeia.fcntcza  mortantur? 
hò^cr  fermo  che  contro  i  pemerfi .  Macho 
veggio/>chc  veggio?  vn  prodigiofo  effetto  di 
prodigiofo  amante,che  ad  amarlo  non  meno 
che  ad  ammirarlo  ci  coftringe., Ahi  vifta. Ec- 
cola IVccilo  agnello  che  folleuatofi  in  piedi, 
al  trono  reale  ìi  accorta  ,  apre  deiagri  mi/ieri 
iJ  libro  ,  e  quando  io  temea  da  quei  veneran- 
di vecchioni  douefTc  promulgar/i  lafenten- 
zardi  mortelo  che  fetti  miniftri  eifecutori  sfo- 
dratoil  btando,  raueircroco'lfangue  de  ìru- 
belli  àiatiare  ;  odefi  in  vece  dejleloro  cetero 
dolciflima  finfonia,  e  da  ogni  parte  intonar- 
Apoc.5.8  fi  vn  fcrteuolc  madrigale.  Et  quatuor  anima- 
It a £$9  vigiliti  quatuorjiniores  ceciderunt  coram 
agnojiabentes  Jìngitli  citharas  fuasy^csntabant 
canticum  nouum  .  Pictoiiffirno  clementiffimo 
agnello  voi  ficte  amor  mio  Gesù  ,  che  ferito  à 
morte  tanto  dctfìa/ie  le  piaghc,e  le  ferite  ,  tanto 
vi  compiace/le  delle  onte,  e  degli  oltraggi,che 
la  rimembranza  de  i  voftri  dolori ,  e  de  1  pati- 
menti, colla  finfonia  delle  cerere  ordinafte  fof- 
fc  accompagnata;e  celebrata  coni  canti,  e  co  i 
fuoni  la  voftra  morte.  Innamorato /ìgnore  del 
uij  le 
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le  miferie  mie,e  delle  mie  {ciagurc,voi  che  de- 
porta la  felicitarlo  per  bearmi  cotanto  defia- 
fie  d  efferc  infelice;  Parriuo  dcgrinfòrtunij,co 
infoliti  fegni  di  allegrezza,  e  con  le  feftofe  ac- 

clamationifolenneggiaftcje  Talfalto  de  itra- 
uaglicon  lafinfonia  delle  cerere.  Fu  per  voi 
vittoria  la  mortcjtrionfo  fagonia,percio  àquel 
f  hora.quando  /pcttatore  delle  voilre  piagho 
do  uea  ìòipirare,e  piangere  V  vniuerfo Jì  fento- 
no  in  ogni  parte  fòauiflimi  concenti)  e  melo- 
die: &  i  combattimenti  della  voftra  Carità  dal- 
la Giudaica  perfidia  iniquamente  alfalita,  alie 
Mufiche  contefe  de  Ceterifti ,  i  quali  armoni- 
camente contraftanojdeuono  pareggiarli. 

Da  che  comprenderai!  la  caufa,  e'1  perche 
neirAl/à,e  nell'Omega  della  vita  del  Saluato- 
re,da  i  Muiici  dell'Empireo  le  glorie  diuino 
dolcemente  s'intonino.  Cade  il  figlio  di  Dio 
dalla  beatitudine  eterna,  e  nafee  à  i  dolori ,  & 
alle  pene  de  i  mortali .  Nafcq',  della  pellegrina 
Gcnitrice,dentro  vna  ftalla,òfpeluncalalciata 
in  abbandono,  mifero  parto  :  nelle  rigidezzo 
della  Bruma  piangentc,tra  igemiti  di  Aquilo- 
ne ,  quando  con  tfebile  mormorio  la  mezza^ 
notte  delle  file  tempeftofe  tenebre  fi  duolc.Al- 
tra  balia  non  ebbe  che  l'afprezza ,  e  forrofo  ; 
altra  culla  non  trouò>che  le  gelate  felci,  ne  al' 
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tri  vczzi.di  quelli  che  gli  animali  immondi  gli 
apprettarono. Giace  lìx  1  fieno  pùgente ignudo, 
c  nculàto  per  più  penare  ,  il  ìeno  delitiofo  di 
Maria  ;  vn  duro  fàflb  per  guanciale  ottie- 
ne. Piange  &  à  i  fuoi  vagiti  Tincauata  grotta., 
che  feco  fi  condoglicua^ietolàmentcrilpondc 
Lamentafi  la  tranquillità  del  Cielo  ,e  coi  ra- 
marichi  degli  elementi  le  querele  accompa- 
gna „  Nel  verno  de  i  trauagli  il  rifo  de  gii  An 
gioii ,  e  tra  gli  vili  del  neuofo  Arturo  odefi 
gemente:  &  all'hora  quando  fi  lagna  ,  e  fofpira 
la  ftaggione }  e  co  i  fofpiri  della  ftaggionc  il 
fanciullo  Gesù  i  Tuoi  fi nguiti  addoppia  -.  Fatta, 
luci.  14.  tft  cum  Angelo  multitudo  ctltflis  txtrcitm  lau- 
dantium  Deum  ,  ac  dteentium  :  Gloria  Gloria  in 
altiJfimisVto  .  AU'afpctto  folgoreggiantc  dei 
ceieftifpixiti,àfchiereà  fchiere  all'ineffabil  u 
fpettacolo  concorfi,accaloratafi  l'aria  delle  no 
biliflime  foftanze  diuenne  albergo  ;  le  quali  à 
gara  dei  raggi  tteflì  trafcorrendo ,  e  co  i  lumi 
non  meno  che  con  le  voci  percuotendole  ilfe- 
no,  vn  concerto  non  fentito  ancora,  di  repen- 
te formarono  ,  Sono  di  parere  che  fòpra  le  or- 
ridezze della  grotta  le  Sirene  Platoniche  con 
le  loro  armoniofe  lire,  abbandonati,  &  ammu- 
toliti gli  orbi  celeili,ad  vn  tratto  precipitafle- 
ro,à  cantarle  glorie  dell' Altiffimo  Padre,alila> 
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vifta  dell'  vnigcnito  figlio  fatto  miferabile  ,  o 
baffiflìmo.O  ìtupcnda  icena,o  Thcatro  delio 
marauiglie  diuinc  .  Nelle  dilcordie  della  fred- 
da ftaggionc  i  iuauiflirm  vlignuoli  d;l  Paradi- 
io  fileggiano  y  tripudiano  ,  c  danno  gloria  al 
benigno,  e  patiente  fignore,fàtto  fanciullo,  né 
i  natali  delle  pene  ,  e  degli  affanni:  Giona 
Gloria  in  altijjìmis  Dea .  Hor  al  fine  della  vita_, 
di  Gesù  curioii,e  diuotrmecó  trapalate .  Sou* 
uengaui  quando  preilo  il  rapido  torrente,  che 
le  di  lui  agonie  eftreme  nelle  proprie  caduto 
mormoraua,egli  proftrato  à  terra,ò  ginocchio 
ne  le  violenze  de  i  mafhadieri ,  e  gli  alfalti  del 
traditore  con  gli  ftrali  delle  preghiere  con- 
tinouamente  inftigaua.Quando  la  rimembrali 
za  della  vicina  morte  ingombra  già  U  parto 
piùdebbolc  delFhuomo,  chiama  dalle  /lanzo 
della  maninconiaiil  Timore  il  Tedio,e  le  Tri-* 
ftezze  per  aifediare  quel  cuore;  che  le  funi,  lo 
beffagli  IchiarH,  i  flagellile  fpine,  i  chiodi, li 
croce5e  la  Lancia  con  tanto  empito  afìrettaua. 
Ma  preualfero  alfine  le  fòrze  delcontento,on- 
de  tutto  il  fangue  dalla  potenza  delle  lugubri 
pasfioni  confinato  al  cuore,  à  dilatar/i  per  tut- 
ta la  fuperficic  del  corpo  ,  effetto  proprio  dell' 
allegrezza,in  tal  modo  a/lrinfèro,  ch'efsedogli 
all'improuifo  alfalto  argine  poco  faldo la  pelle 
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perleftrade  dei  fudori  rapidamente  feorfo  . 
Lo  fpirito  confortatore  alhora  fpirante  nel 
voito  li  tre  gratic  gli  apparile  :  ne  credete  voi 
per  animarlo  al  patire, ma  per  congratularfi  fe- 
co  de  i  vicini  patimenti  y  e  per  dare  al  feftofo 
Gesù  nel  tempo  de  i  fuoi  trionfi  le  Glorie  de- 
uute  .  Ecce  apparuit,  ti  Angelus  confortarti  eum  . 
Sentite  il  P.  Theofilatto  Glorifi- 
cati! eum.  Vdite,&  offeruatc  l'Eco  ch'all'arien 
te  delle  fuc  pene/à  l'Occidente  del  morire  :  o 
come  ad  vn  tono  i  Cantori  beatissimi  fi  accor- 
da.no:Gloria  in  altifiìmis  Deo  »Glorifican$  eum. 
Corteggiali!  felicisfimi  dell'Empireo ,  voi  ch> 
all'afpetto  Diuino  formate  ,  e  figurate  il  vo- 
ftro  y  nel  giubilo  de  gli  occhi  voftri  del  giu- 
bilo ch'egli  fente  nelle  fue  angofee  ci  accura- 
te. Voi  degl'imminenti  fuoi  trauagli  ci  fate  tra- 
gico nò>ma  gloriofò  racconto  » 

Voi  veggendo  à  folenne  banchetto  del  fan- 
gue  fagrofantojfparfoin  abbondanza,  conui- 
tato  il  Mondo  )  con  ie lire  armoniche,^  alle- 
grezze comuni  celebrate» Voi  corteggiarli  elet 
ti,nelle  auuenturofe  nozze  di  Chrifto  e  della 
Croce,conlaLiurea,di  porpora  compariteci^* 
fegno  di  quel  viuo  fcarlatto  ,  che  ie  membro.* 
diuineinoftrò;  e  delle  ingioiellate  piaghe  cho 
riccamente  le  ornarono .  Voi  alle  ingiurie ,  & 
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alle  beftemmie  de  Farifei, rispondete  Co>l  can- 
to ;  à  gli  fcherni,  &  alle  villanie  co'lftonó  ,  ji> 

con  le  melodie:  voiallo  ftrepitode  i  martellile 
voftre  foauisfimc  lire  cocordate,e  cogli  ftrepi- 
tofi  tumulti  de  i  crocifiilbri  i  madrigali  dell* 
Empireo  confondete.  Voi  fìete  le  aure  fonore, 
che  i  dolori  di  Gesù  mormorando  i  manigoldi .  . 
fufurrate;e  qlli  fofpiri  del  piagato>che  riceuete 
dolcntUòaui,  e. ridenti  gli  reftituite  .Voi  iiete 
quegli  vccelli  canori  ;  che  preffo  le  fonti,  &i 
gorghi  fanguigni  del  Saluatore  risedete,  co'l 
gratisfimo  Tuono  de  i  rufcelli^ch'à  prò  de  i  mor 
tali  lieuemente  fcorrono,accompagnàdo  il  vo- 
ftro,  eie  gioie  del^patiente  Dio  con  levoftreJ 
rifafàlutatc  .  ;   • t,n 

Ma  che  difs'iojch'egii  per  fcfteggiare  la  fua* 
morte  ,i  ballile  le  folennità  negli  andati  tempi 
e  Ila  legge  fcritta  ordinati  auefle ,  e  difpofto 
nell'Empireo  le  giocondisfime  fcfte/  Dirò  in.* 
oltre,  il  non  più  oltre  dell'amor  fuo  infinito 
ch'egli  medefimo  per  le  ftrade ,  ricamate  poi 
co'l  luo  vcrmiglio,auuiandofi  al  termine  degli 
eftremi  contenti,  traboccante  di  Dcfio  ,  e  dall' 
empito  dell'allegrezza ,  fortemente  traportato 
vicino  alla  prefura,  ifnodata  la  lingua,  comin- 
ciò à  teffere  hinni,  &  intonar  canzoni,  che  fo- 
no il  refpiro  dell'amore,^  i  telamoni;  dei  conr 
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tento.  E  non  vi  fouuiene  quando  egli  Corifeo 
degli  Apoftoli,  ver/o  il  famofo  monte  delle  oli- 
ueiue  Parnafo  dedicato  alla  Pace,  approsfimà- 
dqfi,negIi  horti  del  quale  douea  darli  principio 
al  (ho  patire,con  gli  affalri  di  Giuda  comanda- 
ti dal  bacio  mentitore,  comincio  à  cantare  di 
.  concerto? Ht.hpnno  di8o-  exierunt  in  marne m 
oliuamm.  Sentite  la  forza  dd  tefto  originala 
Tmit*n«4  Hpnefiifantes  Noutz  Taorifro  o .curio- 
hxAccinehttiax'òinenttSy  hymnum  <.  dteentei  txit- 
runt-inniBntimotiuàruìn,  Cantando  cantando, 
al  monte  delle  òliue  in  fegno  della  fue  quiete  fi 
appreflaronapesù  horamai  giunto  al  fine  del 
le  infinite  fue  brame,  formò  più  chiaro  il  Tuo- 
no dell'allegria  ,  ne  potè  contenere  il  giubilo 
quel -cuore  innamorato,  che  feppc  nelle  vie  del 
rempietà,le  vefìiggia  del  contento  lafciare  im- 
prese . 

Dal  poco  che  fin'hora  hò  detto  delPardcn^ 
te  brama  de  i  patimenti,  di  che  il  figlio  di  Dio 
vampo  per  amore  deH-huomo,  e  dalle  allegrez 
ze  che  fèntì  già  propinquo  ad  eifere  preda  del- 
la Farifaica  ihuidia  l'innamorato  fuo  cuore  , 
potrafli  ageuolmente  far  conghiettura;  quanto 
elle,giuntaf  bora  del  patire  fi  auanzaffero.  La 
fruitione  è  forella  della  po(feflìone;  e  figlia  del 
la  vltima  quiete,  che  dopò  la  violenza  dell'eia 
.   i  lio 
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lio,e  le  lunghe  girauolteij  xiefideiio  otit^nne. 
E  l'ampiezza  nella  quale  l'.animOigcà'.  coiaio 
del  suo  bene  fidiktajc'liàperfoadajiiStoil  pu 
to  ,et  il  centro  nel  quale  ft abilmente  fi  terni a-,: 
è  il  frutto  già  maturo,&  il  parto  di  vna  dolente 
&  affànofa  cuIt;ura,maturato  neil'eftà  del  cocé 
te  affetto  :  è  l'immenfità  4elia  brama  fondata^ 
nel  termine  de  i  mouimenti  :  éi'ambrofiache 
refe  immortale  la  morte  ,  la  quale  folo  dopò  i 
lunghi  combattimenti  à  i  mortali  fu  conceffa. 
E  tanto  intenfo  Tatto  della  fruitione  nel  pun- 
to della  quiete  ,  quanto  fu  l'empito  di  tutto  il 
moto  della  volontà,  dal  punto  che  cominciò 
à  deiiare  .  Pareggiafì  la  poifeflione  alla  dir 
latione  :  &  in  vna  bilancia  tanto  peferebbe 
il  piacere  ,  quanto  V  anfietà  dirizzata  à  tal 
piacere .  Egli  è  ineffabile  il  contento  cho 
dopò  lungo  afpettare,  e  dopò  il  corfo  dei  tem- 
pi inuidi  perturbatori  del  bene  ,al  primo  con- 
greifo  fente  la  volontà,  che  deporta  la  vecchia 
ia  de  i  de{ìderi;>con  l'ammanto  dell'allegrezza 
fìrinuefte;efouentcrapitoco'Ifuo  furore  y  il 
fenfo ,  caggiona  ad  vn  tratto  ratti,  eftafì,  e  de- 
liri; . 

La  piena  delle  gioie  inondanti  negli  occhi* 
e  nella  bocca,dall'interno  allagatocene  fpelfo 
gli  sguardi  appanna^  fepelifce  ilrifo;in  modo 
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tale,che  con  iftrauaganza  non  vdita ,  vedefì  P 
huomo  penando  godere ,  e  fenza  diletto  dilet- 
tar^. Diflì  poco  fòuente  auuennc  ,  che  gli  fpi- 
xiti  al  repentino  luftro  del  bene  ottenuto,  ò  ri- 
tornato,non  auendo  fpatio  nelle  arteric,il  cuo 
re  affannofo,  sì  gagliardamente  alfalirono,chc 
in  veccdiauuiuarlo,ilfepelirono  . 

I  trauagli  di  Gesù  nel  corfò  della  vita,  e  per 
lo  {patio  di  anni  trenta  tre  furono  ifaggidcl 
fuo  banchetto;  ne  per  altra  caggionc  nella  c5- 
tinouatione  di  otto  Iuftri,volle  differire  lamor 
te,che  per  aumentare  poi  al  fine  delle  cotanto 
differite  brame,  il  fuo  contento  .Accioche  tòl- 
se «maggiore  il  godimento  della  croce,  vollo 
che  fòlle  lùga  la  bramajeon  che  alla  croce  afpi 
rò  :  prorogo  egli  f  eftremo  fuplicio ,  accioche 
nell'allungamento  de  1  tempi ,  la  gioia  del  cuo 
re  inuaghito  delle  aftìitionijs'inuigorilfe.  Arcb 
beegli  per  maggiormente  dilettarli  negli  affan 
ni,  di/ordinato  Pvniuerfo;  e  fatto  sì,ch'arrefta- 
to  dal  corfo  diurno  il  primo  Motore  ,  mifura^ 
ad  eguata  de  i  fuoi  dolori  ,e  de  i  tempi  del  fuo 
penare  folfe  fiato  il  primo ,  &  il  più  tardo  de 
gli  Erranti.Diffi  pocoregli  era  cosi  vogliofo  di 
patire,pef  alleuiare  i  dolori deirhuomo ,  parto 
delle  colpe  de  i  primi  fuoi  genitori,  e  per  fodis 
fere  alfoffefe  fitte  al  Padre,  con  Pimmenlità 

del- 
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delle  aiHitionijch'arebbe  volo tieri fermati  delle 
fpere  1  rauuolgi menti ,  acciochè  nello  flato  dei 
tempi,  forte /taro  eui terno  il  fuo  penare.  O  ftu- 
pendo  eccello  di  carità  ,  inuentioniera,&  arte- 
fice di  nuoue  maniere ,  &  inusitate  di  amaro  u 
Poteua  nell'iftante  della  concettionc  co'lfolo 
formare  vn'atto  internerà  cento  mondi  immo- 
di, Se  contagjofi  dar  falute:potcua  oo'l  fempli- 
.ce  defio  deldmoriiie,fuperarJa  morte  :  poteua^ 
coi  girar  dello  sguardo  pietoib  all'offefò  nu- 
me, cancellar  lo  sdegno  ;  &  alla  vindicatrico 
Giuftitia  dare  il  dirittso-  Poteua  co'l  foloeflerfi 
mo/lrato  difuguale  al  Padre,aguagliare  le  fodif 
fàttioni  all'onte  ;  e  con  Thauergli  fe  fteflb  iiu 
fagrificio  dedicato,  all'anime  ree  di  colpa  otte- 
ner perdono:poteua  à  ccn no  della volortfàjchc 
le  conditionidella  Redentione  vmana  propo* 
Ade  nella  prima  origine  dell  -elfere  fuo  creato, 
volontari  accettaitc  &  approuaffe ,  faldar  lo 
piaghe  dell'originario  fallo .  Poteua  concepu- 
to  appena  dalle  vifeer-e  materne  ben  formato 
fanciullo  sprigionar  fe  fteflb;  &  ad  vn  tratto, 
fenza  chealla  fiacchezza  della  virtù  vegetan- 
te foggiacele,  dell'età  perfetta  figurar  le  fembi 
anze;  <Scà  gli  vltimi  tormenti  offerire  il  corpo: 
Ala  preualfc  la  Carità,che  con  tutto  lo  sforzo 
delle  fue  fiamme  alkfaluezza  deli'huomo  mi- 
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ferabile  concorfc:  h  quale  non  tolerando  leg- 
ge, ne  ritegno  >  non  feppe  che  con  traboccar- 
la, e  con  eccelfo  amarlo.  Ella  fii  che  l'onnipo 
tenza  diuina,  accioche  ad  vno  iftantc  non  apfc 
raffc,e  con  l'efficacia  delle  fue  forze ,  la  pote- 
rà delle  tenebre  non  impoueriire  ,  continouk- 
tncnte  ritenne.  Quanto  egli  può  non  opra:  an- 
zi acciochè  non  opri  la  pollanza  rifrena;e  per 
più  fàtiarfì  di  pene,  e  di  martiri^empra  l'attiui 
tàdeU'efTer  dmino;,li  cheperpiu  làngarucnto 
patire  volle  temporcggiare.1  n  queiftofèntime- 
to  fcriffe  il  P.  Girolamo  .  N  ouem  menftbus  in 
'tv ter o  *o$  nafeatut  expecìat.  Et;  il  P;  Tertulliano 
N afeitur  é9°  expeflat.N atus  adolefcèn  fubfii- 
ntt;  ado  /e/cere  jubfiinet „ 

Date  pur  licenza,  fignori ,  alla  penna  cho 
óffadeferiuerui  la  gara  delle  due  felicità  dei- 
anima  /àntilfima  del  Saluatore,  e  lafciarc  alla 
pietà  del  voftro affetto  l'arbitrio,  qual  dell^ 
duefolfe  la  maggiore  ,  Non  ha  dubio  veruno 
ch'egli,auuenga  che  viatore  ,  fotte  altresì  com- 
prcnditore  ;  e  che  ad  \^n  hora  mede/ima  nella., 
quale,  à  gl'infortuni;  del  tèmpo  fòggiacéa,rn3- 
dicando  da  gli  oggetti  «vifibili  le  forme  del  fen- 
tirc,  fottopofto  altresì  alle  fortitc  delie  paffio- 
ni  vmane  _>del  lume  jrioriofo  auelfeia  mfcnt<L> 
allumata^  e  nella  vifionè  del  fommo  bello  pti*- 

fet- 
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fettamcnte  Beata.  Ma  ditemi  in  voftra  Fé ,  qual 
delle  due  maggiormente  ilfclicitaile?la  Beati- 
tudine,che  auea  per  oggetto  il  bene  indefetti- 
bile, ò  quella  dei  patimenti,  e  de  i  dolori'Porr 
to  parere  che  lVna  coni' altra  nell'anima  di  Gc 
.sà  non  meno  gloriofa,  che  pcnofa  per  la  mag- 
gioranza contendclTe;e  qual  delle  due  egli  più 
prcggialfe  non  iàpreijnell'equilibrio  delle  eoa 
ghiecture,veramente  deliberare ,  s'egli  mcdefi- 
mo  più  allvna  che  all'altra  non  mipiegaffe.  1 
Vn  giorno,tra  gli  altri,diede  libertà  alla  onni- 
potéza^effule  e  confinata  nel  di/lretto  de  i  fenfi  3 
che  alla  vifta  de  gli  Apo/ioli,  p  animargli  alle 
fatiche,qualche  marauiglia  oprafTe  &  alla  Di- 
uinità  Beante,che  à  gli  occhi  loro(nel  lume  fen 
fìbile>afluefarti  à  vedere  cofe  di  mondo )  colla 
purità  de  iiiioi  raggi  fi  difafcòdcfle.Appa  rtofli 
per  quefto  affare  sù  raltacima  dclTaborre;mó 
te  fituato  nella  Galilea  preflb  Nazzarettc  fua 
Patria- Ad  vn  punto  lafcmbianza  della  mor- 
tale caducirà  ,  dileguatafi  su'l  volto  di  Gesù 
trahgurato,rimmcnfità  de  i  diuinifplédori  ac- 
corfe,  accumulategli  ne  gli  occhi  tutte  le  gra- 
fie del  Firmamento  •  Rife  nelle  glori ofe  pupil- 
le, riuoIteàgliattonitidilcepoli,la  felicità;  in-» 
modo  che  catenatigli  à  forzargli  traportò  feco 
all'anticamera  del  viuer  bealo.  Due  vencran- 
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di  Patriarchi  della  legge  antica:, compartecipi 
delle  di  lui  glorie,*  fargli  compagnia  all'i m prò 
uifo  apparucrorcoi  quali  egli  curiofamento. 
ragionaua.  E  di  che.;  forfè  dell'ineffabile  gioia 
che'l  fuo  cuore  riempiua?  de  1  lumefouranatu- 
ralc,che  dalla  mente  alle  membra  fi  deriuajefi 
trasfonde  >  per  bearle  ?  della  repentina  meta- 
morfofi  che  le  piume  ai  grauc ,  i  raggi  all'opa.- 
co,refIer.efpirituale  alquanto  ,.&  al  mortalo 
Timagine  della  eterna  viuezza  aggiunfe?  della 
fmilurata  grandezza  dell'effenzadiuina  graui- 
da  di  tutte  le.  bellezze  create,  e  che  produrre  fi 
polIbno,ia  quale  con  modo  non  intefo  all'aui- 
da  mente  fi  apprefenra?  delle  vaghezze  prodot 
tc,edaprodurfi,chc  nella  prima  caggionc  im- 
mortalmente fi  compendiano  f  delle  vertigini 
del  terupo,.che  nel  Xeno  dell'eternità  tutte  infie 
me  fi  arreftano?  delia  varietà  degli  e /Templari 
che  nella  galleria  del  primoArtefice  fi  vagheg 
giano?  degli  auucnimenti  incertiychc  nella  do- 
terminatione  di  chi  gli  prefinifee  certamente-» 
lampeggiano?  delle  cole  auuenire,e  nella  cor- 
teccia delle  loro  caggioni  occultate,  che  nella 
feena  del  primierafacitorefidifcuoprono/del 
l'vnitiflima  varietà  delle  infinite  gfcttioni ,  che 
co  l'intelletto  finito,  g  felicitarlo  fr  ^portiona^ 
della  efficacia  dcll'actione  folgorcggiante,  che 
_  .  con 
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eo  Timme/b  bene  il  ferma,  e  da  gli  altri  obietoi 
noyì  di/toglie  ?  dell'euiternità  del  vedere  cho 
dalle  perturbationi,e  dalle  vicendeuolezze  Taf 
ficura?  della  tenzone  dell'intendimento,  e  del- 
l'amore y  che  di  pari  al  comprendimento  del 
premio  corrono?  ò  delle  innumcrabili  pompe, 
gratie,e  vaghezzejle  quali  vn  compiuto,e  per- 
fètto bene  vltimo,  e  felicitante  l'anima  perpe- 
tuamente compongono?  Nò  fignori  yDicebant 
excejfum  eius^uem  completurus erat .  Ali  che  la  Lue* 
fornita  del  Caluario^del  giogo  del  Taborre  gli 
ili  piiìà  cuore;e  maggiore  contento  gli  recòla^ 
felicità  neL  patire,  che  neU'elTerfì  traformato  . 
Stimò  egli  più  care  l'ertrcme  ccliffi  nel  mor 
rire ,  che  le  fembianze  luminofe  nei  bearfki 
più  dei  due  ladri  le  compagnia^che  de  i  profe- 
ti;più  l'edere  ftato  dal  padre  abbandonatole 
acclamato  y  più  la  nudità  dei  corpo  che  gli 
ammanti  di  neue,più  i  fèguaci  fpettatori  dole» 
ti,che  fefteggianti^  Che  perciò  il  Vecchio  prir 
mate  che  siila  cima  del  Taborne  volle  perpe* 
tuarfi  Iattanza,  obliando  quella  del  caluario, 
come  foiocco  &  ignorante. fortemente  riprefe. 
N  efcieb&t  quid  diceret. 

Egli  conuitato  dal  Dolore,  chiama  banchet 
to  Pafcale  la  paflione ^uofattretur  P*fth<tdi~^$*1 
tm  elegitDomwui.Pafcba  erììm>paffio  domini  ejl.       '  i 
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Egli  al  fuo  patire  diede  nome  di  calicele  di  bc- 
uanda,  à  i  Manigoldi  di  lcaichi>  c  di  coppieri. 
Eglifouente  rappellofixe  nozze, fuo  thalamo 
fuo  thefòro,  fua  mercc,fuo  diporto, Tue  auuen- 
ture,&  ornamento.  Non  fùfenza  raggione  ,  fe 
il  P.Boccadoro  chiamo  Gesù  voluttuofo  nel 

Hom.4ad  patire:e  ic  chiam a  gli  affanni  fuoi  Hi^Ado- 

Pop  .Aut.  ntdtm  delitias  voluptatem.  , 

Non  mai  egli  parlò  à  fuoi  famigliari ,  che  i 
fofpiratitrauagli  nonrammemoraife;  non  mai 
giorno  pafsò,chc  i  raggionamenti  fuoi  con  la», 
memoria  de  i  futuri  affanni  non  raddolciilo.. 
Con  1  colloqui)  della  gloria^  e  del  Regno ,  tra- 
mefcoio  quelli  del  calice,c  de  i  tormen fioreg- 
giati vie  più  dell'imperio,  e  dello  Scettro  ,Splc 
dorè  fenza  lo  rubre  di  dolore  non  mai  gli  piac- 
que.Tutti  i  giri  delle  fue  "brame  all'ofcura  eclif 
se  delle  morte  furono  dirizzati.  Ne  fblo  cotéto 
di  morire,(ingordo  ch'egli  fu)  alla  morte,nuo- 
ui  ftrati;,  e  nuoua  forte  di  pene  aggiùfe,iouenr 
tiorti  dell'altrui  crudeltà  non  meno,che  dei  fuo 
Amore;  acciochc  come  nella  varietà  di  cibi  de 
licatiffimifauido  de  i  patimenti  s'ingralfalfo. 

In  Mcdit  ®ommm  maSìmdus  in  cruceyJaginari  *uoluit pia 
gis:  xlifTe  il  Pu  Balfamone.E  quell'altro  :  Num- 
auid  fubtund<e  morti  >  etiameontumelijx  fuerat 

Tcrtul.1.8. 4pus?Sed fagiyari  voluptate patienti<e,difcef$uru$ 
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naturila  tranquillità  e  l'allegrezza,  te  virtù  dolrf 
k  facoltà  nocfrice  rinf&izatfi<>V&^ 
(cono;  e  nella  manieiuchdl^ni^oidxlìtanojle 
membra  del  corpo  ingranano  . 

S'egli  é  veroche  la  maninconia  lafcia  fchel- 
. tfo il  viuentcjbifogno è direjchel contento  rc- 
tia  da  ckdauero  Vmcnteje  fi:  quella  le  offa  fpfcl 
patediffecca^&id*^  v;*  *> 

le  rinuefte.  Era  cafc  la  gioia  del  Saluatore  n<*i 
fuoi  patimenti,che.viliapeggiato,percofro,illi- 
uidito  ,battuto,trafitto  &frifongue,nc  i  martiri 
prendea  fòllazzo  non  folo5ma  s'impingua/- 
ua  .  Sagittari  njoluptatt pathntU  idi/ceJJ^rt^fàO' 

ItfcàW  ,:         ;'!  ?  ilr'.»hr,iojjrii  oamplfcb  ili; 

Contemplatele  pur  ha  forza  di  cotanto  in     .  ^ 

alto  folire,  l'intelligenza  voftra,  la  beatitudi-  " 
ne  del  figlio  vnigenito  delia  Mente  pregna-, 
di  fe  ftejffa ,  quando  partorito  in  braccio  all' 
Eternità,  ebbe  lafMicità  cheanaii  finilce  per  no 
drice;e  quando  iniieme  co'lfuo  genitori  bea 
to  beante amore>lVn raltrariamandofi,fpiraro  !  > 
no.  Egli  è  nel  grembo deirinnafeibiie  talmen- 
te felice,che  fia  impoflibilc,  che  allo  ftrepito  de 
gli  vrli,  e  d^  i  gemiti  di  mondi  infiniti  polla  in 
felicitarli:  nei  turbini  òUJecliflì  delie  altrui  ma 
ninconie,laferemtà  delnfo  immutabile  vaglio  ^ 


i 


Google 


jtf  LE  MISERIE 
no  ad  ingombrare.Non  maiarriuò  colaftù  ncb 
fòia  ofcura  ad  imbrattare  con  verità  i  tcrfi  cri- 
ftaili*  ne  giunfe  co'l  fuo  cono  l'ombra  delia., 
icrra  à  ferino  le  Stelle  al  foi  congionte.Con.tut 
to  ciò,fentitc  ftrauaganza  in  amore  >  tanto  go- 
dimento raccolfe  Gesù  dalle  fpine  dei  frana- 
gli ,  e  dai  dolori ,  ch'air  eterno  de  i  fuoi  chia- 
riffimi  Jiatali  np'l  giudicò difuguale. Pater  di-' 
io. ii.  18.  cea,  clarifiènfilium  tuvmc Untate  quatn  habui* 
antequam  mundus  fieret.  E  quale  farà  queft'ho 
*a  tanto  auucnturafa ,  dimando  coil  r.  Hila- 
rio  l  Ecquce  riam  erai  beee  boraPlam  nunc  confpu 
endus  >  flagellando ycrucifigendus.  Dirò  in  oltre: 
che  penfando  egli  chedoueuano  finire >e  colle 
ali  del  tempo  inuolarfigli  i  patimentijnon  fep- 

Math  16  Pe  ^n  z^tro  moc^°  perdita  loro  far  compen- 
15>.  *  falche  con  l'eternità  de  i  beati  diletti .  Nonbi- 
bam  amo  do  de  hoc  gemmine  eviti$>eifque  in  diem 
illum  ^  cum  illudbibam  nouum  in  regno  Patris 
mei  .Ahi  che  di  non  fòlito  ftupore  forprefo  l'a- 
nimo mio,  e  coftretto  ad  efclamare  co  il  P.Ber 
cocnaDó.  nardo. "vinetti  manwus  aUrgoietrvmctum  ad 
iudicem  adduci \  &  tanquam  latronem  ad  iudi- 
cium  poni  e  fi  clarificatio  tuaìAn  adfeendere  cru- 
cis patibulum  j  &  tam  tri/le  /erre  jupplicium  ejl 
Joetitia  tuaìEfìnegaudium  tuum  mori? 

Quanto  deditiofo  aueffe  egli  riputato  ilpati- 
o  re, 
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re,  chiaramente  l'additò  ,  quando  Egrtjfus  tft  T<>-  »*- 
cum  difcipulisfui^  tranf torre?)  tem/vbt  erat  bor-  Lue, 
tusjn  quem  introiutt .  Negli  atti  fcritti  dall'al- 
tro Vangelifta  fi  legge  :  In  vilUm .  Nell'iiorto 
<iilà  dal  Torrente  de  i  Cedri,  ò  pure  nella  vil- 
la, il  Protoplafto  delle  gratie  diede  comincia- 
mentoal  patire,  &  ebbe  le  prime  ambasciato 
-del  dolore.  Trans  torrtntem  .Egli  che  nel  tor- 
rente dell'immortal  .diletto^'amore  de  i  Beati 
conl'empito  della  neceflìtàrapidamente  trapor 
ta,e  tutte  le  poten  zeipirituaJU  vitalmente  fom- 
tnorg^Torrentt  rvoiuptatis  Juce  potai &os:  preflo  PfiL^ 
Torlo,  e  le  fponde  del  Torrente  ,  per  additarci 
Tempito della  felicità  caggionata  dal  iòlazze- 
uole  alfalto  del  Traditore,ruiroffi.  Torrens  <vo- 
luptatis  fuere  Gbtifti  pan* ,  quia  in  delitijs  trai 
cwn  pateretur:  fenile  il  P.  Heiichio4  : 
Vbi  erat  Hortus.JLgli  è  tanto  dire  Horto,<juà 
to  Paradifo.  Il  fecondo  Adamo,  prima  origine 
della  Rcdentionc, giudicò  luogo  di  lolazzi  >  V 
Agone  dei  dolori ^orto  <ii  oriente  il  luogo  del 
fuo  tramontare^  legno  deila  vita  quello  della 
morte,e  ideila  croce. 

Ne  glihorti,e  nclleville  diporto  dell'affatica- 
ta vecchiaia,  &  allogiaméto  del  difingano,de  i 
uali  diuennero  vanghe  3  &  aratri  gli  {ccttrìì 
alle  difuenture  della  Fortuna  fi  fchermirono 

H  eie 


e  lepdutefelicitàjgPImperadori  ftcs/I  riebbero,, 

e  ricouerarono.  Fede  ne  facciano  quelli  di  Al- 
cinoo,di  Epicuro,de  i  due  Monarchie  di  Gar 
•lo  delle  Spagne  inuitta  Augufto.Gli  horti,e  le 
Tille  fagreà  gli  agi,  &  alripofo,  al  Nume  fere* 
niflìmo  de  ì  piaceri  furono  dedicati .  Sentito 
fc.19.c4-  Vlinìo.Hortorum  nomine^delitias^agros^illafq; 
f  offident .  Epbco  aprelfo:  Eùs  in  Numinis  deli- 
tiarum  fr<tfidis  tutelarti  effè.O  chedelitie,o  che 
folaazi  yo  che  piaceri  ,fentk  Gesù  quando  nell* 
torto  ,  oue  rinfìorito  s'era  Taffannofo  de/io  di. 
f>atire,faiutQ  f  arriuo  dei  fofpirati  tormenti 
Falìus  ejì  ftdor  e  'tus  y  <vt  gutt<e  Janguinis  . 
Sicuri  Tbrombus  fanguifiis:  JicutiU- 
crymn^ceu  Elettri  decurrentis  in  ttrrarn  JL'èm- 
pito  e  la  forza  dell'ardente  brama  di  morirò  , 
mandò  fuori  del  corpo  ,  quel  puriflìmo  licore, 
il  quale  à  guifa  di  fplendido  Elettro  in  gemma 
preggiata  e  Giouiale  congeloflì.Sono  lacrime 
del  corpo  i  fanguigni  fuoi  fudori ,  egli  è  vero, 
malagrimedi  ambra,à  forza  degli  amorofi  rag 
gi  lambicate.  Egli  dalle  fiamme  dcll'accefa  ca- 
rità faettato  s'inoftra,  come  fuole  la  gemma  di 
Gioue  foprafatta  dà  gli  fplèndori  del  Sole  ,  di 
W*ul$T»  fodòre  purpureo  coloririuAccioche  plùvio** 
ce  nell'horro  delle  fue  gioie,  gentiogUaffe' , idi 
^auajizalfcil  piacere^  coi  la  pioggia  fangui* 
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gna  dei  /iio  corpo,  feoffo  dall'aura  del  defio  di 
patire,  ioaue mente  Innaffia  •  y 

Sono  già  della  notte,madreuera  delle  mania 
conie  rilegate  l'ombre ,  &  apparfo  il  primo  rag 
gio  del  contento,hora  chele  araorofib  ruggiade 
cosi  dolcemente  trafeorrono,. 

Non  vi  turbate  dubiofi  dei  vero ,  pietoii  il- 
gnori,fe  korgete  ch'egli  orante,; Ctpit  toedere* 
pavere >  mxflus  effe  .11  tedio  é  tìglio  dei  lun- 
go afpettare,  e  della  dilazione,  la  qualefouétc  à 
maggior  fua  pena^chi  vnq;afpetta,co'l  ricreici- 
mento  abbatte  ..Annoiati  nelle  tardanze  del 
bene,  de  i  giomi>idelle  hore  de  i  momenti  co- 
Iucche  con  ardenza  l'attende/Gesù  che  con  an 
elito  &  ambascia  deiidera  il  patire;  chinati  ri- 
uerente  ai  Padre  >  per  accelerare  ilfine^delle  lue 
brame.  Ora_,egli,la  prima  volta ,  ti  alza ,  n  e  ve- 
de ancora  l'ombra  delle  fue  iperanzeauaicina 
ta:  torna  di  ruiouo  &  ora,e  pur  fegli  differiti.^ 
percioiì  tedia  e  ti  attrifta.  Manonporcndoihò 
ramài  più  afpettare,Ia  terza,  .volta  Im~ 
pensey  totis  uirihus^toto  nixu  orauit.  Le  preghie 
re  rinforza,  replicale  inftanze,  tutti  gli  {qua- 
droni del  desiderio  armato  mette  inficme)sfer- 
jza  con  lo  fpirito  fèruorofò  la  codardia  dello 
hore,  peraboreuiare  il  tempo  delpatire^  e  per 
accelerare  il  piede  dell'infido  . 

H    a  Ad* 
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.  Adbùc  eo  loquéte  ecce  Iudts.No  auea  pcràche 
Gesù  data  licéza  ali'oratióne  alata ,  quando  il 
calpcftia  de  i  faldati  gli  diede  incontancato 
f  auifo  dell'arri'uo  di  Giuda,fcontrato  dalle  bra 
me  ardenti,  e  prcuenuto  dalla amorafo  ftuolo 
deifuoi  deilj;  ne  colorando  più  filentij  epaufe 
fi  leua  in  picdi,e  l'iniblenza  de  i  manigoldi  pri 
ino  alaggio  dei  cocenti  fbitofaméte  abbraccia» 
Ecc£  judas  oJcul*m$  efieum.  O  bocca  fagro- 
fiuita^fauo  della  verità,canale  limpidiflìniGjper 
mezzo  di  cui  la  purezza  de  gl'interni  concetti 
fi  trasfonde.  Sorga  feliciflìma  cteLpiacere  dei 
Beati  dunqoevn  bacioihganneuole  e  mentl- 
torene  i  tuoi  criftaUi  ha  luogo^e  noi  ribu*ti?Et 
è  pur  vero  che  l'alito  abbomineuole  epeftileoi 
tiale  della,  bocca  traditrice  >.alle  monde  tue  vi- 
feerc  non  molle  naufea  de  orrore  ?  Aftiche  ìu 
prima  viuanda  de  i  martiri,fii  cofk  diceuole}aL- 
la  bocca  diGcsù,albeigo  del  rifcjfi  concedere, 
ll.hacio  fu  de  i  tormenti  vicini  il  ducevi!  mal 
leuadore^  e  nel  bacio  mafcherato  figliodel  tra- 
AtHéto^bbeegli  dei  pmmeflì  dilettila  ficurtà, 
&  il  pegnoj^cl  bacio  fò  che  l'incoraggiò  ad 
affettare  lafolpirata  morte,e  del  maluaggio  trat 
tato  il  raguagliò  ben  tofto:&  eflèndo  egli  il  pri 
mo  cimento  de  i  fiioi  contenti,  e  la  prima  infe^ 
gnadeifouraftanti  dolori,  ficaggionc  che  i 
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primi  onorile  l'attributo  di  amica  l'inimico 
meri  ralle,  &  il  titolo  di  famigliare  il  misleale^. 
A  mi  ce  ad  quidutniilu  Amico  chiama  il  frodo- 
lento,  l'i nui do  ,  rinfedcle,il  conduttore  ribello 

delle  inique  turbe,  loftromento  della  perfidia, 
ialarua  dell'empie tà,l'allieuo  della  ingratitudi 
ne,il  Deicida,  lolo  perchè  egli  fu  delle  amiche 
agonie  l'autore  e'1  Capitano.  Tunc  manus  mie- 
cerunt  in  Ie/ùm.Si  gli  doueua  feguace  del  bacio 
Pabbracciamento^chc  tale  gli  fèmbrò  la  viole- 
za  de  gli  afTalitori  maluaggi>  armati  vie  più  di 
rabbia  che  di  fèrro,  i  quali  al  dato  fegno ,  con-» 
duri  legami  fortemente  k>  ftrinfero  .  Ahi  cho 
veggio  allafua  {pera  ftrafeinato  il  fuoco,al  fuo 
centro  il  fallo;  &  il  defio  feruente  della  morte, 
traportataai  morire.E  parmi  che'l  riftretto  fì- 
gnore  riuoito  alle  Turbe  inquefto  dire  coraf 
giofemente  prorompelTe.StuoloGiudaico^fqua 
drone  deii'inuidia,  miniftri  elleguitori  delie  in 
giuftitic  altrui,  à  che  fine  vifeorgo  di  notte  tefc 
po  in  armi^rapiti  dal  furore  à  carcerare  il  volon- 
tario prigionc,c  he  ftimò  fin'hora  durolèruag* 
gioia  libertà  ?  Dirafli  pure  in biafimo  de  i  de- 
iidenj  miei ,  ch'io  à  forza  fia  ftato  da  voi  prefò 
e  flagellato?  Il  fiume  che  dalla  fontana  ìfgorgò 
accioche  nclmare  delleamarezze  ripatrialfe,au 
uenga  che  egli  per  le  campagne,  e  peri  monti, 

tur- 
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tortuofo  raggiri ,  e  lungo  tempo  fen  vada  fer- 
pcggiando,non  però  dal  defiato  Aio  letto  fugi- 
tiuo  trauiz.Qblitjuus  non  deuius.  Qual  momen- 
to à  voi  m'inuolai/  e  quando  occultamente  cer 
cai  fcampo  dalvoftro  sdegnoPNe  i  tempi/,nel- 
le  ftrade  di  Gerofolima  al  furore  Farifaico 
veltro  delle  ingiurie  voftre,  pronto  mi  offer* 
Cu  Quante  volte  auuenne  che  rimprouerando 
leiceleratezze  altrui,  m'apparecchiai  ben  prc 
fto.della  rabbia  /limolata  à  foftenere  l'incon- 
tro? Quante  volte  con  le  armi  della  verità 
fronteggiai  le  (quadre  della  Ippocrifia/  //or- 
sù già  fon  voftro:  non  mi  trafeinatenò,  ne  fate 
ingiuria  alla  celerità  delle  mie  brame  :  licen- 
tiate  horamai  l'infido ,  io  forò  la  voftraguida> 
la  vo/tra  fcorta,il  vo/tro  duce  ,  dell'Apoflolo 
traditore  più  ficuro:  impcrochèhor  horaegli 
pentito  del  graue  fallo ,  metterà  in  forfè  l'ali  e  - 
guimento  de  i  voftri  difegni,  e  del  mio  bencu  . 
rrima delle  voflre pedate  s'imprimeranno  lo 
mie  ;  il  reo  dolente  de  i  carnefici  à  pafft  denti 
mira  l'orme,  voi  feguirete ,  e  mirerete  le  mio. 
Queftc  funi ,  e  queft e  ritorte  fono  alate  ,  &  il 
mio  piede  dalla grauezza  dei  ferri  fatto  legge 
riffi  mo,precorrerà  al  voftro;  non  fi  lafceràfu- 
perare  dalla  voflra  inuidia  il  miocontcnto;ne 
refteraflì  àdietro  catenata ,  e  rapita  dalla  vo- 
-  j*  ftra 
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ftra  brama  di  tormentare  la  mia  di  {offrire .  Po- 
trei ad  va  cenno  delie  onnipotenti  mie  pupil- 
le ,  chiamare  à  mia  diffefa  l.'innumerabililegio- 
ni ,  dellerquali  vn.folo  foldata  fu  potente  a  di* 

ftruggere  ilfàmofo  ellercito  diSennachcribbe? 
e  pur  non  voglio.  Voi  farete  la  guardia  delle 
micdolcezze,e  de  i  miei  thefòri,  voi  gelofi  mi- 
ei cuftodi,  con  le  lance  con  le  afte  ,qon  lefpa 
de,  e  con  le  lanterne  farete  le  vigilanuffimo 
fentinellej  accioche  la  pietà  dei  miei  fedeli  , 
ài  voftri  artigli  non  m'inuoli ,  eladolciffìma 
fentenza  di  morte  ,  che  dalle  infolenze  voftre 
afpctto,nó  fraftorni.  Et  accioche  non  polliate 
temere  à  mio  foccor/a  l'altrui  zelate  carità,ec- 
coui  già  à  voftro  tàlento,i  fàmigliari  miei  timi- 
di, e  codardi,  fugitiui,ò  pure  àpaflb  lento  oc- 
cultamente f eguaci.  Pietro  il  primo  Apoflolo 
mio,il  primogenito  dell'efficacia  delle  mie  pa- 
role^ilcolonello  degli  eletti  miei!;  Pietro  coil> 
priuilegio  /ingoiare  da  me  careggiato  tanto , 
che  ad  onta  delie  opinioni  altrui,  mi  confèfsò 
figlio  dell'altiffimojmi  negherà  benprefto,fàt- 
to  fcherno.del  volgo,e  delle  ancelle;e  queLGel 
Io,  che  nell'anima  dell'addormentato  defteràil 
pentimento  &il  piato,  richiamerà  nel  mio  pct 
to  L'alba^de  i  piaceri.  Gfiefc  portato  dalFardir 
mento)  vno  de  i  miei  dodici>àMalco  il  voftro; 

tron- 
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troncheràrorccchio.io  ad  vn  tratto ,  glielo  re- 
ftituirò,  rimprouerando  al  mio/èguace  rilfo- 
uerchio  ardorerà  voftro  prò>non  àmia  difèfàlc 
marauiglie  fi  vederàno:n5  mai  fòpporterò  che 
nel  giubilo  del  mio  patiente  amore  ,  fenta  tor- 
mento alcuno,  benché  meritatola  crudeltà 
del  voftro  fdegno .  Ne  temete  punto  V  aiu- 
to della  plebe  Écue  >  e  mutabile  à  voftro  dan- 
no, in  prefenza  della  quale,per  cattiuarla,fc6* 
uolfi  la  potenza  degli  Elementi;  la  vedrete 
pure  fpettatrice  de  mnei  Trionfi,  non  già  còm- 
petitrice  delle  voftre  forze .  O  care  o  dolci ,  o 
gratiffime  catene,  cari  vincigli,coIIanc  pog- 
giate ^  monili  del  mio  petto  ,  gemmate  filzo 
del  mio  collo ,  infegne  della  naia  martire  ma- 
eftà,  pompo/è  dinioiiranzc  delle  mie  fefte:dcl- 
le piume  de  Serafini^che,l  miofembiante  ,&  i 
piedi  ricuopriuano  v,  più  gradite  .  Furti  , 
coltelli,  e  lance  ftromenti  viuaciffimi  delle  fo- 
jfpirate  mie  pene,  altretanto  à  me  care,  quanto 
folle  già,defèinate  intorno  al  trono  altiflìmo  à 
vendicarmi  le  offefe.  E  voi  fplendidiffime  Là- 
padi>  fiaccole  geniali,  che  i  piedi  delle  fupef- 
be  crudeliffime  turbe  co'l  voftro  raggio  Hlu- 
minate,  &alla  poteftà  delle  tenebre  con  la  vo- 
ftra  luce  fate  /corta ;  o  quato  à  me  ficte  auuèn- 
turo/è;  e  quanto  più  Aimo  voi  nella  notte  del- 
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le  mie  tristezze;  che  nel  cido  imbruttito,  e  ne- 
ro, il  luminar  minore/  con  le  ftclle  numèrofca* 
<kl  Firmamento  emolatrici  delvoftro  raggio , 
più  che  del -Solb.Meriterefte  ben  voi  ad^eterna 
voftra  memoria ,  tra  le  {iellato  fchiereFimnioir 
tale  albergo,  accioche  indici  glortófi  delle  mie 
fclicità,c  fortunati  miei  Orofcopi,da  notturne 
c  mancheuoli,per  Tempre  lucentiifime  l'eterni- 
tà dal  mio  goi/re  fignifìcafte  . 

Lieto  ,  e  gioii  Lio  il  prefo  Redentore  verfo  1 
Palaggi  deirmiquità,dalle  fintk.de  i  Manigol* 
di  feguiro,  non  già  traportato  s'iauia:e  le  leale, 
per  le  quali  cadde  e  precipito  la  pietà  e  la  fede, 
intrepidamente  formonta  .  Alla  prefenzà  dell' 
arrogante  viltà  la  mansueta  grandezza  chiama- 
ta in  giuditio  dalla  perfidia  e  dall'inganno  àót 
parifeerode  icaccufe  tramate  dagl'inuidi  y  e  ta- 
ce,per  non  ribadirle  ;  imperoche  colla  foauità 
e  con  le  gratie  del  faucllarc  appurato  col 
luftro  del  vero,  le  ribalde  aftutic  de  gli  accufa- 
tori conuintearebbe  ,c  condannato  il  [aito  de 
i  reggitori  fuperbi.  Ifchiua  Fauido  del  patire  > 
il  pVatirc,e  fa  che  fiano  loquaci  oratori  dell'in- 
terno ,  bramata  della  morte  ,  le  innocenti  pu- 
pille. Non  vi  fu  chi  la  Gitx&tia  empiamente^ 
combattuta,  fàuoreggiafse,  ne  chi  l'acculato  à 
torto  con  la  rappreientatione  del  vcrodifen- 

I  ^detfc; 
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deffe^necin  l'audacia  de  1  rabbfofi  miniftn  ri- 
butalle  .  JLc  leggi,  le  raggiorni  ,lc  teftiiuonian- 
ze,nondiedero  voto  nei  tribunali  della  crude  1 
tà.La  candidezza  dei  co/lumi  >ia  publica  hone 
fià,le  notorie  vimine  gratic  ;lparìè>gli  applau- 
£  fcguaci  alle  marauiglie,  ne  i  portici  degli  fec 
lerati  Preludenti  non  furoBointrodotti.Accio- 
chcfolTe  àmòrte  fententiato  il  giuftojamendue 
di  pari  concorferojla  maluaggità  de  i  Giudei>e 
Pamorafo  defia  de  i  patimenti . 
•  -Legato ìiSaluarorCjtialefunimedefime  (li- 
onate falce  augufle^c  porporeggianti  -à  parla  di 
grandezze  e  dixiorone^e  della  potcftà  Tua  im- 
periale francamente  ragiona  Dalla  corte  di  Pi 
Iato  à  quella  di  CaifcfiTo  ,  da  CaifaiTo  vcr/b  il 
Palaggio  di  Erode^eminando  le  Palme  de  i  fa 
oitnonfi  sincamina.Le  vane  richiede  deJ  fu- 
perbo  Tetrarca,  prende  à  rilb,  e  non  gli  rilpon 
de;acciochèla  curiolitàfouerchiajaJla  villa  di 
qualche  prodiggioappagatafijrinfauftalibertà 
non  gli  aueffe  data  in  guiderdone^  &  acciochc 
pei  configli  del  furore ,  ipiù  voti  l'innocenza^ 
non  audle  auuti,  e  non  aueffe  feco  portati  (tra 
fonatigli  altrui  volcri,nò  rifponde.Gode  che'l 
Pre&de  Romano , ancorché  della,  fallita  delle 
tecufe  conlapeuole  ,.lafci  le  buggic  impunite , 
e  ceda  al  grido  de  i  tumultuami.  Tre  volte  fen- 
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ti  replicarli  al  grida  tfonfafQ  <fe  gjìi  chti  di 

fdegno  Crvtgifige  Crugtfige  Crugifigatur  :  ne  lo 
itimòmenoi armonico,. del  mugico  concerto 
degli  alati  (piriti,*  quali  alfafpettolgloriofo 
Santtus  Sanctus  Sanctus  tre  volte  intonarono. 
Quefìòfùdel  tripudiantc  esercito  t'appiattii» 
llLrudfigaturià  AViuatRex&X.  in  fegno  dcllot 
tenuto  imperché  del  coquiftato  regno  ilgratiffi 
mofàlutoyieuuto  ài:Cesari&  ài  Gradile  hi  l'if 
teifo  che  l'auguragli  il  Mille  Mille  Ne  sò  giudi 
care  delle  due,qual  più  gli  aggradalle/è  nel  se 
tire  ribóbare  le  /uè  glorie  nelle  altezze  dell'Eni 
pireo,ò  nell'ertezze  del  Caluario  Crugifigatur* 
Dopò  lunghe  conte/è  ddi'lnuidiae  della  c6 
paffione^all'amorofo  Gesù  pur  troppo  noiof^; 
e  dopò  1  contratti,  e  le  difcordie  dell'inferno, il 
quale  della  di  lui  nrtfuraellendo  flato  il  pro- 
motore ,  della  eltrema  condannaggione'  du- 
biofo  elleguitore  eradiuenuto;  dalle  grida  de- 
gli Scribi,  e  de  i  F&nletrabbiolì  più  toflo,che_> 
dall' Auttdrità  delle  leggi  strappato  dimano  al 
la  Pietà  ,  fu  dato  in  preda  à  glifchernitori ,  ò 
pure  à  i  cacciatori  della  Fierezza  /teffa,  &  egli 
alhorafcntii  furori  dell'afpettato  piacerecho 
con  le  affluenze  inopinate  dentro  il  Tuo  petto 
ad  vn  tempo  ingorgarono .  Sembraua  nel  mez 
zo  dell'iniquo  drappello,  e  degli  federati  maf- 
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nadieri ,  il  conuitato  à  banchetto  del  fuo pro- 
prio fangtie  ;  c  parmi  che  Tingordiggia crude- 
le de  i  manigoldi  nel  cauarlo,  con  la  brama  di 
Gesù  nel  diffonderlo  inficine  ducllafstro*  Ve- 
larongli  il  volto  per  maggiormente  fchernirlo, 
ma  egli  di  bendato  aniorcfcomparue  alhora;  o 
Aimo  che  le  bende  dei  Carnefici  nel  fanguo 
fatte  porpeggianti ,  con  le  infiammate  pi\ir 
me  de-i  Serafini  garcggiaiTero  .  Le  guanefc  fit-  m 
mito  le  prime  che  nell'Aurora  de  ^patimenti 
incominciarono  a  rciffeggiare;  ncifolchi  delle 
quali  aperti  à  forza  de  gli  fchiaffi,i rampolli  del 
contento  germogliarono .  Tutto  iLviuere  con 
le  file  potenze^  con  ifiiùi  fentimentiarebbo 
;vóhito  ac?OfT^rea,^animafc  fotoft  guance^ac 
cioche  dei  primi  dolori  folle  flato  partecipo 
(òrto  le  quali  non  diuenne  amaro  &  attoflìca- 
to  illànguc,  ma  (com'effer  fogliono  del  Pomo 
coronato  fotto  la  ruuida  corteccia,  le  granella) 
dolce,  efapòrofoi  Col  mddffihio  diletto  vide  ti 
Verbo  la  Ìanguignapioggia)cha dalle  percol- 
membra  foorreua,ccn  che  Vede  lemggia- 
de  eadenti,  che  danno  vita  à  i  fiorici  nembi  del 
autunno  che  i  parti  dellVftà  maturano^  ìiu- 
dori  di  Aquario  che  Pvtero  della  terra  feconda 
no.  Con  che  vide  dalfeno  dell'Alba  grondolar 

re  la  mannaie  dai  giardino  di  Eden  icaturire  ri 
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fonter  e  in  limpidiflìroi  rigagni  comunicar  fcj> 
ftclfo  •  r.n 

Sono  maggiori  le  glorie  dì  Dio  redetoreche 
di  Crea  torero  é  egli  vero?duq;xleutfi.cglt  fog- 
giare del  fangue  fparfo  vie  più  che  dei  latte  itiq 
chiaro  ;  e  più  delleffereDio  delle  piaghe  ,  cho 
delle  poppe .  Non  fono  ferite  del  dolore  quelle 
nelle  quali  il  ri/o  dell'immortalità  s'innefta;ne 
fonolcoffi  del  diaipicère  quelli  che  llenaature 
frutta  dall'albero  a  rifeuotono .  Gli  fcherni^gli 
fcherzi  della:  crudeltà  de  i  miniftri  ,  ftirtiò  egli 
fuo  diporto;gli  ftratij ,  &  i  flagelli  vezzi  >  e  lu- 
slghe.Rimprouerò  più  volte  all'invmanità  che 
foue  rtracca^cirenda  ancor  vigòrofe  là  brama., 
di  patircene puotc  tolerare  che  fi  difanimaflero 
le  fprzc  éi  coloro* ,  che'  furono  eletti  ad  auut- 
uargli  lafpcmefic  il  contento.         ;  ' 

Si  moltiplicano  i  diletti  e  le  glorie,  quando 
ver  la  Colóna  dirizzata  all'eternità  dell'Amor 
fuo,  Gesù  le  braccia  diftende ,  e  poi  piega  >  o 
quel  fallo  impietofito  abbraccia  e  jftringe  ?  à 
cui  legatorie  canapi  dell'Allegrezza  per  inol- 
trarfi  dttro  vn  nuouo  oceano,  alla  còqui/ta  di 
nuoui  marcirij  fi  difciolfero .  E  nella  guilà  che 
le  colonne  di  Alcide  vltimo  fegno  del  mondo 
antico,  c  primo  del  nuouo;  eritrouato,daJJ'on- 
de  del  Pelago  fono  ripercofse  ,  nell'iftcllà  la^ 
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colonna  dclfagrofanto  Alcide  inuitto  da  cui 
tragettar  douea  l'atrocità  di  nuoui  dolori ,  dal 
mar  di  Sangue  vidcli  bagnata  . 

Quefta  ni  la  colonna  infiammata  di  fangue, 
che  ver  la  terra  felice^  di  cui  erano  melati,  i  ri* 
gagni  ,c  di  latte  irufcelli,lc  peregrine  bramo 
del  Salutatore  allapofleflìonc  deireftreme-allc- 
grczzc  fìcuramente  condulle,  Quefta  fu  la  co- 
lcnna^lJa<jua]c  fu  il  màfueto  Salomone  forte- 
mente riftretto,per  lVfpreffione  del  Tuo  conten 
to,  e  delle  fu  e  glorie  ,  con  quelle  del  tempio 
figurata,  sii  i  capitelli  delle  quali  le  fomiglian- 
ze  di  Gigli  alle  catene  iiaggiunfero. 

Quefta  fu  la  colonna  lagra  alla  perpetuità 
dei  fòlazzi  di  Gesù;  fu  la  colonna  indice  de  i 
nodelli  ftratij ,  e  delle  nuoue  affiitioar  ;  fii 
la  colonna  delle  v  afte  iperanze  faldo  mante- 
nimento. 

Preggiati (Ti ma  colonna  ,  &  honorato  mar- 
mo,chc  per  tuo  capitello  il  capo  del  fommo  be 
ne  meritafti,c  perbafe  quei  piedi ,  equeile  ma- 
nigelle  quali  tre  fole  dita  tutto Tvniuerfò  ap- 
pendono; tanto  falda,  e  coftante  che  al  grauo 
pefo,  al  furore  de  i  manigoldi,  &  all'empito  de 
i  defiderijdi  Gesù  non  ti  piegarti,  ne  ti  frange- 
rti ;  ecco  à  te  le  incoftanti ,  e  volubili  mie  vo- 
glie^ quarti  naufraghi,e  tempeftanti  affetti  ap- 
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poggio  ;  fopra  dite  fermataci  penlidri  miei>a<fo 
di  fermezza, perche  regolarmente  iì  ruotine^ 
c  non  vacilhno,accomando.Tcrmine  de  i  miei 
defi/,  meta  non  conofeiuta  del.vccchio  :mon- 
do,alla  tua  volta  per  trouare  ifcampo  dallo 
ondeggianti  pajGGoni  approdo .  .  i< 

Gow  nella  maniera  chefofti  *  il  non 
ftri i<deJl:Amo.r  diurno,  con  vn  mar  di /anglici 
terminatQjn^lla  mcdelìma^a  tuabafoioij  v*ope 
lago  <di  lagrime  poteflì  percuotere^  lambire. 
. .  Vdke  abitatori  del  più  esudo  Auerno,fkbri 
dell'Empietà  medefima,vdite  nuoua  inueatio* 
ne  dell'immanità  de  i  volili  allieui  i  vditp  :  trà 
i  dolori  e  trà  i  torcenti  felli  mite  Iimotoenz* 
non  ancor  fatolla  (forfè  perché  la  brama  di  pd 
tire  non  era  fatia  ancora)  fterpano  giù  Sgelerà* 
ti  dalla  colonna  il  corpo  efangue  e  di&mma- 
to  neireccelfo  de  i  doloro!!  diktti;fopra  di  vna 


miglia  pelle  con  ia  vctfe  di fcajjatto  fenz*  ri- 
guardo, c  fenzacompaffione  rieuppxOhQv  l«w 
canna  altresì  tinta  nel  farigue  j  ,,aHe  m^aj 
Erettamente  gli  legano ,  &  il  diadema  di  pua- 
genti  fpine,perc he  adorato  fiailMooarca  de  \ 
dolori ,  sy'l  sapo;  languente  gli  piantano  .  Par 
(colate  pììTQ  p  barbari  :fiejd,pafcolate  la  vora- 
cità d§l  vo%o  *dpg m  ingordo*  risoliate  pure 
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nuouc  machine  di  rabbia,  non  mai  fi  (tracchi* 
non  mai  fi  cheti  l'infàtiabilc  crudeltà  voftra,da 
gli  /piriti  infernali  femprc  commoffa,&  agita- 
ta ;  ferite  pure,okraggiate  ,  fchernite,  à  voftro 
talento  percuotete,  e  flagellate  ,  che  voftro 
mal  grado  fiete  miniftri  de  diletti  non  meno 
che  de  i  tormenti  ,  In  voftro  di  1  petto  con^ 
la  porpora  l'acclamate  Augufto;co'l  diadema, 
c  conlofcettro  Imperadore  del  mondo  il  pu- 
blicate.  OHeruate  iciocchi ,  &  acciecati  dalla-, 
perfidiai  mifteri  delle  voftre  tiranniche  ritro- 
uate.Conueniua  al  patiente  giuliuo  quella  por 
pora,  che  fu  folo  concelfa  alla  Maeftà  felico  : 
Quella  canna  è  la  feftofa  coftanzac  h'al  fu- 
rore  delle  voftre percofte  dolcemente  fi  piega»» 
non  fi  rompe  ;  e  non  vi  accorgete  mentecatti 
che  tràquel  e  lappolc^etràquellc  fpine  coltiua 
te  dalla  maluaggità5IeRofe  del  fuo  rifo  immor 
talmente  fpuntarono . 

Reftò  tanto  immerfo  nelle  dclitic  de  i  pati- 
menti il  SaIuatore>che  non  vi  fu  parte  del  cor- 
po atrocemente  jflagellatOjche  l'altra  pcreffere 
ftata  maggiormente  aggrauata^nuidiaflejim- 
percioche  s'egli  è  vero  che  l'vna  per  raggione 
della  Simpatnia,ò  della  nec^lfaria  coneffiohej 
oftre  ifuoi,i  dolori  dell'altea  in  iè  ftèffa  racco- 
glie ogni  vna  in  fe  mede/ima  l'infinità  de  i  do- 
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lori  j  e  delio  fpafimo  dell'altre  fpcrimcntaua  ; 
che  perciò  fìami. concettò  appellare  l'vniuerlì- 
ti  dell'Afflizioni  >el'  vnione  delle  paifioni  di 
tutto  l'huomo^he'n  ognimébro  conueniuano 
cocerto  armonico  di  dolorijche  dal  cocorfo  di 
tutti  inficme,in  ciafeheduna  parte  li  coponeua. 

Nell'affluenza  di  tante  gioie>fi  gli  irainelcolò 
pure  qualche  partedi  velenO)perche  veramen- 
te il  palato  nei  tanti  patimenti  raddolcito,fi  gii 
amareggiafle  .  E  fu  quando  vide  Barrabba  fuo 
riualey:  cópetitore,che  tato  perfurarci,e  torci  à 
forza  ildefiato  eftremo/uplicio  coconreire.Sop 
porterà  egli  dùq;  che  lo  IcelcratOjii  feditiofo  T 
omicida  ha.  con  la  morte  rimunerato ,  e  colui 
che  coUntofofpiratal'auea.pietofaméte  efclu- 
io?  Non  già  non  già,impcrcioche  alle  voci  te- 
merarie delii  Farifei,  giontcui  le  interne  fupli- 
chc,  e  le  inftanze  del  defio  affannofo,  laprela- 
tiojie  n'ottenne . 

No  indugiò  pùto:&  acciochc  del  fofpirato  le 
gno  la  pofleffione  fi  afficuraiTc  sii  gli  omeri  an 
corche  languidi  e  iaffì  impoftofigli,  gli  paruo 
che'l  letto  de  i  diletti ,  la  nauc  delle  merci , 
la  caparra  dell'afpettato  bene,  e  l'albero  della 
vita,non  già  della  morte  portalTe  indolTo.Cen- 
to  baci  à  quella  parte  ,  che  doueaconle  ma- 
ni ellerc  trafitta  lieto  imprimeua  ;  con  grato 
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contracambio  foftenne'iliiio  foftegno ,  c  pocA 
io  dalle  flit  i palle  pendente  quella  Croce^neife 
quale  egli  fpettacolo  dellVniuerfo,per  contrae 
pelare  le  fodisfattioni  alle  offefe,doueuàappen 
derfi.Nu  polTo  invaginarmi  che  fofle  d' impac- 
cio al  corpo  ,  fé  gli  fu  dialkuiamentaal  de- 
(io;  impcrochènon  è  intolerabile  incarica  ne! 
petto  dello  fpofo  il  Monile,  che  Tadorna  ;  nel 
pondo graucjche  le  ruote  delforiuolo^per  ani- 
marlo, cómouono  ;  ne  le  ali  degli  vccelti,  che'l 
corpo  graue  alla  fubiimità  dell  Aria  rapilcono; 
ne  meno  il  frutto  già  maturo^che  dalraniaben- 
che  tenero  dipende-  Il  globo  delle  fpere  sii  Ì&J 
fpalle  dei  ferreo  Atlante  ,  nonfii  molefto.No 
fu  graue  alla  deftra  di  Alcide  la  Claua,  di  Pal- 
late l'Haftare  di  quel  Nume  che  nel  mare  dei 
proprio  fàngue,la  fignoria  ottenne,iI  potenti^ 
fimo  Tridente  .  Di  qua!  colà  può  maggior- 
mente vantarfi,epreggiarfi  TAlfierejche  di  por 
care  indolfo  le  infegne  delle  vittorie?  Anzi  fo- 
no affretto  ad affermare3che  la  erode  dail?afl% 
ticato,  &  affannofò  Geui  ftrafeinata  à'forziL,  , 
i  talari  à  i  piedi,&  alle  tuote  delle  auidc  brame 
1?  À(Te  della  folidezza  ,  e  della,  coftanza  gli 
aggiungeffe.       .oaanon  ;  .  b|'mnofl(K  tv 

•Gli  fu  bensì  grauemente  ingiuriofa  la  copa£ 
fione  dei  bajrbari,forfe  à  quel  lagrimeuole  fpet- 


2  *BH  jI  T  R  I  C  A 

t^colo  commofli  &  inteneriti ,  quando  il  non 
curante  paffaggiierejà  portar  su'lM  onte  iaGro 
et  à  forzaci  villanie  coftrinfèro;Ahi  che  alto- 
fa  con  l'energia  degli  fguardi  pictolì  cosi  par» 
iò  l'innamorato  Signor: «  Ingannata  crudeltà 
perche  à  mio  danno  ti  raddolcirci  ?  perche  ti 
picghi^Copaffioiieà  i  miei  defide  ri;  pur  troppo 
auara,à  che  fine  à  induri  ciò  che  tanto  mi  pia- 
ce^coldiioiaciméto  altrui  ,ad  vn  tempo  anga- 
riando ^menduc^mfccoadi/grauarmi)  &  il  Ci- 
reneo col  violentarlo  ?  Voi  Miniftri  ingiuft*- 
mente  cortefi  mi  rubate  qucUegno,di  cuin'eb 
bi  l  i  contela  pollaffion^  coi  posarlo;  ne  mlfi 
deueànaolarcpurbrieue  tempo,  s'egli  hor  ho* 
Td  farà  di  nuouo  mio.E  gran  difauazo  all'ambi- 
tìd ne  dell'amar  mio,  farmene  priuo  fin'al  Mo- 
te ,  se  fin'alla  Morte  &al  palio  delle  glorie  mi 
varcherà  ben  prefto ,  e  no  vi  eflendo  chi  pofsa 
pareggiare  Tanfietà  m ia  nel  patire^ mio  difpet 
to  altri  fono  partecipi  de  i  patimetimiei.  Simo* 
ne  Simone  fc  ti  annoia  tato  lagrauczza  del  le- 
gno, perchè fopporti  p  non  ricutì  i  Tu  che  dai 
tuo  camino  for solamente  traui; ,  altresì  il  pro- 
grelfodelldfèlicità  miefraftorni  :  ad  vn  tem- 
po torni  à  dietro ,  lento  ,  e  óeghittofo  dal  fer- 
mine de  i  tuoi  dilsegni ,  e  fai  pur  anche  retro- 
grado T  empito  degli  afferri  mici.  E  voi  folda- 
V  .         K    a  ti 
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ti  di  che  temete  dubbroftéch'io  no<poffa  cbì  pc 
fo  del  legno  fuperarciil  M°^tc  -  v'abbagliato 
infelici  perchè  fono  alati  itorm enti  volinolo 
voftre  facttc  fono  pennute  >  fono  lieui  i  mici 
dolori  .  A  quefto  Albefoypcr  traualicare  lavar 
ftità  delle  affli ttion  ^legherò  le  vele  ;.à  queite 
polo  fermerò  le  ve  ruggini  del  dcfìojChe  su  l'ar- 
duo giogo,  deftinata  alle  mie  grandezze  mi 
rapiranno^  n  ;  1  "   iir:  I  :       ,t  :  • .  j 

Fattagli  fo'l  Monte  del  Cireneo  la  refti fic- 
tion e  del  legno>  colTappòrui  le  marii>&  i  pia* 
di  non  folor  ma  con  elle  High  trafitti  &  inchlOr 
dati (accioche  no  mai  più  F  auuenturaffe  ,  ò  k 
metteire  in  dubbiosa  pofljcfTxoiict&il  dominio 
immantÌDcnteracquiiìói.o'f.TOi/ou.i  ifc  .  ri 

Inalberane/fi  pofeia  dirincontro  alla;  molti* 
tudine  delle  Genti  concorfe  aifuneìftò  theatro 
&à  gli  occhi  loro  con  le  braccia  diftefe  offerto^ 
sébrò  che'l frutto^  già  vermiglio  dell'amor- fuo* 
vltimo.  oggetto  de  i  godimeli  effcrcroiiraccoglii- 
effe. ►Non  pendeua  nò  tirato»  giù  dall'incarto» 
incadaueiutO;ik^pa;imperocnè  come  su'Lpro 
jmo  ifoglid  gloràoìkméte  affifotf  tegeua*  Quel 
la  melodia  che  formano i  Cieli  dalla  colonna» 
-dol  Monda  j  e  dalle  proprie  affi  fo/tenuti -,  leu 
jnembra  di  Gesù  fopra  la  trauerfe  ideila  Croce 
^bauemente  formarono  v        .vzirjT  'i  ^ 
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Quella  quiete  che  lungo  il  ccntro,la  pietra 
conteguifee*  nel  Deffo^deHVmuerfo;  oue  la  Re 
dentionc  vmana  «perfctridnafliy1!  Saioatorc  otv 
tenne-  Quella-  leatiayindfpliwtbile  c<xi  altr.u 
lingua  che  di  correnterche'l  fiume  dell'Egitto 
fìgnificò  con  fette  bocche  lambendo  il  Maro, 
fpiegò  con  le  fette  parole^erntinandoi la  vit«u 
ili  Vé*bo;  $4Iròxl3nto«io  su?l  fuolò  la  marcai, 
di  fangue  con  quellagioia,  con  la  quale  vido 
auanti  il  ìiio  trono  il  mar  di  Criftallo):  aie  corù 
minor  fefta  fcuoprì  egli  à  i  fuoi  lati  Tacque  fan 
guigne,  di  quella  con  che  fcuoprì  già  alle  fujy 
bande,  spopolo  eletto  dal  Tiratilo  Egitti© 
perfeguitato  il  mariìriitrep  inobruìdd  s  b  $ÀD 

E  qual  contento  l'agonizzante  Gesù  noti* 
dimoitrb  sù  la  Croce  PQfcatfcgno  di.Maninc<> 
nia  nei  di  lui  fembiante  puoté  notare  l'empietà 
cenforadei  Crucifiifori?  Egli  tutto  amore  àgi' 
inimici iiperdono  impetra;  feufa  deiiitfrudeiif- 
fimi  manigoldi  l'ignoranza*  il  diletto  Alpoft^ 
lo  alla  Madre,  e  ia  Maduc  al  diletto  Apoftolo 
confegna  :  comparte  al  Ladrone  gli  c  i  feditaci; 
Regnile  nella  fua  camerata  raccolta  per  ilPa* 
radifo,  prodigo  ch'egli  era  delle  glorie  à  prez- 
zo di  nguc  innocente  ncomprate,hbèraliiien 
te  l'ammette  i  t  ' 

Erio  giudico  ^hetnon  folo  gli  dicdGfe,^»^ 

-i  mtr- 
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fntcùiw^uinffitfidi/htàtà  in 
^^y^periAuerJoJnclPatìdtfo  ffciiuoi  pati- 
^cijgrattQfeóxcteìn£rodotto.  Torto  à  udoloh 
applicatoci  vinp  mirrato  Échtua^  ricufà  colia 
crfi^cutto/fcle-rarebbe  airorbito ,  impcroché 
ogniìmcfcolamcnto  di  dolce,  gli  paruc  amaro. 

^MoifcfatQch'^g^riaoJto  al  Padre  per  ctferc 
flato  abbadonato>pict<>fàmetc  fi  lagna.  Di  the 
ti  quereli  amor  mw,Gcsùrfhigcmta  parto  del- 
i  eterno  :Ge  nitore/  cheiia  di  te  nonitìiirantc>j8c 
obliofo  quelld  che  di  te  Colo  adeguatamente  fi 
compiace/  Che  fi, dimentichi  dclfuo  Verbo  la 
&lcrjta,nel  quale  folo  tutte  ledofc  comprende? 
Cheti  abbandoni q^ófcliercebaèino^rfbìiq 
/eparabUmétc  vnito,ma  vna  colà  ìftclla*  Non 
tùtralafcia  nòrecidedoti  il  legàme  del^iueró 
tato  affannofo,ne  può  il  tuo  màtcnitoye  tmfcu 
farti.  Egli  còpaffionadoti,  ne  potendo  piti  (of- 
frire fi  dilunghinole  meritate  felicità  la  vita^ 
mortale  ti eclitf%per  allumarti  reternitàdcl  vi 
uere  beito.  O  eccello  eccello  d'ihcotnpa* 
rabilc  Carità  di  Gcsùjdei  dolori,  e  dei  tormcn 
^innamorato.  Padre,  diceua,  non  hàterminei 
ne  confini  il  puro  A  more,perchè  dunque  rom- 
pendo lo /ìame  della  mia  vita  rompili  filo  de 
i  miei  diletti/  Perii  paterno  eterno  amore  ch^ 
fefcza  dubio  veruno  mi  porti >io  li  priegho.  in- 
•xx  du- 
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augia  alquanto  ',  finché iVliirpJocoipa eia aaq 
anco*  vilmente  il  Cuore.,  Il  Cuorcpruna  adtf# 
sere  trai ttojdall W,otóf^uaxl:rcl^nQn,dcn^ 
rito  le  piaghe  eilremc.  SVgliiftH^cellayilcon- 
claue,  &  il  gabinetto  degli  ardenti  defideri;  di 
patire, à  che  fenzaflagetìi5e  fenzapersoiTè  ab- 
bandonarlo a  Àiòrnh&q  1  oh  Boiruonri  sima  r. 

Dopò  la juorte^himè,  tiCtrbzrmì  ii  fjuots* 
Hella  làcia  i  et  Ìlr$olpo  piùidoke  piùucam  più. 
gradito  fot  trarre  in  vita,àcfti  amò  lavila  pcirfJfc 
narc  egli  éintolerabiJc.Se  il  primo  rcfpiro  ti  fù 
mefTo  dal  cuore  trafitto  dagli  ftrali  deik  pi^età> 
fa  chePvltimo  fofpiro  s'indrizzi  à  te  dal  cuore 
ferito  dalli  crud-ltà  .  Gofi  detto  ^co'ldefidct 
no  di  pene  maggiori  parti: forza&mentc: da 
i  lidi  fpumànti  i'abbattito  fuo  fpirito; Spiccia- 
chi  palefafle  à  gli  spettatori  il  dolore  ch'eglreb 
be  della  differita  feri ta,non  potendo  digli  oc- 
chi verfàr  le  lagrime,  leinàndòfuoridali^fctto 
tramefcoiateco'lfanguev  noi 
*J Innamorato  flgnore delle  miferic  mie^ben co^ 
nofco  le  flrauaganzé  della  fcuaCarità>che  al  pa- 
ragone de  i  dolori  volle  i  fuoi  pggi  appalefarte* 
Dalla  grauezza  dei  martiri;  à  i  quali  foggiace* 
fti,i'iniméfità  dclleafft  iterante  dall'eccelte del- 
l'ani ore,  l'eccedo  de  i  trabocGandidilèttì  be  c6 
ghie  et  ur  o  ;  8  eie  gioiti  g  mezzrr  p  roportiona  to3c 

per 
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per  eonuexieuole  Aro  mento  à  renderti  ìtribatti» 
una  vn  cuore  tìoleh  tèr  etraiuglhfl&a  >ic  peno 
gli  affanni  >&  i  franagli ;&acc i  oc  he  egl  1  ria  m  a  t 

se  te  fua  vita  ^  '  tiii  bif^tófti  le  fac  angofee^  &:  ii 
fuo  morire.iÀffai  fii  pelante  la  brama  che  dai 
Cielo  alta, terra irattQìi;precipitò)pen:iò  Iicuoj 
ti  parue  l'incarica  de  i  patimeti.  E  oònccpvtrò 
dirimpefttòià  taiifid  fiamme  nodrire  il  gelo  dell' 
ingratimdiine^comcrpottòpiùniendicare  dal 
l?auaritia  del  mondb  i  miei  diletti>fel  oggetto 
delle  verte  felicità  negl'infortuni;  mLci,perbear 
rat Y&UcitofIu:i  i 

ttdjfo  taftiftidcUa  miafralczsa,  accioche  coiu 
le  glorie  tue  mi  ammaiitaffi.  Amor  miò  Gesù  > 
fe  tanto  diuenifti  Conapaflioneuole  perchè  ti 
amaffi>come  potrò  in  altro  che  nella  con/ide- 
ratione  degli  affannituoi  prédere  folazzofDal 
capitale  delle  gratie  sborsate  dalla  liberali- 
tà dejletue  mani,  altra  vfitra  che'  di  ftiati^edi 
tormenti  non  rifcuote&i.Noh  tolerafti  che  più 
viuefle  ditfaaenturoforhuomojolm  perciò  f>f  e 
deftià  ttio  conto  le fuediffauenturc  ,  &  accio- 
che il  miferabile  fofle  beato,diuennc  mifera  la 
beatitudine  . 

Eccoti  hora  proftrato  à  piedi  il  contumace; 
jfc  il  ribello  al  tuo  amorc^fotto  il  iòauiffimo  gio 
go  felicemente  fàggetto.  Eccoti  il  fugitiuo 
'  *9<]  "  fet- 
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fètto  dalle  catene  dei  martiri;  tuoi  auuIto,epri- 
gionicro,che  al  gloriofo  carro  dell'afflitta  trio 
fante  carità  gli  omeri  fottomctte',  e  le  Vittorio 
fue  à  viua  voce  acclama  •  Non  auerà  fbpra  di 

me  podeftà,ne  dominio  la  tirannia  del  mondo, 
hora  che  le  funi  con  le  quali  mi  catenò,al  col- 
lo del  mio  Dio  furono  trauolre .  ,Croci  flagelli 
e  fpinc -coT/angugdi  Gesù  raddolcite;  hafto 
mannaie  e  lance  ,  nell'  amoro/à  fucini  foaue- 
mente attemperate ,  più  non  vi  temo  nò  ,  hor- 
chele  voftre  afp  rezze  fono  già  difTacerbatc  > 
&  hor  eh  è  fatto  amabile  ildolorcT'infHicita- 
fti  amor  mio  per  fertili  gioiofo,  e  fortunato,  & 
io  bandeggiàto  ogni  altro  piaccre>teco  viuerò 
mercenario  de  i  tuoi  dolori. Goderò  de  ll'afpet- 
to  tuo  fanguinofo  e  flagcIlato,n5  meno  che  del 
rimpafTibileje  ridete;  e  dirizzerò. come  ad  viti 
mo  terminerà  i  tormenti  &  alle  pene  le  mie  bra 
me;  hora  che  fono  fàt tutelici  le  infelicità >  e  lo  . 
MISERIE  'BEATRICI. 
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R  GE  Mongibellofopra  ogai 
altro  Monte  di  Cicilia  fuperbo 
ilcapo;&acciochepiù  riguardo 
uole  à  gli ilpetta tori  re  iamofo  à 
gliftranien  iiréda^egli  delle  lue 
glorie  il;chiarilTimolanipoallu 


ma.Mongibelloè  cjuel  douitioio  Jnòtcjàcui  la 
Natura  ^pdiga del  Ilio  ricco  auere,  diede  ad  vn 
tempo  iftelTo  le  pompe  impareggiabili  <JelTan 
no:  &  in  cui  più  llngolarm ente  aecolfcyfenzaj 
yiccndeuolezza ,  i  quattro  Eie  me  n  ti,per  farlo 
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yn  picciol  Mondo  almondo.Egli  è  quello  che 
de  cótrari;  l'orgoglio  raffrena.Egli  e  quello  che 
riconcilia,c  cheta  l'implacabile  nemiilàdeicor 
pi^etfermina  le  natie  difeordie  delle  Staggionr- 
Egli  co'l  rifo  di  Flora  i  gemiti  d'Aquilone  ac- 
coppia; e  coYreddi  orrori  dell' ifpido  Verno  il 
^cjjcato.feiyibiantcdi  Prinaaaerau  Vditc  mara.- 
uiglìa:  in  grembo  alfa  ricue  le  fiamme,  c neffe- 
n©  degl'incendi;  voracii  parti  del  fecondo  Au 
turfno  aceóglie-Egl'ingiuriofa  emulatore  del- 
la fempiterna  lampa  del  Cielo  co'lfofco  turbo 
che  dall'ampia  bocca  elfala  la  pura  luce  dei 
giorno  ingombra;  e  le  tenebrofe  potenze  cho 
già  defl'Emifpero  vincitrici,  fpicgarongird'in- 
torno  gl'ofcuri  Trofei, calle  viuaci  fue  riamine 
abbatte;  ed  in  fegno  del  fuo  trionfare  affrontc 
del  nero  Eftcrcito  inalza  la  folgoreggi  ante  in- 
fègna.O  Spettacolo  non  mai  più  viitoaltrouo* 
Quegli  ch'all'afpetto  del  Sole  afuodilpettoge 
lato  y  &  algente  fi  mo/lra ,  lungc  poi ,  ad  onta_, 
delle  notturne  fchierc  infiammato,  &  ardente. 
Finfe  di  ciò  ilPoeta  la  cagiooc,e  fece  credere  al 
volgo,  che'l  ribaldo  ambitiolò  Gigante,  rubel- 
loal  Cielo,aucndo  co'l  vapore  de'fuoi  vaneg-» 
gianti  penfieri  prouocatofi  contro  il  folgoro- 
della  giuria  vendetta jdentroFincauatefpclan- 
elte  d'Etna,  in  pena  del  fuo  fallire  catenato  ,  o 
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riftretto,  fortemete  gema;  ouc  dalla  fifa  confirj 
deratione,  e  dalia  brama  della  perduta  liberta 
impetuofamente  fofpinto >  co'tremoti  del  cor-' 
pofcuote  benefpelTo  quelle  abbarbicate  roc- 
che :  e  dalle  furie  de  i  penfieri  agitato  ,  odefi 
lòucnte  tonar  còfofpin,e  veggonli  dal  fuo  cu- 
or balenar  fiamme,c  fulminar  iaette .  Tanta  è 
la  forza  del  Prigioniero  Dcfio .  t 
Hor  piacciaui  >  Signori  Accademici,  dalla 
Etnaterrcno,àglianimatiMongibellide  San- 
ti Padri ,  dell'antica  piagnente  Chiefa  far  paf- 
faggio  ;  eh'  a  i  Monti  appunto  furono  dal  Sa- 
uio  Re  de  gl'Ebrei  paragonati:S<*//e«j  in  Mon-  Cant.Nif- 
tibus.  Propter  excellentiarn  fmEìitatis .  Monta-  q^™7„# 
gnefolleuate,&  erte,  che  s'auanzarano  àfupc-  ^.GcneC 
rarlc  Nubi  della  fuperbia  vmana)edellt  monJ 
dane  gonfiezze.  Elleno  coiTafprezzc  del  dolo 
re  accoppiarono  il  verde  della  fpeme;trà  glVr- 
li  dei  lamenti  amorofi,la  certezza  delle  diuinc 
promeile,ben  falda  mantcnnero;c  tra  gli  ardo- 
ri d'vnfunefto  amare,  le  frutta  del  bene  opera- 
re intieramente  conferuarono.  Elleno  perlàTroPic*- 
fpatio  di  nulle  lu(irife  di  cento  fècoli,  nella  pe 
nofa  notte  delie  differite  fperanze  accefe ,  e  fi- 
ammeggianti , dal  pro/ondo  dell'anima  foipi- 
rofa,  auuentarono  torbidi, &  affanno/*  O mei . 
Teneano  dentro  i  lor  petti  allacciate  l'auido> 

bra- 
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brame,  imprigionati  gi'infocati  dtGjri  onde  al 
godimento  do  Beati  ,  con  indicibile  vchemen- 
za  lo/pinti,  ed  a  forza  dell'eterno  decreto  ratte 
n uti,a h i ,c h e  facttc  arde n ti,  e  pugn  entiflì mi <iar 
di,  per  muoucre  à  pie:à  de  condannati  Tinflét 
fibilc  j  ogni  momento  (cagliarono  .  L'araldo 
maggiore  de  Profcti)Compagnoalucsi  Ccil'an* 
ticheiciagui  c,gli  ardori  del  De/io*  ilei!  ombro 
delia  dilatione viuamente  accennò,  quando 
Efa.  ic.  £ìffc:  Anima  mza  dejideraujt  te  in  A  ocie.  Senti- 
te Ambroggio:  Dum  diutius  abeji  cj/ioddcjsdcra- 
£anuc!  ^^i^WWttrffj^lÙ  le  fi  d  ria  malori  quadam 
'vi  Amoris  igmfcunt.M aiori  uiyimoris^gnefcàt: 
Ahi  lugubre,  e  funeflo  Carcere  de  gli  amorofi 
■••  affetti.  Ahi  cieca  lagrimeuole  Prigionia  del 
Dcfìo.Lc  fueofeuritadi, j  fiioi  tormenti>coiro- 
feuro  roiadire5cercherò  ioadubrarui;accioche 
dalle  pene  io  ir  ne  nel  lunga  afpettare,  chiaro 
argomento  prendiate  delle  dolcezze  airarriud 
dcllVmanato  Verbo  al  mondo  .  Edaccioch^ 
dal  graue  faticofo  penare,  mifìirar portiate  u 
eftrcmo  lorgioijrc . 

Era  il  Limbo  declinato  in  pena  della  colpa 
originale,  vn  ermo  ofeura  feno,prefio  il  Cen- 
tro  della  Terra ,  fomiglieuoJc  à  quello  da  Opt 

piano  deferitto . 
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;  1  J>  (  'J  i  ^m^fM^kl  <  ..."'..ili 

O  pure  à  <juci  Tartareo  fpecó  rapprefcntato 
daNonno: 

uv/p  Jmuofiim  Antrumyill&tabiiudofttutti^iyJx 

Cimmeri um&àtu  dìfficikytxpers folis. 

Era  fpciòca  orribile^ con uencuolc  albergo 
ddrinfclicQ  Neoeflìtà,nido:  dclTombre  <pim^ 
mcriC)ftJ)oltaraJ<ie  raggiava  lk<  profonda  delle 
ftelle  nemica^  ritfcatto  dellfabdmiheuole  ,  c  dj> 
fàg^iofixlnferno ,  Lefuo  infuraglie  eran  dira-  D.T.iniu 
pi,lcofccfi  precipizi  le  ftic  ftanie.  Le  balzò  v1^  p-  q* 
del  Caucafo  ,il  rigo*  dell'  Alpi,  le  tenebro  ***** 
del  polo Boreale,il gelo: deillh: montagne: Rifcé 
àparangonB,  delibi  mbo  debboniì  liimare  deli- 
tiofc  contrftdc:duR<?fto>«di  Pahgeoudilqua-j 
tbofi  Serpcaci  dev'Iridi  e>l!ibUjmMe  lEgri  i  ddt 
rircania^e  quegli  ipauentofì  Mo^o^che-  net 
tòrrido  gcensdbo  deLdefortirAfricfloiic^riice^ 

Ijd^ardì^2nferi^iiifi^rQon£ni.  >0csupaua* 
inoj  le  potesse  dL&tanno 4  Je  fu«r>carraio 
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cingeuano.Nei  lugubri  apparati  de  gli  eterni 
filcnzi,rclfequ:c  della  felicità >  &  il  funerale 
del  nlò  fi  celebrauano .  Quiui  nella*  tomba 
del  lungo  oblio  l'allegrezza  fepoltàguttea.La 
folca  >  e  bruna  Notte ,  madre  infoile  delle  vi- 
perine Furie^  delle  crudeliflimeRrinercoTuoi 
negri  padiglioni  accampata/i ,  già  fenza  ripu- 
gnanza del  campo  padrona,ogni  lume  y  ogni 
fauilla  eftinta  auea,  Che  fe  alcuna  fiata  qual- 
che torbido  barlume ,  mcfcolato  d'ombre,  e 
di  caligine5con  che  fuole  nella  fuaagonia  im. 
pallidirfiilgiorno.in  quei  luoghi  tucea,non 
era  perchè  gli  afflitti  confòrtaife>  mà  perchè 
delle  rmferie  loro  follerò  iettatori.  BejL  cin- 
quemila volte  la  falcia  dei  dodki  fegni  auea 
trafeorfa  il  Solc.illoftrandò  col  fuo  limpidi^ 
fimo  raggio  IVno  e  l'altro  Emilpero  ;  ne  ma^ 
penetrar  puotè  colagiù  la  chiarezza  di  vn  Uni 
o         no.Ildardodi  quel  Nume  ut  *  ?  #,  A  lon 

Hymno  ge  eiaCidans  ,  A  longe  operans'}iaottcitor-c  da  lup- 
A^°l  gi ,  efplendidiffimo  arcicro  nomato  dal  Poeta, 
che  trapafla  lcpiùdure  felcije  gl'impenetrabili 
abiffi  difcuopre,quiui  giunger  non  puotegiaro- 
mai.L'eHìcacia  delle  eele/li  influenze  nomtìl 
bafteuolc  afuperarel'afprezzadelfuo  ricinto. 
L'eterno  Sole  anch'egli  ricopertofi  il  fercniflu 
mo Sembiante, colla  felce  di  Saturno  i  fuoi 
m  fplcn* 


Digitized  by  Google 


VRVGIONIETIQ  8* 

splendori trocatr  auea^acciochc  àqucl  profeti*  '  :<t  •>? 
do  Baratro  ?à  dar  eonfoio  alle  peiiofe  voglio 
non  g'iooltraiierò L  ;ii  benché  mi  arriualle  latf 
prefenza-mantenitrice  dcU'elfcre  ,  non  mai  pe~ 
rò  v'arriuò  la  prefenza  beatrice  delie  potenze. 
Quei  duri  fàfli,  quelle  cupe  voragini^  le  con* 
cauifcà  tremende,  attorno  attorno  ripigliando^ 
il  fìiono  demolenti  /bfpiri,ccntuplicatamentei 
mclìi  accenti  rendeano^&  id  vn  Iblo  ahimè  ne 
reftituiuaho  mille.LJal  flebile  mormorio  deige- 
miti  ,  e  deli  fìngulti ,  deftatofì  Borea  impetuoso 
fcuotea  nella  burrafea  dei  dolori  >  le  naufraghe 
brame  è  Dal  lagrimolb  torrente  ,  che  da  gli  oc- 
chi.quei  Santi  amaramente  verikrono ,  a  pena 
fclfejuoijì  qualche  ' frefeo  vmore  ,  che  temprat 
potelfe/i  graoiimccndi;  loro  :  &  aura  leggiera 
fa  quellachefpirò,pcr  refrigerio  di  coloro  /eh' 
altro  refpiro  non  ebbero^che'l  ibipirare.  b 
.  Hor  in  quei/lo  laoga  dWroce>dalpargoleg- 
giàridci  Moiidoyfia'alFetà  isx  mezzana.,  di- 
fciolte  daUegame  del  Corpo  Fanimc  elette  >  à 
forza  dcll?immurabile  Decreto, fenza  indugio^ 
erano  rapitele  ftra&inatn  .  Et  i  defii  auidideil\ 
eterno  godimento,  quiui  ad  vn  tratto,collc  du' 
re  indiÙblubili  catene  .delia  prmatione  ,  fatti 
prigionieri.  Dirollo  pare  co'!  noltroPadro 
Afiellio  3  nel!' e^pofirione  dirqueiie  parolai 

M  JNuhi- 
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9*n£ùìn  A lumquirf in dternum  irafcerir  Domine  ?  Se  ku> 
pfii.ss.,n  cerrczza  deilcPiuinepromcirc  non  auclle  da- 
to alimento  alle  lampane  dell'ardenti  loro  fpc- 
rapzc,  eglino  dubbiofi  delfauuenire  ,.e  pellai 
lunga  dimora  ornai  fianchi,  e  laffi  ,farebbonfi 
datiin  predaal  timore,  &  alla  difperatione./w- 
partenti  cjuodammodo  Chrifìi  vidtndt  defiderio 
commoti  dicebant:  Quis  eruet  animam  nojìram 
de  manti  inferi  ?  Ahi  dolente  prigionia. 

Eglié  intolerabile  lo  fpiacerc,&  il  tormen- 
to che  fente  l'anima  innamorata,  dal  fuo  prc- 
fò,e  cattiuato  De/io  :  e  tanto  più  lagrimcuol'è 
la  fiia  prigionia ,  di  quella  del  corpo  ,  quanta 
maggior'e  la  priuatione  delfuo  bene.  Il  De  fio 
Prigionicrojhà  le  manette  all'operare ,  i  ceppi 
ali  elfcquirc:  hà  catcnata  Telettionc  dei  mezzi: 
ed  alla  tortura  d'vna  anfofa  fpeme  lòfpefo,e 
dal  pefantifiìmo  amato  obietto  ,  grauemen- 
te  opprefTo,ticiic  folo  fnodata  la  lingua  à  i  pia 
ti^&alle  preghiere*  Quei  cele/li  Vfignuoliy 
che  dislacciati  dal  caducò  legaggio^&  muoia- 
ti alla  man  di  Morte,  dehauano  ftinza  in- 
toppo, veri' eterne,  colline  dirizzare  il  vo- 
lo,di  repente  forprefl/e  nelle  panie  della  dila- 
tìonc  fortemente  inuefcati,i  dolciflìmi  accenti 
ialfceftc  note  cambiarono,e'lfoaue  'garrire,  in 
dogliofe  querele  .  E  vifchio  fu  la  differita  po£ 
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le  Alone  delbene,dal  P.S.Bcrnardo  chiamata: 
Vtfcustji  quia  uol art  non  Jìnit.  .  Serm.2.m 

Rammentateui  pure  >  l'orrende  prigioni  de  Dò* 
ftinate  aliiippiicio  deReiilc  Latomie,  il  Tul4 
liano^&  il  Baratro  de  Romani  y  d  Como  dei 
Tclìal  i,Io  fquallido  Lete  de  Fcrfi,  le  Cuftodie 
deMeUcnij^e  Speloche  degli  Spartani^'Elio- 
trapezza  degliEthiopi  Macrobt/^PAncona  de 
Carragineli;Lo  nqn.oiò^à  dirui  il  vero, campa* 
rarui  l'angarile  deiTangofciofo  Dcfio.L'inrdife 
foJubile  Groppo,&  ì  nodi  di  Gordio^e ritorto 
de  gli  5cithi>lc  catene  de  Traci ,  le  funi  dell'ef- 
ferato Romano^gloriolò  e  vinci  torneo';  qùaii 
cattalo  la  libertà  de  Reggile  le  più  ciudi  natio 
niàdura  fchiauitudine  fbggettò,con  tutolo  di 
prcfbe  di  Mancipinc  quei  legami  che  giudicò 
difficili  à  romperli  Oppiano:!  om'iTì  bibnso  li 

A,I/«r"      Mfim  »d  Ala. 

I    Difficilibus  v'inculi  $  cqlligati  ,  ,  ^t> 

Quelli  che  tenaciflìm^fic.  indegni  Omero  dyfs- 
appello: e  quelle  reti  di  Diafnant^tebncato  ^ 
Vulcano  ,  &  imagitaateda  Efchilc*  A^^T:^;f 
Wfr.r»-  Adctsnttntinis  <v  intuiti  \  di  vero  Signori  , 
colle  ritorte  intrecciate)  &  ordite  collo  llamo 
delle  inesorabili  Parche^  con  che  viene  allac- 
ciato il  Dcfio,di  chi  appctilce  il  bene  arduo  à 
poffederfi^paragonarnpn  fi  debbo^, 

M    z  £r- 
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:t:Errantc  te  ne  và  il  pianeta,  agiliflìmo,  e  vei 
loce  dintorno  Raggira ,  à  man  piene  feminan* 
do  ne  fole  hi  deli  aria  lami  >  clplcndon.  Sem- 
bra i?eU  altifiìmo  jcfpariolo  Olimpo  Olimpi- 
co co  lìcre ,  eh  aj  periodo  de  fuoi  moui menti 
bajdanzofò  -afpira.  G  puro  addelìrato  Ballan- 
no>ch al.fuoaqdell  armo!nichc;e  concertate  ce 
terc  ,fiegue  i<paflì  regolati  dello  i iellato  Cho-' 
ro  j  e  cl>e  per  giugner$  alla:prefenza  idei  SoU 
ognioris^uaiajE^KdalcorccdatotelòrOji  più 
nobili  arredile  le  perle  piafinc  adana:dalla  lu- 
cete miniuraìl  oraapptirato  dje.raggi  accoglie: 
dalla  fonunadehiraiyipiiiilijnpidrlplcadorii 
d-if  indura  bcue  :  nella  tucina  dei  cele  llr  ardori  di 
ina  mortai  fuo  erbe  accende,  &  i  fluiti  temprati 
firaiiartìna;xidailcjdàdide  cnameiledi  Latrina* 
il  candidiamo  latte rdclla  luce  >  fugge  in  ab- 
bondanza.Ma^osì  portandol  inuiolabile  leg- 
ge, dei  giri  cékftiyca  il  difaftro  degli  aftri.)  fo- 
uentc  accade1,  eh  affrettando/i  il  Pianeta  aU'a- 
fpetto  nomato  di  congibrtgùnentoy;incQntra- 
tofi  coli  infelice  SÌAÌrflcs4  to  1  guorficro  May 
fcey&Y  ad  vn  trattaarre<^:a^o,fatto,  prigione,  e  di*1 
ftomato,  retrogrado  pigtfo,  folirano,  e  neghit- 
toso diviene;  prato  di.  lumi,  e  fpòglrato  di  .vir- 
tuali abbandono  a  Malefìci^  dèbJ^kCdifoTZe^ 

disanimato  fchehròylaftìCWci(5C^P)&nxmau^ 
--li  ^    l'I  eftirt- 
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ra.Eparche  nella  chiariflLma  Scena,  doue  tan 
te  (acis  rifpletodono  >  in:  atto  furieffòrlefuc  foia- 
gure  rapprefènti .  Quello  ;  aocidqn$c  iu  da  gli 
Sperimentati  Aftrologi  detto> 'Luminiì  frt\jìr&- 
no:  Lumini* nfr&nat io  .  .  0.  •  .  :r  [■  ra  :  .  1 
Stelle  erranti  furano  le  anime  de.  Santi!  Pa-i 
dri  :  non  hà  dubbia;  S telle  erranti tra  gli  erjót 
ri  del  Senfò,e  della  ragione.  Elleno  molle  dalla 
granale  da  fouranr  incentiui al  lor  moiiimentoi 
animate  co  1  piede  degli  affé  t  ti  pollale  del 
iìo,edeirAmorc^all  vnionc  del  beante  fcliciffi 
mo  obietto  anelauano.Ahi  quantol  Oriente  di 
quel  di  fòfpirarono,nel  quale  tmriontatì  all' vi 
timo  raggio  del  Mondo, auefifero  potutoriloiS 
gene  à  nouclla  vitale  comparire  ali  alba-dclle* 
terno  godimento. Ed  ecco  al  fine  del  binerò  lo-< 
ro,omai  prelfoalla  Diuina  prefenza  bramaro- 
ilo  poter  ringiouanire  co'l  latte  immortale,và- 
pardamorofe  fiammelle ,  arricchirli  coll'orcv 
del  puro  conoictmcnto,aliumar.diglonoialiL- 
cc  la  mentef  &  ammantar  di  splendori  le  poté-t 
zerma  in  vece  (o  pro&iridoim penetrabile u&rt 
bilia  de  i  confcgli  diuini)  arrecata  il^corfo  $Sc 
ifi  quelle lolinghe)C  taciturne  grotte  del  Lim- 
bo confinate  fi  videro  ;  e  quella  pòdèrplà  on- 
nipotente mano  clifc  fpotwònq  folieilkciioé.>ìn 

fat- 


94  IL  DESIO 

fatti  conobbero  cfTere  la  lorfcucra  tormenta* 
tnce . 

Qual  cofa  al  Mondo  ritrouar  fi  può  >  e  più 
furibonda^  piti  impctuofa  del  VentoPQuaico 
fa,e  più  lieue,  c  più  vaga,  e  più  fugace  /  Egli  è 
tanto  malageuolc  Soggiogar  la  libertà  del  ven- 
to>che  folo  al  braccio  Diuino^  e  non  ad  altri  il 
Re  fkpientiffimo  Hattribuì^ncTroucjfbi;  al  tré* 
tèfim<xgguis  Continui*  Spiritum  in  manibmfe* 
isy  ò  pure  coTcCtanta  dell'Egitto  •  Quis  coitegli 
vento s  in  finu?  E»  Egli  e  tanto  libero  ,cfi 
alla  Tua  libertà  fu  quella  dell  eterno  Spirito  d' 
Amore>  dall'incarnata  increata  Sapienza  ral- 
fomigliata.  Egli  è  tanto  poirentc,che  la  lua  in- 
domabile  franchezza, fu  dell'incorporee 
ze  giudicaranon  difuguale. Ogni  corpo  hàluo 
go  conueneuole  ,  oue  rif:ede,folo  il  Vento 
non  hàpofà,  non  ha  fermezza  .  Ogni  qualùq; 
corpo  riconofee  le  leggi  del  Tuo  moto  :  lolo  il 
vento  franco,  &  errante  fimuouc.Ogni  corpo 
all'acquifto  delfuo  termine  frcttololo  s'incanii 
uà:  fòlo  il  vento  inquieto  fi  turba,c  confidarne 
te  fi  volge.  Chi  puofolleuar  dal  fuo  letto  il  ma 
re,e  difcolorare  ilfuo  finifììmo  azzurro.?Ilvcto. 
Ouia.pri-  T um  fitta  dtffkdit>  rapid'tfqut  tumefeert  men- 
tis, Iujfit. 

Chi  nella  tempeftaperigliofa,  fé  gemere  lo 

Na- 
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NamVelagrimarelc  Antenne?  Il  vento* 

Etmalus  celeri  ftuciusApbrico*  Hor.  li.r. 

.  Ode  pri- 

Antenntqigemunt.  <    .  >  .mi. 

*  Chi  feminò  di  fiamme  le  cittadi?e  rapì  gl'in 
Cendij  ali  altezze  delle  Torri/  Il  vento. 
'  !      Glorneratq'ferins  incendia  *ventus±  <  VSrg.ILi. 

Chi  furò  le  verdure  ali  orno?  e  chifpogliòG- 
del  giouanile  ammanto  le  Qucrcic  ?  Il  Yento* 

JqUthnibuS  ;  'Hora.lib. 

QuercetaGargani  labarant  y  ,i.Ode* 
Et  foliì^iduantur  orni  • 
Chi  fé  ondeggiar  nel  campo  le  (piche?e  mor 
inorarle  felue  ombrofe?  Il  vento. 

Campile  natante*) 
Lenibus  horrefeunt flabris ,  futnnueqye  fo-  vir*. 

norem  •  \  T 

DantSilua. 

Chi  diaclfe  ad  vn  colpo  gli  annofi  trotiofci  h 
e  fè  dar  frollo  à  i  monti?  Il  vento .:         ■   ■  : 

Acveluti  annofam  valida  cum  rvbor^j  virg.  4. 

Qwtrcum ,  ?n" 
Alpint  'Borea: ,  nunc  bine  y  nunc  flatilmt 

illincy        '  v 
Eruert  intwfìcettdnt g  1  ani   s        "  J 
<  •  '  Gh  i  fi  n  a  l  m  è  in  te  difperd  e  le  nuuolc? mettè  i  1* 
rotta  i  fofchi  fquadroni  ?  ed  ifcompiglia  i'ariai 
il  m^la tè Wa?K votoli ;^  m>  *xo  -;  -4 
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Lucra.         Suor  àgi  tur  'vtnti*  ni/ntrum^  corfpYt  O&M 
£uf  marti  qutterrét ,  qutdtniqut nubili 

-  --  celi*  .    :  ;.,  .   .  ,' 

Horiinagiàate,  Signori,  ciò  che  la  Capric* 
•  r  ciofa  GenrilitàfìnièjncJLIe  Rupi  EoIiche,afFro* 
'  te  ^ìPe)orad«liaiiofl£à,Gi<?ÌUa ^.nattcnuto^  pri- 
gk>rnetiy  il  wnx©,ad  arbÌ5rio,d'£olo  non  «òrfe 
,    •  dir  mi  debba  Tuo  Pjréóce,  ò  Tiranno;di  cui  di£ 

-  '  *  feOuidio.     c  4,  .  u  .  \v.<:.'  ai» .(^ 
P.M«4-     Protinm  Atolijs  Aquilowm  chuàil  in  antri s. 

i  EquelTakro  :         .  -  I,  D 

C»w  cjuis  trridtns  d^ritiPwonijs 

* -  i  '  '  -  :\  *  <A&ùius  Jaxas<0*.  in  *  '   ^  ~>- 

Clauferit  Euros.  r  v\  ^ 
Imaginatc,  io  dico,  dentro  qirèiiuoghi  caui 
fottfewa  carceratale;  ricetti  Aq#£U>Stó  > :  &  Au- 
ftro,Sirocco,«Macftro<oogli  *JtrititfSi#<feft&3 
^  i  •  femeflte  omogliofi, &vO?gogJi(ijÈiMen{fe.confu- 
?fi ,  rapprefentanti  dell  antico  Ghaps;  i  rauuoi- 
g^Rti;chenpapbte^  lo 
ielci,  ne  ricouerare  colle  ftrida  la  Jibertà ,  orri- 
bilmente fremono      vW$W  i  ftiz^pft,  e  fie- 
ri i^^ffitrojtficànt^  tfolgdìno 
Vamii&rii^iiiOji;  h  j  s.  ir-  >•  b'\i)  '.:[■'  >\À  i  n'^t 

None'  cofa  che  piilW  yfWP;  al  j  Y:fU0 

bo- 
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boleggielpieghi  la  forzale  la  viuacità  dell'amò 
roiò  defio .  11  Dcfio  è  il  vento  del  mondo  mi- 
nore,il  vento  Delio  del  mondo  maggiore. Egli 
e  difua  natura  inquieto  ,  erranza  del  volere rt 
mouimcnto  di  chi  ama.  Il  Defio  è  quel  fìiribon 
do  impctuofo  prouocatore  dei  tépe/lofi  affan- 
ni. Egli  nei  petti  gcncroli  l'amorofo  incendio 
fomenta,  e  nodrilce.  Jl  dello  fpoglia  delle  Ro- 
fè  le  guance,  velie  di  pallore  i  lèmbianti,  e  J,o_, 
primauera  degli  anni  verdi,e  rofati  incenerifee 
e  dilfccca.  Egli  è  quello  che  della  il  mormorio 
degcmiti,e  coftrige  il  più  delle  volte  àfofpirare 
gli  amanti. Il  de/io  difperge  gli  erranti^e  liraua- 
ganti  penfieri.Egli  é  quello  che  le  più  fondato 
virtù',  /terpa,  e  diuelle.  Che  fé  tal  e  il  combat- 
timento degliiciolri  &auidi  De/i;:hor  cheterà 
per  moire  migliaia  d'anni  recingergli ,  <Scim- 
prigionargli/c  qual  penna  potrà  mai  della  loro 
prigionia ce/criucre  gii  a(laltj,&icontrafli?chi 
potrà  ridire  Tamoro/e  iorte,c  rifcrirelc  tenzoni 
delle  differite  Speranze?  Quello  carcere  del  de 
lìo  ombreggiò  il  patientiflìmo  oratore,  vno  de 
gli  addolorati  padri  co  quelle  parole:Sao  quod 
Redemptor  meus  liuit ,      in  carne  meli  videbo 
Deum  Saluatorem  meum^nem  ovuli  mei  confpt- 
èluri  funt.  Ioj  dicca;Io  con  quelli  occhi  mici, 
hor  languenti,  e  con  quelle  luci  tremanti, 

N  alhora 
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alfaora  beate  cotemplerò  l'obietto  de  miei  ama 
ri,e  vedrò  del  mio  Dio,  c  Signore  vmanato>o 
con  quefte  carnee  co  cjfta  pelle  affafciatOjil  fi»* 
f,cniflìmovolto.MachefAf/;o/?/j  tfisepofita  èftP 
Contirieturycontinetur  base  Jpes  meo.  in  finu  meo.  I 
Quis  continua  <ventos  in  finu  ?  Spes  in  finu  meo  •  I 
Quefta  mia  fpeme  ardente  ,  e  l'infocato  Del- 
fio, ne!fèno,e  nel  petto  mìo  giace  prigioniero* 
ed  agl'infortuni;  della  calamitofadilatione  a.- 
maramentefoggiace  ~ 
P/in.iib.  Perifpiegarui  IedifficQltà,el'amba{ce  delDe 
Prigioniere) mi  s'apprefenta  l'opra  tanto  ce 
lebre,trà  le  inucntioni  di  Dedalo  annouerato^^ 
il  Laberina  di  Creta,chc  fù  pofeia  carcererei 
lo  fuenturato  Minoe.  Quello  dell'Italia  famo- 
io  altresì  perl'altezza,  e  magnificenza  delle  pi- 
ramidi ;  chefii  gJoriofò  Sepolcro  del  Re  Por- 
fenna.  Ma  viè  più  d  ogn  altro  mirabile  ,  e  por- 
tcntofo  l'EgittiOj  inuentione  de  Reggi  ,opra^ 
delle  genti  prodigiofe  >  e  fagro  al  fole  ,  che  fu 
tomba  dell'Inuitto  Re  Mende  degliEthiopi . 
Per  ornamento  delli  fuoi  edifizi  furono  feieiti 
ipretiofi  marmi  dell'Indiche  maremme.  Suda- 
rono le  naui  per  l'Oceano»  cariche  del  fuo  in- 
cftimabile  apparato.L'artefù  tale  che  potè  i/la 
pidire  il  dente  del  tempo  ingordo  >  e  voraco  • 
Non  fiì  ageuole  à  Saturno  l'ingoiar  le  fue  pie- 
tre. 
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tre.  La  macftria  fola  baflò  co'l  fuo  grido,  à dar 
fiato  alla  tromba  della  Fama  :  e  fola  potè  à  ca- 
ratteri di  Diamante  conlegnare  il  fuo  nome  ai- 
ri mmortalità  .  Le  reliquie  delle  fue  rouin^, 
fono  bafteuoli  ad  ecclilfare  la  mae/là  delie  fa- 
bricheRomane,&à  fepeiire l'altezza  de  gliedi 
fìzi.  Scorgeanglifi  d'intorno  fcminate,innume- 
rabili  fìatue  de  gli  Heroi,fimolacri  de  gl'Iddi;) 
moftruofe  lame,  &  orribili  fembianze>figurate 
nella  galleria  di  Tartaro. Vn  teatro  di  fìniflìme 
colonne  d'ogni  parte  Io  cingea.  Per  nouanta^ 
gradini  al  portico  s'afcedeua.in  guifatale,che, 
rejfi  ptrueniebant  aduiarum  illuni  intxtrkabi- 
lem  errorem  .  Già  Iaflì ,  &  affanno/!  giungeano 
pur  alla  fine,al  principio  de  gì'  intrigati  lentie- 
ri .  Spalancatoti  l'vfcio  delle  primiere  /ranzo 
vdiuafi  con  tremendo  rumore  tonar  l'aria  fuc- 
chiufa,  che  pell'improuilo  rimbombo  ingeriua 
fpauento  non  creduto.  Torto  al  primo  incon- 
tro, vedeanfi  cento  porte  aperte,  &  altrettanti 
laftricati  fentieri,  ch'inuitauano  aH'entrare.La 
varietà  delle  pietre,  lo  fplcndore  dei  marmi,  o 
l'eccellenza  del  lauoro  lufingauano  l'occhio,e 
traeuano  il  piede  dell'ingànato  viandante:  ma 
quanto  più  fàcile  promettemmo  ringrelfojtanto 
più  malageuole  rédeuano  ilritorno.Advn  tepo 
iiìelfo  cortefci'accoglieano,e  lo  ftringeano  fai 

N    x  la- 
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lace.Mille  ftrade  il  Laberlto  apriua,£  ricuopri 
re  i  laeci;ceto  vie  appianaua^p  appànare  i'mgà 
no.Facca  al  curiofo  icorta,pchc  trauialfe.Ifuoi 
corcin  venti,  erano  viluppi)  le  augufte  calidari- 
guiti  ccppiji  luoi  partimcti  erano  laccale  diftj- 
tioni  cófufionijil  ìlio  campo  prcfura,i  fuoi  giri 
catene.  Mal  fàggio  pellegrino  quanto  piùwn- 
oltrauajpiutornauain  dietro;  quanto  più  s'ad 
thetraua  ^più  in  oltre  fi  fpingea  :  auuicinatofi 
lungi  fi  feorgea  ;  ne  fapea  diftinguere  i  capi,  è 
mifurarle  di/tanze.Egli  fabro  dei  fuoi  legaggi, 
artefice  delle  fue  ritorte,  vcceilator  diiè  Ttelìo; 
erainfieme  di  fe  medefimo  carceriere,e  prigior 
nc;pre{ò,  e  man igoldo.Co  Tuoi  pafliordiua  le 
reti:  co'  fuoi  mouimenti,  tellca  gl'intrighi ,  co' 
fuoi  piedi  gl'in ui luppi  tramaua .  Itinemm  am- 
bageSj  occurjus  y  ac  rtcurfus  irttxplicabiles  conti- 
ntbat.Crtbris  furibm ad  falhn do s  oc 'curjus ,  rc- 
dtundumq'y  in  crrores  eofdem  .  Ed  il  Poeta  Man- 
tuano. 

Hic  labor  Me  domusy  £9°  inextricabilis  error . 
Vdite:  mirate  più  ftrano,  più  portStofo,c  piiV 
intrigatuLabennto  dei  Sàti  Pàdri,e  dclPrigia 
niero  Defio  :  non  abelUtò  di  marmi,  ma  di  roz 
re  pietre  ofeuro;  regia  del  Sole  nò^ma  tugunp 
dell'ombre;  ne  meno  riguardeuoie  per  i'artifi* 
tia  delle  fcolture^ma  fpauentofo  pell'orrore  del 
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le  balze.  Laberinrobciisì-Tpmba  del  Ddrìo^ 
fcpolcro  della  viualpemce  de gli'affetti .  r«$t 

Diffida  ambigui ' sjhnpùt  mtnl  ebuia  voti*.  Auto». 
Dilfc  quel  Poeta.  Ét  vn  dotto fcrittorc.' Defide+ 
rioerramusyomnia  inquinamus  errori bui  .Cento 
f>orte,e  cento  ftrade  ài  Santi  Patriarchi  le  viue 
ìpèr^nze  apriuano ,  ma  la  diiatione  il  polfdfo 
negaua.  La  ferma  credenza,  che  nel  MeflTia  vé 
turo  aueano  lafìricaua  loro  il  fèndere,  la  colpa 
originale  in  pena  glie  l'intralciaua  .  Il  lommo 
amato  bene,  tracua  1  afflitte  vogl  e  al  godimé- 
to,  l'eterno  decreto  con  giuftiflìmafentenza  le 
ributtaua.Lcprofetie  nelle  fàcre  carte  intaglia 
te,gli  ajnorofi  affetti  guidauano  alla  fòglia  del- 
la vitajafentenza  della condannaggionc  chiù 
deua  il  palio  all'ottenere  .  Le  rinelationi  dello 
Spirito  Santo  incoraggiauanoairafpcttarcTlo 
difficoltà  frapo/te  trattcneuano  il  gioijre.  1 1  ruo 
tarfi  delle  fpere  teilea  nelle  girauolte  loro  reti,e 
ritorte  .  Il  tempo  che  ratto  Icorrea  ordiua  Tarn 
bagi  per  irretire  il  tle^o,  e  tramaua  gl'impedi- 
menti ali  adempimento.Mifcri  catenari  affetti} 
dolenti  cattiuate  fperanze,trauiate  dal  pollcf- 
fojlungi  dalla  traccia deUottenere?quanto  più 
riltrette  >  tanto  maggiormente  fblleci te,  e  bra- 
xnole  •  ; 

La  Spofa  amante  che  -figuro  l'antica  Cfeiefa, 
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fi  duolfe  allora ,  quando  lunge  dai  fuo  diletto 
ramingo,  volgeuali,&  anlòfa  ch'ella  era ,  raggi- 
rauafi  d'intorno  errante  ,  e  vagabonda  nel  La- 
birinto dei  fuoi  inuiluppati  ii ,  ma  impetuoTi 
Defij .  Onde  dicca:  Circutui,  Circuiui  queerens 
qmw  di  ligi  t  ammanita. 

Credatelo  pure,  lo.non  vaneggio,pietofi  Si- 
gnori, che  non  hàno  pili  flebile  f  òfpiro  le  note 
della  malinconia ,  ne  pena  maggiore  TErrario 
delie  tribulationi ,  ne  làetta  più  pugnente  l'ar- 
fenale  dei  dolori,  ne  tempefta  più  implacabile 
l'Oceano  dei  martiri ,  ne  ftrale  più  aguzzo  la_, 
fucina  delle  angofee,  ne  tormento  più  grauc  il 
Inferno  dei  trauagli ,  di  quelli  che  nelle  Gret- 
tezze della dilationc  ogn  ora  h  fentono  da  chi 
fortemente  deiia.  E  veriflìmo  no'l  niego,  che'l 
Defiderio  ila  figlio  primogenito^  legitimo  del 
l'Amore,  compagno  fedele  delle  fperanze,fìac 
cola  primiera  del  cuore,  torrente  che  gli  affetti 
rapifee,  pondo  che  trae  il  volere,  fornace  delle 
dorate  fàette,  balcone  delpenfìero  ,  fentinella., 
delle  bellezze,  veltrodel  diletto,  fpia  degf  im- 
pedimenti, arciere  del  bene,ftiniok>  del  piace- 
re ,  follecitatore  de  i  tempi,e  meriggio  dell'ap- 
petito. Senza  il  delio  l'amore  è  inoft ruofo,  len- 
za Tarnore  il  defio  è  acerbo.  Egli  nafee  dalcuo 
re,  ma  viue  nell'amato:  percolia  l'anima ,  torto 
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riflette,  c  torna  alla  bella  caggione  ,  da  oui  dei» 
riua:e  neTuoi  mcdefimi  riberben  annoda  col- 
l'obietto  l'amante;  e  compone  il  cerchio  di 
vna  non  interotta  ,e  contmouata  perfeueran- 
za  nell'amare»  La  carità  nel  feno  delle  fue  fìam 
me  il  partorifee  ,  colle  braccia  del  Genio  l'ac- 
coglie y  nella  culla  d'vn  perpetuo  pendere  i'al- 
leua ,.  co'l  latte  delle  fperanze,  tra  le  poppe  del 
la  pietà  il  nodrifee,  coH'apprclefembianze,nel 
la  Galleria  dell'imaginatione  il  vezzeggia. 

Che  ih  per  infortunio,  e  diffauentura  di  ehi 
ama,raireguimento  del  bene,  è  malageuole,ar 
duojditicile,  ò  lontano,ad  vn  tratto  cambiata 
natura,  diuiene  tiranno  dei  cuore,  Arpia  de  gli 
affètti ,  perturbatore  delle  potenze  ,  tormento 
del  viuere,  cecità  della  mente,  ombra  dei  pen- 
sieri, fiele  dell'animo,  fchiuma  di  Cerbero, Eu 
ripa  di  cento  mouimenti,  tronco  fpinofo, radi- 
ce delle  difficoltà  >  frutto  amaro ,  calunnia  del 
piacere;  fuegliatoio  delia  difperatione  ,  mani- 
goldo dell'innocente  amorz.Defìderium  fi  com-  pr .l3.12. 
pkatur  (di(Te  Salomone)  deiectat  animammo  pu-  19' 
re:  Dcfìderium  txifìenrdulcefcit animt»  Ltgnum 
vi t<t  dsfider'rum  wniens  Spes  qu<&  difflrtur  effìgi t 
animam:  ò  pure  y  Infirmi  tas  cordis  .  La  potfef- 
fione,nel  fecondo  Autunno  maturo  il  frutto 
raccoglie,  la  dìlatione  >  nel  rigido  verno  de  gli 
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affenni  inafprifce  l'affctto.Quella  dei  bé  prese 
te  fugge  dolci/lìmo  il  miele  >  quella  d!Aconito 
e  di  Cicuta  fi  pafce,e  di  mortiferi  tofehifi  fato  I 
la.  Quella  richiama  à  rcdiuiua  vita  i  morti  pcn 
fieri,  e  fa  ringiouanirc  i  più  canuti  affètti;  que 
fta  nell'agonia,  d'vna  difpcratafalute  opprime 
ilfcnfo  Spes protratta  infirmitas  cordts. 

Co'l  coltello  della  dilatione  fi  parte  l'anima: 
Non  tji  integer ,  qui  defederai .  Co  i  lacci  de  gV 
impedimenti  viene  ftrafeinata  dal  Defìo  l'ani- 
ma: Ntflit  cfiù'vakat  trabi  catenam.  Nella  co- 
te delle  difficoltà  s'aguzza  lo  /tralc,  che  trafig- 
ge l'anima  :  Dilatio  defederium  acuii .  Il  Delio 
impedito, è  quella  impctuofapaffionejch'inui- 
penta  perl'afprezza  delle  trauerfie/quarcia  il 
petto  alla  fua  mede/ima  genitrice.  Dell'amoro 
fò  fallo  (fe  colpcuole  puògiudicarfi  l'innoccn 
za  dell'amor,  c  pena  la  dilatione  .  Ed  il  delio 
che  non  pofliede ,  come  reo  viene  ièhtentiato 
auanti  il  Tribunale  della  vendetta  .  Cunflisli- 
c^iob^  1U€*         omneDtfidcrium  pxnattì  cum  diffèt^ 

tur:  fcrifTe  quel  Santiffimo  Pontefice. 
Lib.n.  Bcn  conobbe  la  fua  natura  ilPrincipe  de  Pc 
ripatetici  nelle  fue  Metafifiche:  nel  qual  luogo 
conchiufé:  DefecUrium  pracedens  comprebenfeo- 
Gtm  dicitur.Bolorùì  Defidcrio  pria  diconfegu- 
ire  ,  nulla  differifce  dal  Dolore .  Et  il  luminar 
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maggiore  delle  fcuole  infcgnò,  che  1  medcfimo  D-T.p.  1. 
bene  di  fua  natura  dilettcuole  inquanto  é  prò- q"  3°,1#2, 
portionato  caggiona  amore  ;  s'egli  è  prefentd* 
partorifcc  diletto;  ma  difFcrito,&  aliente  ccn-  - 
to  mouimcnti  defta,e  cento  lacci  ordifee . 
num  éjuodefi  abfens  facit  ad  fcipfum  moueri. 

Et  altroue  notò:  che  tre  fono  le  catene  colle  P.2.  q.$)t 
quali  Iabontà  attrattiua  fuole  Soggiogare  l'ani*- 
ma  al  fuo  lèruagio:  Amore,  Deno ,  Fruitiono. 
La  volontà  amando  inclina,  defilando  fi  muo- 
ne,  godendo  pofliede.  L'Amore  è  il  pefO)il  De 
fio  il  moto,  la  Fruitione  il  termine. Ma  il  defio, 
ritenuto  dagli  oftacoli  del  godere,e  vietatogli 
il  pacifico  pofleffo ,  eccoti  iùbiro  dell' vna  ,  e  V 
altra  potenza  il  fiero  drappello ,  fenza  rite- 
gno veruno  con  le  fue  fcorrerie,per  difarmar- 
la  l'Odio ,  la  Fuga  ,  la  Triftezza  ,  l'Audacia, 
il  Timore,  el'Ira.Si  renderebbe,  fi  renderebbe 
la  mefchina,fe  la  fpcme,in  compagnia  della  to- 
leranza ,  àfua  diflefa  armate ,  1  più  faldi  Squa- 
droni non  ifchieraflero . 

Che  perciò  gli  Ebrei  in  vna  fola  parola  Vnn  pfaUS 
bechi/,  tre  fignificati  confondono:  di  partorire, 
di  do!erfi,e  d  afpcttare.L'additòil  Rè  muficoc 
jpfeta  al  vitiottefimomn>-*7p  d>Vk  Vnrr  Tcnè^ 
Kol  Iehouahiachil  midb*ry  iecbollel  aiahm  . 
V ox  Domini  txptclantis^r&parantis,  do/ereypar 
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turire  facientis  dtfertum^s*  Ctruas.  Il  parto  del 
de/io  mcnuto>è  parto  di  Cerua;non  /enza  gra 

viene  à  luce  .  E  nel  trentafettc/ì- 
i7io  incoraggiò  non.  meno,  ali'afpcttara  , che  al 
foffrire.  i4?  ^nnn  hitcholltllb.Sptra  in  eoyexpcfta 
pr  ium,doU propter  tum.Et  vn  P.Sirochaldeo  chia 
*7  rhò  il  Defio  Spinofo  Mfau- 
chpljuuh  chubonìthah.  Mo/lruofo  accoppiar 
nieiito^di  vero  o  Signori.  Nafcono  ad  vn  punv 
to  gemelli  Udcfio,  &  il  duolo.  Da.vna  in«icfi- 
ma  miniera  fi  caua  colla  calamita  del  bene  che 
trac*  il  ferro  greuc  della  calamità;  Davnaflet 
fa  radice /punta  co'l  verde  della  ìQ^emo^  iltolco 
dell'affittone. Dallai^  paapta'^ilfi^e 
deliaffètta^ollie  fpine  dei  rammarichio  j  £ 

L'ani maper  virtù del.de tìo  ,  à  guifàdi lega- 
me^ torce,  fi  reftringe,'fi  diftendel  fipfcga,  fi 
fj^iega,  in  cento  modi  fi  varia  >con  inficiti  nodi 
s  aggroppa.  DifTi  pocorpenvirtù  del  de£o  ^di- 
lata àdifmifura^edimméfo  ciiuiene^acciocfiec© 
feguifea  séza  termine  l'amato. Perloche fu  chia 
in  pr.io.  "rato,  Artificiali s  immenjìtas.  Et  il  P.  SjAgofti- 
EP1<;  no  lafciò  fcritto.  SicDcus  differendo  extmdit  de- 
fideriumj  defìderando  exttndit  animwn^txttnde- 
do  facit  capaci orem .  Nrentedirneno^fe  allo  fmj- 
furato  capaciffimo  appetito  il  bene^p  dura  lc£ 
ge  che  ce'l  vieta,fi  togliere  fi  differifee;  infinita 
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mete  fi  duolc,tétàdo  CQÌvotr,corgemitf,c  coi  fo 
fpiri  dipiegare  lamalignità  del  delfino  e  di  rifar 
ciré  l'ingiurie  delle  difficoltà  .  Pareggiali  lam- 
ine nfitàdella  brama  alFimmenfità  del  duolo  ; 
ne  fisa  s'ella  più  infinitaméte.dcfiderijò  fi  dolga. 
Grefceà  proportione  degfimpedimentijlarui- 
mentore  l'empito  del  volere  ntrouanda  appo- 
rta la folidezza  degli  o/tàcoli  riflette,  e  nei  n\c- 
defimi  lixoixiuerbejri  ii  tormenta.  CoMcontra- 
fto  dei  contrari)  perAntiperiftafi  d'Amorejfaf- 
fi  più  intéfo  1  allcdiato  ardore.Ncll  ombre  del- 
la priuationc,  l'amorofà  /iella  maggiormente 
sfauilla.Nonleggeftc  mai  il  Padre  Origene  ciò  H 
che  diirc  dell'antica  Ghiefa  ,  che  tanto  fofpirò  ^jiuot 
lincarnationc  del  VerbcK?  Cum  ad? fi  Filium, 
nonvide*PnditenìanteM;maiori  in  illum  Chari'*- 
tate  faccenfa^pr£  ìllius  d fìderio  ad  tternum  Pa 
trtm  conuerfa  ^/r/>.Notate,in  cortefia,quelle  pa 
toìz.M aiori in  illum  tharitate  fuccenfa. 

L'Anime  dei  Santi  Patriarchi  predeccfTori  < 
alla  nuoua  legge,  non  ancor  felici  à  pieno  vif- 
feroquà  giù  m  quefto  mondo  fallace  >  pelle*- 
grine  anfofe  di  vedere  il  volto  del  MefTia,  ni  u 
nel  più  baift^e  fòlitario  luogo  immatinére  car- 
cerate fìvidcroJnquclle  anguftie  crebbe  in  im 
méfo,il  Defio  perchè  fenza  il fuo  termine  folfe 
angofciofo:e  ributtato^  ribattuto  àdietro,fpin 
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gcuafi  innanzi,acciochc  negl'intoppi  rintuzza 
to,  fcnza  il  fommo  defiato  conorto  s'affligefTe. 

Quattro  fono  gli  flati,  e  le  conditioni  de  gli 
Eletti  dai  Sacri  Thcologi  adeguatamente  diui 
fati.Dei  Beati  nella  patna,deiviuenti  nella  via, 
de  i  purgati  nelle  fiamme,e  de  gli  antichiPadri 
nel  Limbo.E  vagliami  pur  il  vero,fe  ben  dirit- 
to io  miro,  di  que/li  virimi  la  prigionia  parmi 
tanto  de  gli  altri  più  compaflìoncuole,  quanto 
è  più  miferabile ,  e  dolente  .  I  Beati  nel  Cielo 
trafcefà  la  Regione  delle  triftezze,e  fòrmonta- 
tc  le  afprezze  del  caduco  mondo,pcruenuti  già 
al  fofpirato  Porto,  d'vnafommaimperturbabi 
le  allegrezza  ,  e  d'vnpuro  contento  per  Tem- 
pre godono ,  fenza  nota  ,  ò  neo  di  difpiace- 
re.  Eglino  pienamente  s'allegrano,  porcho 
chiaramente  vedono  .  La  galleria  dell'Eter- 
nità ,  fc  ben  loro  affigurafenza  inganno,  lo'n- 
ganno  dei  tempi,  non  già  però  alla  lor  volubil 
tà,  edinconftanzagli  foggetta.La  mente  folle- 
uata,  ed  a/tratta  dalle  fomiglianze  dcHVmano 
intendere  co'l  lume  gloriolo,  non  può  dar  luo- 
go all'ombre  delle  brune  fantafme  :  e  de/la  all' 
eterne  vigilie,  alle  imagini  figlie  del  Sogno  no 
c  piiìfbttopofta.Quel  celefte  Iplcndore,gli  ato- 
mi dell'imaginate  miferic  ne  menfcco  compor 
ta.  Ella  rapita  dal  Torrente  dei  finceriffimi  di* 
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lètti,  fiélPoceano  dei  fourani  piaceri  fommerfa 
nel  Gorgo  de  gl'indicibili  contenti  attuffata,ed 
ebra  diquel  puriffimo  nettare,  immortalmen- 
te  felice,d'ogn'altro  licore,d'ogn'amarezza  in- 
capace fi  rende.  Fatto  fatio  rintclletto,la'  volò- 
tà  pur  anche  fatolla  fi  chetai  da  quello  rimor- 
chiata all'altezza  d'vn  beatoviucrc,non  può  ad 
altra  parte  trauiare .  La  trabboccante  piena  ,  à 
gli  altri  fentimenti  diffondendoci ,  dentro  vru 
dilluuio  di  dolcezze ,  tutti  rimangono  vital- 
mente affogati. 

-  I  Giufti  viatori  nel  diftretto  di  quefte  cadu- 
cità^ nella  valle  di  morte  imprigionati,auuen 
ga  che  gemano  (òtto  la  foma  dell' intolerabile 
pefo,cd  ornai  annoiati,c  penofifofpmno  i  ere*- 
pufcoii,e  l'vltimo  dì  della  lor  vita;ad  ogni  mo- 
do il  lòr  dolerfi  non  à  eccefliuo  ,  perché  il  lor 
volere,non  é  in  tutto  difciolto,e  fianco.  La  lo- 
ro beuanda  di  dolce,  e  d'amaro  è  mefcolata.Te 
prafi  con  qualche  gocciola  di  miele  Taufierità 
dellor  viuere,  campato  già  dalla  perpetua  mor 
te.Ilfenfo condifee non  poco l'infipidezza dei 
mondani  obietti:  ne  menegli  é  in  tal  guifa  alla 
raggionc  nemico,ch'alcuna  fiata  non  le  fommi 
niftri  ilfuo  diletto:  nela  raggione,  benché  del 
fcnfo  padrona ,  sdegna  alle  volte  mendicare  i 
fuoi  piaceri.il  non  vcdcre,che  pef  fèdere  tra  gli 
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enimmi,  noo  infiamma  fuor  di  mpdo  il  cuore, 
oppreliodall  hiiomo  cgrruttibiile.  . 

Le  Adirne  purgatrici,nelle  coccntifllmc  fià 
me,e  per  quakhc'tempo  sbandeggiate  dal  Cie 
lo, fi  dolgono,  è  vero:  mala  breiutà  delpena- 
re,dal  1  oura/tate  godiméto,viene  pur  troppo  al 
leggiata,)Nó:hà  caggione  diquerelariidslKiO 
co  lorojdal  quale  s^ppura^Qy  dagli  ardori  che 
afficpano  ii  terre/ère Paradifo  fòlle  tormentato, 
non  arebbe  di  che  dolerli,  della  vicinanza  del- 
rameniffimc  delitie  aggratiatp,  L'apparilcen- 
zedcgli  Angioli,i  fdtfragic  dell'altrui  pietà,la 
merce  fatta  loro  dalla  Chielà  Militante,ogno-? 
ra  vanno  loro  cancellàdo  le  macchie,  ntitigan 
do  gli  ardori,e  feemando  ingran  parte  le  pene, 
(:;Salo<fòlo  quei-vqncrabil*  Padri  fuor  di  iup* 
doi,  &  quali  inconfòlabilmente  dolcuanfi  ;  pctr 
clic  difiaccati  dalfellcr  mondano,fincero  auea 
no  il  dcfio,&  integre  le  brame.  Amarono  fenza 
canfolo,  e  fenza  polfedere  lungo  tempo  fofpi- 
rarono.  La  certezza  della  falute  arebbe  recato 
ógni  alleggerimento  al  dolore,fe  la  intolerabi- 
le  priuatioac  f  aueffe  permeilo,  od  il  delio  no 
foìrc  flato  capace.  Se  la  breue  tardanza,al  dire 
d'Agoftino,  lunga  dimora  fembraà  chi  auida- 
Ep/'f.ó?.  mente  defia,  &}  agogna.  Quod  tempore  accelera- 
turydejtderio  tardum  vi  de  tur.  E  fe  i  palli  di  Cer- 
ila, 
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ua,ò  di  Capriuoio  lenti  e  tardi  gli  fcmbiano,cd 
il. piede  di  veltro  piede  di-  ferro:hor  che  farà  fta 
to per  tante  migliaia  d'anni  Fafpettare  $  : 

Il  compiacimento  de  gli  occhi  diminuifeo 
Jion  poco  fafftittioneii  quali  à  prezzo  di  dogli- 
anze comprano  fòuente  vn  menomo  {guardo. 
Se  prelfo  la  luce  giungere  può  la  pupilla,  fof- 
fre  gli  ardori  volentoro/o  il  cuore  .  Chi  godo 
del  Baleno,  non  pauenta  il  «FulminclVccello 
folareno  teme  d'appjrefsateàgrincehxìij  le  piu- 
me,purchè  lungo  il  fuo  volto  iiumirìofi  rai  va-  t  .H  :: 
gheggi .  .  vh^>WYr<*,w*>  m 

L  amore  cogliocchi  bendam,non£ùinar£c>  1  -> 
lice.  LaFortuua  fù  .quella  ohe  )^lt  apprettò  lek 
bende,  non  Volupia.Nelle  vifcerc  deJJa  Terra 
non  vmerebbe  la  Talpa  ,  fc  foiTe  fiata  idi  lumi 
dotata.  Dirimpetto  al  bello ,  Tafflitione^  egior 
ia:  alla  Tua  presenza  ogni  rigidezza:  fi  dilegua-, 
ogni  Arale  fi  frange»  &  ógni  fducdqL^i  éiifasext 
ba.  Lungi  da.quell%il.cdntéh,tQ  irjfltfia^ib^ife- 
Ao  fi  corrompere;  dojeezia  ^imdtm  'Qmi' 
fta  fii  la  miferia  deiprigioniecoiidiéfib  dell?Aàt- 
rtie  Sate:ardeiiàno,£  Quella  beltà  che' s'er&8clif 
lata ,  acciochc  fi  dafTè  luogò>alle  ofcuiuca  deJla 
prùiatione;  e  che  sV*  ncòìuerta,accioghere  tut 
ti  ri  torm  enti  s'apHlfe  k  ftrada.NórvcHfte  H  P*c[- 
fetaP Expeftàb*  Detninum  *f4t  ahfcondtt  focicm  Eii.8.  • 
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tabant;  quia  txptttatio^  odorano  tfì. 

Furono  affomigliati  da  Ruperto  Abbate,al 
rocchiute,e  vigilantiffime  fentinelic)  che  dalle 
Grettezze  del  Limbo,intente  olfcruauano  ,io 
qualche  orma  difìdomeffaggierejò  qualch'om 
bra  della  fourana  luce  companlfe  :  Circumfpi-  Iib.14.ia 
citbant  animo  ornne  femen  i frati .  Ed  il  regio  C'4'  f0C* 
Salmifta  diceua:  Mane  adiìabo  tibiy     uidebo  ;  P1, 
:)•?  nsx*  Etfpbach  leeba  :  V eluti  e  fpecula  te  ex- 
ptftabo  . 

Comparogli  il  Beatiffimo  Pontefice  Grego- 
rio, à  i  veloci  corficri,  che  coll'empito  del  vo- 
gliofb  affetto  velocemente  moucndofijalla  pre 
lenza  diuina  nomai  il fermarono;e  che  quanto 
più  correano ,  tanto  più  fottrarlafi  vedeuano  à 
gli  occhi  loro.^ elocius  curfore  tranfierunr.quia  Incelo. 
antiqui  Patres  fe  fubtrahi  ante  Redemptoris  ad- 
uentum  pr<euidentes ,  tranfire  fi  Curfore  veloci- 
us  dolent . 

Giudicogli  il  no/tro  Illu/lriflìmo  AgcllioTe- 
feo  dell'Ebraiche  difficoltà ,  à  i  contemplato 
ri  delle  /ielle  fomigliantiilìmi,  che  nell'ofcur.u, 
notte  della  priuatione  con  patienza  attendea- 
no  TOrofeopo  della  ftella  di  Giacobbe .  Defi-  in  p£82, 
derio  fummo  adfpiciebant  fìcunde  res  defiderata 
venirti apparirti. 

O  vero  à  gl'Indiani  Ginno/òfifti ,  del  folo 

P  ado- 
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adoratori,  di  cui  co*  gli  occhi  fiflì,  c  coll'appli 
catione  del  Delio  furono  infeparabilmente  fc- 
guac/rfecondo  ilfentimcnto  de  gli  auttori  del- 

Cat.Grz-  U  Catena  Greca  •  E  §  tw^Ui,  M  rSt  tfàtmé  ,  «Atf 

f*in*  yirfatrcr:  Defederio  extabui  totus  UH  adfixus. 

Erano  quei  Banditi  dal  celefte  Paradifo,  al- 
l'incontro di  quello,alluogati  nò,  (come  auuc- 
ne  al  Protoplafto  delle  fciagurcjma  nel  più  di- 
nante abiffo,  à  duro  eflilio  nlegati.Nefolo  vi- 
cino delle  fpódc  del  Fiume  diBabclk,fedebantj 
.  ZS*  flebant;  ma  preflb  il  reftagno  delie  loro  me- 
f8"g,inP(:  dciime  hcrimc.De/idetit4m  efl  exulis  ad  fuos 
redire  cupientis . 

Furono  quell'aride >  e  fitibonde  terre  ,  cho 
co  le  lingue  di  fuoco,e  con  le  calde  effalationi 
deifòfpiriafFrcttarono,che  fi  ftépraflein  piog- 
pfcUi 10  f>*a  ^  vert>o:  In  terra  deferta,  incult  a,  *fìu  torri- 
da,  apparui  tibi'.nec  minore  te  feti  defederò  y  cjuam 
terra  in  quàvcrjor  aquam  fìtiat. 

Furono  gli  alTetati  Ceruijche  co'l  toflico  del 
la  lontananza  amareggiati ,  bramarono  il  fon. 
te  de  gli  eterni  contenti .  Sicut  Ceruus  defederai 
ad  fontes  acjuarum.  Furono  le  valli animate,da 
te  in  abbandono  all'ombre ,  &  alle  fiere:  Sicut 
'valli  s  defederai  lege  Aquila. 

Furono  le  palme  fperanzofe  ,  ruuìde  nel 
tronco.,  fpinofe  nelle  foglia  ;  che  doppo lungo 

tem- 
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tepo,  fpcrarcdoueuano  maturo  il  frutto.Lignu  ^ 
vit* dejìderium  veniens.  Lignum  palme?  ^  efpofc-     '  5" 
ro alcuni  Rabbini. 

Erano  finalmente  le  Fenici  >  eh'  inoc- 
chiata già  la  fpoglia  mortale,fu  1  rogo  de  glin- 
fcruorati  defi;,grà  tempo  diuamparono,pcrri- 
noucllarfi  à  più  felice  vita .  Sicut  Arena  multi  iob.i^. 
plicabù  die s.  Altri:  Sicut  Phoenix  expeSlabo  ,  ($* 
fperabo . 

Il  mare  tuttoché  abbonacciato  ila, preme  ad 
ogni  modo  coli  onde  illito,epar  che  con  flebi- 
le mormorio  l'interno  duolo  manifefti ,  e  lo 
fue  feiagure  amaramente  deplori. 

FtXft'  >*/  fit'y*        worì  fan  jvùpm  ptfc** 
Atmpx  i>fv>«/<i'fow.  ,  Stilpirat  • 

Dille  il  Principe  della  Greca  poefia  nelT 
Vliffea  : 

Murmurabat  ingens  fluiìus  adaridam  con* 
tinentis  > 

Graue  eruflans. 

E  fc  della  caggionc vaghi  fietejSignori,io  di 
rouui  il  mio  parere. Perche  cghètrà  le  margini, 
e  tra  le  riuiere  carccrato,eriitretto.Sonofucpri 
gioni  le  Spiagge,  legami  le  pendici,  ceppi  i  prò 
montante  catene  iporti.Nonvifouuiene?^//,,  g 
conclufit  ojlijs  mare?  Et  altrove:  Quis  colligauit  Vto\°. 
aquas  quafi in  veftimentoì  Hor  fè  l'Oceano,  ed 

P    z  il 
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il  Mediterraneo  della  loro  vaftità,&  ampiezza 
poco  curanti ,  fi  lagnano  ,  e  muggono  ,  quali 
crederete  voi,  fieno  itati  i  lamenti,&  i  muggiti 
del  riflretto  prigioniero  defio? 

Confiderate altresì  la  prigionia  delNauilio, 
che  à  vele  gonfie  valicando  Tacque  marittime 
placidiflìmc,  e  quiete,  all'improuilo  fi  ferma.  E 
dal  Auliche  rifluilo  agitato  ,  ne  pur  fi  muouuj 
dell'aure  propitie  fofpinto,non  va  innanzi;  at- 
te leggi  del  Timoniere  non  vbidifee,  all'empi- 
to dei  remi  rcftiuo  fi  moftra  :  e  vogliofo  d'au- 
uiarfi,per  tema  di  qualche  fopragiugnento 
burrafea ,  e  ftaffi  immobile  .  Egli  da  forza  oc- 
eulta  ritenuto:  e  dal  pefee  Remora  chiamato  , 
con  violenza, ad  onta  del  fuo  Reggitore  arre- 
flato,  ad  ogn'altra  forza  contumace  fi  rende.O 
come  elegantemente  fcherzò  Oppiano. 
Opp.  Al.     Nauem  aSìam  venti  ithementis  impetu 

Velis  expanjìsy  mar is per  mtnfuras  currentem> 
Pifcis  adfixusyparuo  ore  fubtus  inhibet 
Totamjuper  carinam per  <vim  inb&rens. 
Neq\fecat fluflum:  maxime  cupiens  ^firmiter 

defixa  e  fi . 
N ec gubemacula  curatynec  mentis 
Obfequitur>nec  fluentis  impelli  tur , 
Sed  fixaj  manetq\  nolens. 
Nauta  borrent  inconfpicua  vincula  maris. 

Mi/4'** 
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Etindi  cupida  ligat a  efi.  i 
Hor  eccoui  al  viuo  defc ritta  la  prigionia^ 
dellamorofo Defio dei  Sàti Padri.Eglino nella 
bonaccia  della  buona  vita ,  che  menata  aueua 
no;c  nella  tranquillità  d'vna  vera  pace  non  al- 
trimenti che  animati  Nauilij  da  quello  Mon- 
do partironfijdairaurc  fauoreuoli  delle  gratie 
colerti ,  co'remi  dell'opre  Eroiche  traportati, 
e  dalla  corrente  delle  brame  rapiti  alle  (empi- 
terne  piagge  delParadifo.Nulladimeno  rei  del 
la  pena  dell'originale  delitto,deuuta  alla  natu- 
ra vmana,  ancor  non  dilciolta  (come  notò  a 
Angelico  .  Detinebantur  patres  à  corifee utione  InfupI#5> 
glori<£>propter  reatum  bumance  n&tur&>quodnon  p.q.^p  a. 
dùm  poter  at  expiari)  furono  à  forza  nel  Li m-  a.ó.'àdfc- 
bo  ritenuti,  &  arreftati;  ali  onde  de  gli  affanni,  cundum. 
&  alla  trauerf ia  del  dolore  efpofti . 

Corre  il  fiume  tra  le  due  fponde  precipitofò 
al  mare,  ma  dai  ripari  trattenuto,&  imprigiona 
to,  altiero  folleuali,e  ringorga;  trapafla  le  ripe 
inonda.»  eie  campagne  allaga;rodeifafiì,diuel- 
legli  alberi,  e  dirocca  Torri,  e  Terre.  Vcfocif- 
fimala  fiamma  all'Etherea  maggione  afeen- 
de,oue  cofinante  alla  Luna,  ottenne  l'alloggia 
mento  :  ma  nelle  vifeere  caucrnofe  dei  Monti 
riferrata,  impetuofa  a'auuenta,  vendicatrice  de 
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glioltraggi  fimuoue,fquareia  della  terra  il  feno, 
lafciàdo  per  fègnaie  del  fuo  potere  le  ceneri,ele 
rouinc.Poggia  la  calda  effalatione  all'  alto,  ac- 
ciochc  nelrvltima  Regione  dell'ariane  fue  lu- 
centi chiome  fcarmigiiate  difeuopra  ;  ma  dall' 
inuidc,  e  fofche  nubbi,  à  tradimento  forprefa, 
&«atfediata  >  à  forza  rotti  delle  caligini  i  gelati 
fquadrohijfca^liafi  ardente  con  atterrire  ilmu 
do.  Solleuafi  1  Aquila  a  vagheggiare  il  fuo  bel 
Soie,  ma  fe  dalle  notturne  tenebre  le  fi  toglio 
di  vifta,  co'gli  occhi  filli  l'Oriente  rimira, e  co 
diuoto  filentio  rafpetta.Piomba  al  baffo  la  pie 
tradì  natura  graue,epefante,  peradaggiar- 
fi  nel  centro,  ma  ne  gli  alti  edifiri;  con  violen 
za  ,  e  dal  potere  deli  arte  librata ,  e  fofpc  Qui 
ùsingc  al  fine  le  catene,rompeiiacci,  minaccia 
crollo,  e  cade.  Corre  gloriofo  il  deftrierc  alla 
meta,  ai  palio  al  pregio;  ma  fouente  accaddo , 
che  da  Magica  portanza,  ò  dalle  frapofte  bar- 
re alla  carriera ,trattenuto,perduta  la  brauura, 
efmarrito  daHcntiere,fù.  coftretto  ad  arreftar- 
fi  j  ò  trauiare .  Intorno  al  biondo  Pianeta., 
l'Eiitropio  fi  volge  ,  iieguendo  riuerente  ifuoi 
giri/atto  pervirtù  d'occulta  Simpathia  gclofif 
simoamantcjma  dal  nero  turbo  furatigiisii  rag 
giinfegno  dell'affanno  china  languido  ileapo. 
Io  nó  dubiterò  di  paragonare  queiPadri  delia 

pri- 
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primiera  cIa(Te,à  gli  Elitropij  oflequiofi  del  Ci 
elo,  che  dalle  gratie  auuiuati,  attorno  Tincrea 
to  Pianeta  s'aggirauano  :  à  i  generofi  Palafre- 
ni,che  ver  IVltimo  loro  fine  corraggiofamcnte 
correuano  :  alle  Pietre  che  col  pondo  dell'amo 
re,  alla  Terra  dei  vaienti,  come  à  loro  centro 
fimoueano:  all'Aquile  vigilantiflìm e  ,folo  à 
vagheggiar  l'immenfoSoie  intente:alle  Fiàmc 
di  carità  mai  fcmprediuampanti,chealla  bea- 
ta Regione  rapidamente  afpirauano:  et  àgi' 
impetuofi  Torrenti,  che  frenar  non  poterono 
l'indomito  corfo  finche  all'Oceano  della  vita., 
immortale  nonisboccaffero.Ma,ahifortc,dal- 
l'infuperabilitrauerfie  della  colpa originale,ri- 
tenuti,e  prigionicri,dalia  piena  d'vn  lugubro 
pianto,  videro  ornai  diuelte  l'allegrezze  ;  tra 
le  gagliarde  contefe  dei  penfieri  vdifli  il  rimbo 
bo  dei  dolenti  fingulti  ;  taciturni ,  emetti  fo- 
fpirarono  gli  eftremi  contenti  \  deprcffc,e  trat- 
te dal  pefo  del  Defio  ,  precipitarono  le  lor  vo- 
glie; già  fmarritc dalla  traccia  delle  allegrezze 
&  intercette  nelle  reti  d'vn  angofciofòfpcrare» 
Il  Defidcrio  nei  Mortali ,  per  combatterci 
vn'anima,forma,  e  diuifa  nel  campo  del  cuore 
vn'ordinato  {quadrone  di  disordinati  affetti  - 
All'antiguarda  il  dubbio ,  &  il  fofpetto  alluor 
ga  ;  alle  vanguarde  l'impatienze,  i  timori;  allo-, 

re- 
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retroguardia  lo  (paucnto,e  la  difperatione;  nel 
corpo  dell'efferato  rinnumerabìlifchiere  degli 
a#anni,fotto  lo  ftendardo  dVna  compaffionc- 
uole  afflittione.Le  penofe  vigilie  fon  le  fuc  Sc- 
tinelle,  Spiefecrete  i  penofi  affanni,  Auuentu- 
neri  le  foìlecite  preghicre,Alfiera  la  maninco- 
nia3  Conduttiere  il  furore,  Arcieri  i  fofpiri  ;  ed 
egli  crudeliffimo  Tirannofenza  giammai  fuo- 
nare  à  ritirata,  ò  la  giornata  campale  le  prefen 
ta,ò  con  perpetue  fcaramucce  l'alfale.  Così  nel 
primo  delle  Iliadi  fcherzò l'antico  Poeta: 

Hom.  Il-  Defederium  inuadet  Achillis. 

iud.a.  Il  Dcfiderio  è  la  febbre  amorofa,  che  rac- 
cefo  ilfàngue,fconcertatc  le  potenze, infieuo- 
lito  lo  fpirito,fneruate  le  forze ,e  tolto  il  vigore 
aH'oprarc,con  graui,e  raddoppiati parofifmi  il 
febbricitante  penfiere  alTale,  &  ornai  impalli 
dito,c  languente  alfuo  morire  lafFretta.Z'affer 
mò  il  medefimo  nell' Vliffea: 

Odyf.T  riy firn  Deftderans 

QiKn  tarar  hot**/  n'rop:  DUeclo  COfltabefCQ  animo. 

Da  quefta  infermità  l'innamorato  Dauidde 
fòrprefo ,  per  ilfòuerchio  defio  di  vedere  fatt' 
huomo,  il  Verbo ,  veniua  meno,e  li  ftruggeua. 
Pfa.58.    Defecit  in  /aiutare tuum  anima  mea.  Concupifcit 
deficit  m  defederijjanguens:  cosi  parafrafticò 
^    il  P.  Agcilio. 

Il 
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Il  Desiderio  c  quel  pennofo,  e  penofo  affet-l 
tOj  che  à  fembianza  dell'Ape  volatile,  e  leggic 
ro  va  Tempre  vagando  .  E  (enza  piedi  pcrcho 
di  rado  fi  ferma;  co'l  fufurro  dei  pictofi  laraeri» 
ti  (  empre  trafeorre  ,  dal  fiorito  bene  auido 
di  raccorrei! miele ,  coll'aculeo  del  proprio 
dolore  fe  medefimo  ferifeejc  fc  porta  ii  miei  co  Pind.  py- 
fcco  punge  ancora.  Lo  notò  Pindaro*  ^  °dc- 

n0'3of  t'xt^t  tfinkfi.  .  i  \v  ■..     * 'i\\3 

Defìderiwnpeftortpungit.    '  v  y\ 

Il  Defiderioèquel  tempeftofo  bulicame  del 
fcruido  fchiumante  affetto,di  cui  parlòMufeo:  Mus. 

Dejtderij tgitatus &£ìu.     /       "       -X\  Ji 
'  Che  tra  gli  afFànofi  fiotti  réde  Panilna  dubbio 
fa  dell'ottenere: in  qual  modo  i'efpreffé  Ciearco  1 
appo  Arifteneta:  u  7«      v**  &¥«  ?vr%  lib.  i,  Ep. 

a*i  t"*       *Af/>  i>\  Dc/fdérij  afiu  agitatus  ><vbi  tt  *7' 
'ventus  nec  m*nere^  nec progredì Jinat,  \x 
v  II  Defiderio  è  quella  furiofa  frenefia,  ò  quel 
farnetico  furore,  che  con  fonde  la  mente,  abba- 
cina i  fenfi  ,  offufea  la  raggionc ,  e  precipitofo 
ad  irregolati  mouimenti  TAnima  rapifee  . 

Defiderij  agitatus^  percufus  oefiro, furore:  • . 
ScriireNonnonefuoiDionifiaci.  Dicfjs 
IlDefidcrio  è  la  dura  vecchiaia,  ch'indeb-  l0- 
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boJitOj«iraffred4aco  il  calore  dcigiomnettiT e  no- 
ucHi-peaWri; impallidita  della,  ipeme  la  verdu 
ra  >  fa  della  coftanza  vacillare  il  piede ,  toglie 
alla  fronte  dell'allegria  il  fereno,fcuote  co^re- 
morile  membra  ,  c  co'I  pefo  dcll'angófce  pre- 
me il  dorlòrcome  lafcio  fentto  Theocrita . 
A  Jììù  !  .  §l%idtpdtrioi  confìciuntur<vnù  die  fiunt  ftnts* 
-LL  -         Et  il  morbliffimo  dei  Gentili Cum  expecla- 
Seneca    Ctio  tangior  e  fi  >  conftnefcit  animus  debilitatur 
Meni .  ~* 

'  Il  Defiderio  finalméte  è  loftiraolo,e  lofprone 
■  :  dell  animo:  Percuffus  fuaui  fìimula.E  la  rete  de 
*fc°c-Y-  gli  affetti:  Sub  vi/ceribus  Defiderio  tenetur  . 
'7*        li  Defiderio  colle  funi  della  dilatione  rimor 
chialat  virtù  impigrita,  &  abbandonata  dal  Zc 
Nonnus  firodei  contentini  s>^Defideriiimtrahìi&\$\ 
incoio,  neifuoj  principi;  picciolo  rufcelletto,  Mobili- 
tate vigeh  fallì  nella  dilatione  ripieniffimo  tor 
Tran.      rente:  Cunfta\dt/tdcria  Dì  Ut  ione  crefeunt ,  Ahi 
troppo  duro>&  increfceuoleimpaccio:0  trop 
po  noiofo,  &  importuno  aipcttare  del  carecra- 
ratoDefio. 

Chi  di  voi,  Signori,  fenza  nota  d'ingiufto-, 
c  di  crudele,  co  gli  occhi  afciutti  vdirà  la  fpic- 
tata  fentènza contro  Prometheo yilpietolò, il 
prouidoj  l'innocente,  promulgata?  Chi  di  voi 
come  rea>  delinquente*  &  empia  non  condan- 
nerà 
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nera,  la  ferina  Deità  dei-  fauolofi  Numi ■'>  de  i 
Gentili/  Molfo  queglih^conipaffione  *iegii 
huomini  ornai  infen{iit[j'&  infatìitj;ardrtamen* 
te  coraggiofo,  coll'aiuto delia  pmdentiffima 
Mincrua,fòlleuato/ì  in  oltse  à  quelle  ardenti 
campagne  lauorate  d'oso  jlaftncarc  y  bàttuta 
&  appianate  da  i  lununofijdeftrieri  ^Càrtfofo 
larejetoccuItamétefurata^naiLniènbmfefeuiili^ 
ratto  à  que/to  no/lro  niódo  oefcefcjacciòcftìfc 
nodritala,&accrefciutaIa  in  fuocojco'l  vitaìk* 
loredel  Cielo ,  l'irrigidite  membra  dei  dilfam- 
mati  morta/i  auuìuajfe.    .  >  . 

Audaxlap£ti  gcnus  3  '  \\0 

Ignem  fraude  T^ona^  genttbus  intuliti  M* 
Po  fi  tgnemjAethcrekdomo  '  . 

Subduftum. 

Cantò  il  Poeta.  Nonpuotè  ne  compatirò  > 
ne  tolcrare  il  fuc  ceffo  dell'  Eroica  imprefa^ 
Tinuido  Dio;  e  che  fuo  malgrado ,  e  con  biafi- 
mojdclla  fìia  Diuina  nongià,ma  inumana  aua 
ritia  foffe  flato  di  fuoco  prouifto  l'huomo.  Per 
quella  sì  picciola  fcintilla  s'accefePinneftingui 
bile  iìàma  del  fuo  sdegno;onde  in  pena  di  que 
/lo,  fallo  nò,  ma  pietofò  ardimento  >  fri  l'inno- 
cente audace  prefo ,  ftrafeinato ,  e  dentro  la, 
fredda  Spelonca  del  monte  Caucafo  ftrettame- 
te  legato.  Di  quel  monte,  io  dico  >  che  coll  or- 
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rido  impenetrabile  dorlo^dai  rai  celerti  s^fchcr 
nuicc  :  e  le  fpauentofe  braccia  ali  alto  follc- 
ua.,  per  ribadire  coll'afprczze  fue  la  potenza-r 
dei  fulmini .  Vdite  Mctamorfolì .  L'vccello 
famofojfidocamarierc  del  lafciuopalaggio, al- 
le morbidezze auezzo; e  cortefe  Corteggiano^ 
anzi  Coppiere  ne'conuiti  dell'effeminato  Con 
ciftoro,hi  di  Prometheo il  manigoido,à  i  di  lui 
ftratij  deftinato;  acciochc  co  gli  artigli  rapaci 
gliapnflc  ilpcttojccoll  adunco  mordace  roftro 
lacerategli  il  cuore. 

Bxoriebantur  rupes& grandia  montis 
Culmina  Caucajìj  ,  njtnclis  vii  membra  Pro* 
metbeus 

Pr<eduris,ftrroo;  mifer  iacet  ipjè  ligatus, 
Scepius  atéjj  Aquilam  redeunum pecore  pafeit* 
Hor  à  quefta  fo migliando  ma  >  per  non  dir 
maggiorerò  penfo  fia  ftatala  condannaggionc 
del  Prigioniero  Lhfio  deiranime  Sante  del  libo. 
Qujlla  nobile  parte  loro  già  difcioIta,partccipe 
delle  Gerarchiche  perfettioni,  animata  colmi- 
mi ardori^  colle  gratic  abituali  imbiancatale 
fermontate  1  vmane  baflezzc  credeuagià  poter 
traualicarc  la  vaftità  de  i  fourani  abjffi  j  e  d' 
intorno  à  quelle  non  mai  penetrate  altezze  an- 
elar vagando;  dall'Arbitro  giufto , e  veritiere  di 
tutte  1«  cofe  5  Tentennata  à  duro  cùlioy  fu  nello 
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ofcurifiìme  cauerne  della  Terra,  fortemente  ca 
renata,  &  airAuoltoio  dell'atroce  ramanco 
data  in  preda.Acerbiflìmo  ftratio. 

OlTeruati  gli  afpetti  delle  fortunate  Stelle,  e 
da  loro  fereni  occafi ,  prefaghi  di  buon  tempo 
iMarinari,prefo  da  gli  amici  il  buon  comiato,e 
l'vltimo  à  Dio,difcioltc  le  gomenc/alpati  i  fer- 
ri, falutato  complicati  tiri  Te  terno  Nume  pre- 
fidente  aU'Aeque,raccomandate  le  vele  àivcn 
ti,fe  ftefli  al  Cielo,con  grato,e  fèfteggiante  gri 
do  partonfi  dal  lito  ftraniere. Corre  lieue  il  va- 
fello,tutto  chedipretiolè  merci  fiabe  carico,da 
i  coraggiofiNocchicri,e  dagli  cfperti  Piloti  go 
uernato ,  alla  volta  delle  paefane  maréme.  Egli 
pria  tra  le  canapine  tràl'àcorcPrigioniero.omai 
libero  e  diflegato,  fafli  ftrada  nelle  marittimo 
campagne  .  Fende  colla  carena  l'acque  incal- 
mate, fpezza  del  mare  tranquillo  i  liquidi  cri- 
ftalli  ;  gli  fcherza  Zefiro  d'intorno,collafchiu 
ma  gli  lòrridc  dalle  bande  il  Mare,  e  Icntefì  al 
fuo  trapaffar  il  grato  fufurro  dei  marini  ap- 
plauli . 

À  auium  Pi/mata  j  re  tiri  acuiate  terrà  foluunt. 

£9*  anchoras 
Prtpr  opere  t  ollunt  <f  efori  atq>  ¥  return. 
Ditfc  Q^Smrrneo .  Ma ,  o  come  pre/lo  can- 
giar fi  fuole  il  Sole,&  intorbidar^  il  fercno.  O 
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calma  incoftante,  o  momentanea  tranquilli- 
tà .  Di  repente  s'offufea  ,  per  le  (correrie  de  gli 
Au/tri  piouoJìs  l  ana  volubile  ,  e  torto  mareg- 
giano l'onde.Prouocatoil  mare  liuido,c/ìizzo- 
(o  montagne  d'acqua  à  fua  diffefa  innalza.xon 
traftano  co'i  fiati  1  fiotti,  mugghia  il  Pelago  , 
freme  il  v  ento,  lVno  e  l'altro  grida,e  naufragio 
minaccia.  Infelicifiima  dilfauuenturofaNaue 
lirnge  da  terra>credula  pur  troppo  all'acque  in 
fedeli,* uanotéta  placare  l'ire  diNettuno;métre 
da  proda  da  poppa,edalle  fponde  le  piti  ricche 
merci;  fenza  indugio  gli  gitta.Le  furie  d'Eolo 
indarno  cerca. chetare ,coì  dargli  in  preda  lo 
farte  ,  l'antenne,  d'artimone  .  .S'attutfa  al  pro- 
fondo, e  tolto  forge  ;  s'erge  ai  cielo,  ma  non  fi 
(ommerge,  incoiata  da  quello,e  daquefto  sdru 
cita.  Tempefta,  ne  va  innanzi  ;  dar  volta  noiu 
può,nc  tornare  à  dietro,ne  meno  approdare  al 
•  lòfpirato  fuo  Porto  .  Da  quefta  fòprauegnente 
procella  affalitafi  vide  la  naue  d' Wiffe,  dall'e- 
mulo Dio  perfeguita,  mentre  il  mare  fòlcaua^ 
per  arriuare  alla  patria.  Di  cui  canto  Omero . 
Wp.  •      Venti*  txcitatis  impediuit  iter . 
Etaltroue. 

latrar  9tfd*<rKot  w*Tp/JV 

Odyi  4-      Eefideranttm  impediuerunt  à  Patria. 

Con  buone  proportioni  l'Anime  de  i  Santi 

Pa- 
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Patriarchi  polfono  appellarli  Natii  elette,  Va^ 

felli  animati,  che  coll'ancorc  delle  falde  Iperan 
zr,  in  quefti  lidi  mortali  fi  trattennero ,  legate 
colle  funi  della  noftra  fragilità,  accioche  di  làa 
tiflìmi  meriti  onufte,  le  contrade  del  Ciclo  po- 
feia  n'arricchilfero.  Giunto  il  tempo  di  partir- 
li à  vele  gonfie  al  fine  de  lorodcfi)  felicemente 
approdarono .  Ma  preftotonobbero  intorbi- 
dato (  per  la  pena  douuta  al  fallo  originale )  il  le 
reno  ,&  ondofa  la  (trada.  A  mezza  via  dallo., 
burrafea  dei  dolori  furono lèueramente  com- 
battuti, fuori  da  quefìa  vita,  lungc  dall  altra-r  - 
Non  mi  fa  vaneggiare  l'Oratore  patiente.T><*« 
fitrunt  cum  N  auibus  poma  portante*  :  nn«  Euo 
nel  fuo  Fonte:  Qut  erant  onerata fruElibus  deli 
catis  :  Spiegò  il  Targùm  .  Ma  più  conforme  al 
vero  .  Cum  nauibus  Defìderij,  Dcfìderatum  Por- 
tumpetentibus.Qual  luogo  efpolc  il  Bcatillìmo 
Grcgorioin  perfòna  dei  Santi  della legpe  anti- 
ca y  dei  quali  foggi  unge:  Antiqui  Patres  fruii  us: 
per  fluflus  ferunt . 

Parmi  che  tra  la  volontà  di  chi  lènza  potfb- 
dere  impetuofamente  defia ,  etra  la  machina^ 
dei  cieli,  che  rapidamente  fi  ruotano,  fia con- 
ueneuolc  proportione,  e  forniglianza.  E  voi  lo> 
lapctej  che  VolunUi ,  dal  fuo  raggirarli  fu  no- 
matai^Ja*//  vofutsns.lìc  zitto  ci  addita,che  voi 
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za,e  fproportione  io  vi  ritrouo:  il  Ciclo  nei  fu 
01  giri,quella  lòauiflima  Armonia ,  efficace  ad 
addormentar  colie  dolcezze  Aie  le  mulichc  Si 
rene,efprime.  Quis  compiei  asi  es  meas  tamdulr  Scipione 
asyjy  tam  Jìtauìs  \fanus{  Lonctmurn  cali  dormi  ioln* 
re  tmis facietiLjL  volontà  che  Prigioniera  defia,  iob.jS. 
e  quella  de  gli  antichi  padri  in  ìipccialc  ,  ne  i 
riuolgimenti  del  lungo  iperare  tòrmaua  vn  rie 
bile  ,  e  pietolò  lamento  .  Vditc  cjo  ,  che  can- 
tòDauidde  al  luono  della  fiia  cetcra./«  omnem* 
terram  exiuit  fonuscorum:  cioè  dell'anime  elet- 
te della  primiera  legge .  oip  Kr  p  *n  7  33  'Becol 
baarets  iatsà  Kauam  .  In  omntm  terram  exiuit 
Itncmùm  ExpeHatio^DeJtderium  eorum . 

Lamento ,  e  prigionia  sì  grauc  fu  quella  de 
gli  afflitti  Padri  )  che  colla /bla  rimembranza, 
potè  le  felicitale  le  auucture  di  Giouanni  il  dia- 
letto Vangeliftaingombrare,e  co'l  magico  Tuo 
turbine,  ad  annerare  fiì  baftcuole  le  pòpe  della 
gioconda  leena  ;  et  à  logorar  il  verde  dello 
(ile  fortunate  fpcranze:la  dicui  parte  inrellet- 
tuale,  od  imaginatiuada  lùurana  virtù  rapita^ 
colai'sù  ad  e  Aere  fpettatrice  di  facrc  app^ren  ib 
e  d'atti  fingolari,e  difufati;  vide,&  vdi  cofe  jflu 
pende,e  nò  dicibili.  Vide  ftrane  mutanze  Tvna 
all'altra  fuccederfi ,  ch'annouerarle  non 
lingua  mortale  .  Nel  Cielo  ,  luellà  Terra.,  ncll' 
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Aria  non  ordinari;  fegaidi  portcntofc  dimof 
fìranze  comparuero*Scuopri  fcnibianze(d  ala- 
ti Spiriti  y  in  .varie guilè  >in  varie  fògge*  folle  ♦ 
uatori  degli  Elementi  andar  vagando  intorno 
à  mille  à  mille.  Vagheggiò  la  Mae/ìà  del  Re 
potétiffimo5&  alTolutoSignore  d'ogni  fattura, 
Jaora  sdegnofo, colla  deiìra  armata,  horaglorio 
fo,con  le  mani  ftellata^cV  hora  giudice  fìi'l  tro- 
no aiftfo..Scorfe  neirÀria  impreife,  facelle  ar 
demarchi  di  Lucina,fìamme  cadenti,fiameggi 
atilumi^gitatenuuole5gragntiolc  di  sàguc,pi- 
6gge  di  folfo ,  furibondi  Aquiloni ,  Auftri  tur- 
bati, efcagliate  factte.  Vide  Squadroni  di  vin- 
citrici donzelle,  fchiere  di  trionfanti ,  animali, 
occhiuti, moferi  coronati,  bcfticfpauentofè,fpa 
de  volanti  ,  agnelli  vcciii  j  armati,  caualieri  , 
bianchi  pallidi  ,  e  prorporati  caualli ,  larue  di 
Morte,orrori  d'Inferno,  fornaci  fumanti,don- 
ne  alate,  tremendi  Dragoni,  turbe  fe/lcggian 
ti,  adunanze  di  vecchioni,  Città  di  metallo,pi 
azze  d'oro,  porte  di  gemme  ,  mari  di  criftallo*; 
fogli  di  zaffiro.,  Soli  cclillati ,  Lune  fanguino- 
&,c  ritratti  di  Paradifo.Et  ailo'ftefTotempo par 
negli  d'vdire,finfonie  di  cetere,  grida  di  vinci- 
tori, voci  fciteuoli,  ftrepito/i  tumulti ,  muggi- 
ta di  tempefta  ,  iibilo  di  venti ,  e'iviua  viua^ 
«itil  esercito  beata. 
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Et  ceca  fattogli^  auanti  vno  di quci-nobiiift 
fimi  camerieri  ,  leggiadro  d' allctto  lpiranto 
tutti  gli  odori  dell'Arabia  felice  ;  à  cui  la  riori- 
ta  pnmauera  pre/ìatc  aura  le  rofe  al  volto,  &  i 
verdi  imcraldi  ali  ammanto  ,  trapunto  aU 
tresìdilumi,  e  difplendo/ii;  a  cui  il  Firmamela 
to  im  pronta  aura  la  fualucc  alle  luci  ;  il  Soie  ai- 
raggi  ale  nnc,  Mercurio  la  face  alla  lingua,  V$ 
nerei  cinabnalle  labra,  Alartela  gagliarda  al 
petto,  &  alla  delira ,  Gioue  Faffabiltà  allafroa 
te  ,  Saturno  le  maniere  ,  ed  1  grani  portamenti 
alla perlòna, con  alta, e  tonante  voce  comin- 
ciò à  prcdic&re.Pradicabat'uoce  mAgnk.(Zhzidi-  Apac 
reteSignori?Chiunque  di.  voi  di  Ipettacoli  si  cu 
nofi  aggratiato  ,  e  fatto  degno  ,  ho  per  fermo ^ 
che  non  aurebbe  cotenura  nel  petto  Tallegrcz 
za,  che  non  folle  allagata  su'l  volto .  E  chi  coU 
giro  delle  palpebre  non  auefle  i  mouimenti  de 
gli  eletti  accompagnati/Hora  vdite  lìranezza; 
ali  apparire  di  quel  celcitiale  Doazcllo ,  in- 
gombrato,Giouanni,di  doglianza  il  cuore  y6c 
annottato  lo  fplendore  de  gli  occhi,tratto  dall' 
intimo  del  cuore  vn  Iàguido  fofpiro,tofto  Kati- 
tcnticò  compianto.  O  che  veggio,  o  che  fento 
Che  difdiccuoli  affetti  fono  quelli  tuoi  o  Gio- 
uanni.^Lacrime  nel  Gielo?  E  non  conofci>qu^- 
to  tra  le  melodie  di  quei  concertati  madriga- 
li   z  letti 
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letti  di/tonino,  i  tuoi  gemiti ,  cài  fafpiri  ì  Per- 
che pcrchéjturbarequelvifoxla  tanti  Jumi,e  da 
tante  faci  illuminato?  Che  feorgi? di  che  temi? 
Ti  lagni  forie  delle  feiagure  de  mortali?  e  per- 
chè non  ti  rincora  il  contento  de  gli  Eletti  ? 
Auanti  '1  foglio  Diuino  tripudiano  i  vene 
randi  fen  atonie  tu  all'apparir  d'vn  Angiolo  nel 
fèmbiante,  e  nelle  fèmbianzc  gentiliflimo  vrli> 
e  gemi  ?  Isdegni  lòrfe  ?  ò  non  ofì  mcfcolare  la- 
letitia  tua,  coli 'allegrezze  delle  turbe  fefteggi- 
anti^che  con  giocondi  applau/i,  danno  gloria, 
€  rendono  gratie,  al  loro  trionfante  Signoro  ? 
Non  odi  lefquillc  della  vittoria?  Et  il  Peanno 
recitato  in  lode  dell'incomparabile  Campio- 
ne? Non  odi  le  trombe  della  pace  ?  non  Tenti  T 
Echo  di  cui  l'aria  rifuona/  &  il  mufico  garrire 
dei  canon  vccelli  >  forieri  del  fempitcrno  ri- 
fo  ?  Odi  quei  cantori  fourani,che  tré  volte  in- 
tonano Sanftusy  San£ìus>San£iuS)alloympcriido- 
rc  inuitto,e  cento  benedittioni5&altrctante  glo 
rie  cfprimonoinlode  delvittoriofoGuerriere.E 
tu  nogodi?e  tu  piagni?Por^^diceilvcncrabile 
Ruperto  Abbate^  pr<e  du  Ice din  e  rerum  quas  *vi* 
derat gaudere  dtbuifftt.  Scuopri  almen  ,  ti  prie- 
gho,ò  Vangeli/la  piagncntelecaggioni  del  tuo 
penare.  Ahi  che  gli  i\  feoppia  di  tnflezza  il  pet 
to ,  sì  fattamente  che  negali  IVftitio  del  fauci- 
uì^ì  x    A  lare 
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lare  alla  lingua  :  ed  in  fuo  luogo  rifpdnde  l'In* 
terprete  deifuoi  dolori.Suofietu  Saniìorum  ilio- 
rum  Defiderium  experiebatur  quarti  flebile  fu  ([et. 
Sede  quell'Angiolo  >  e  con  roca  voce  >  e  lire- 
pitofa  j  recogli  nuoua  dei  Santi  Padri  Prigio- 
nieri) e  dei  lamenti  degli  amorofiDelij>cho 
fofpirauano  la  v  enuta  del  Media ,  e  l' adempi- 
mento delle  Profetic.Nouella  tanto  dolorof*-,, 
che  hi  ba/ieuolc  ad  intorbidare  il  fercno  ciglio 
di  Giouanijct  à  nepicrgli  di  cordoglio  il  petto. 

Dirò  di  vantaggiose  fia  in  qualche  manie 
ra  fomigliante  lo'nferno  degli  amorofi  Deli; 
Prigionieri  k  quello  in  cui  eternamente  pian- 
gono condannate  l'alme  reprobc,c  rubellc.Lo 
'nfegnò  l'Angelico  :  In  quantum  ad  id quod  de-  Infi|  j  ^ 
erat  de  requie  Utfìderij,  Limbus  dicebatur  Infer-  p.q.jp.a. 
ni. E  fo££Ìunfe-  Quantwn  ad  id  quod  habebat  de  +  &aclPri 
depcìujdicebatur  Infemus.  Quello  di  fulfurea,e 
di  caliginofa  fiàma  abbrucia:quello  co'gli  amo 
rofi  incédijj.còfuma,  &  arde. La  ricordanza  del 
lepdute  felicità  rode ìlpctto  dei  dànatiiilpéliere 
della  differita  polfeflìone tormenta  i  Defi/.La^ 
pena  dei  rei  collaggiiì  nelIo'nfèrno,è  di  carcere 
e  di  prigionia,  come  pensò  la  Scuola  più  veri- 
tiera dei  feguaci  di  Tomafb  :  la  pena  delle  dif- 
ferite allegrezze }  fu  pur  anche  di  carcere  ,  e  di 
pngionia.Di  quegl'  Iddio  fdegnofo  è  il  torme  - 
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tatorc,  che  per  maggiormente  fomentargli  ag- 
giunge nuoua,  e  fourana  virtù  alle  fiamme  :  di 
que/t'  Iddio  amante  era  il  tormentatore  ,  cho 
per  più  feucramente  caligargli  lapietà  del  fuo 
cortefe  {guardo  fottratta  auea  .Le  tré  Furio 
figlie  della  Notte,  armate  d'Angui  >e  diBifco 
cinte  le  rempia,  priue  di  Iealtà,e  di  fentimento 
vmano,  fono  dei  rei  i carnefici:  l  impetuofe  vo 
glie  armate  di  ftrali,e  di  quadrella,fono  del  De 
.  lio  i  manigoldi*  Quelli  nel  cupo  feno  d'Ache- 
ronte, da  quel  Cerbero,  che  con  tre  lingue  ab- 
baia ,  fono  cuftoditi ,  quefti  nella  voragine  d' 
vna  profonda  mitezza  ,  fono  rifìretti.  Soggia- 
cea  dei  Santi  Padri  il  tormentato  Delio ,  alia-, 
pena  di  Sififo ,  poiché  anelante  ,  e  ialTo ,  fo- 
pra  fafpro  monte  delle  ditf  colta  ruotaua  il 
pefo  deirinfopportabile  dimora  .  Soffriua  gli 
affanni  d'iffione  ,  dalle  volubili  voglie  acerba 
mente  trafitto.  Sentiua  l'ardente  fete>cla  mole- 
/tilìima  fame  di.  Tantalo  ^  mentre  quel  frutto  , 
che  maturo  gli  porgea  la  Ipeme  ,  colle  tardan- 
ze fue  auaro  il  tempo  gli  furaua  .Edàguifà  di 
Tefeo,  non  so  fe  nell'ombra  d'vn  continouato 
morire,  ò  fedefTe,  ò  giacelTe  .In  fine, Signorino 
maJageuolmente  polio  ben  dilcerncre,qual  del 
leduafia  pena  maggiore  3  fe  dell'anime  difpe- 
rate,Ieqiuli  à  gli  eterni  caflighi  deflinate/ono 
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dal  pazzo  furore  eternamente  commoffe;ò  pu- 
re degli  amorofìDefi; ,  angofcioii ,  e  dal  loro 
conueneuole  godimento  per  lungo  tépo  elclu 
il.  Sarebbe  /lata  fenza  dubbio  Interno  la  pena 
della  dilatione,fe  la  fperanza  indiuidua  fegua* 
ce  dei  Padri  nel  Limbo,  non  folle  /tata  il  mal- 
leuadore  .  Chiamo  per  approuare  quanto  fin' 
hora  hò  detto  ,  l'afRittiflìmo  dei  Padri  :  Si  fab- 
siinuero  Infemus  domisi,  mea  efì .  Sentite  la  for-  i0b.,7.. 
za  dell'originale  :.  npx-DK/w  *Kaue:feexpeftar 
uero  defiderauero  Infemus  do.mus  mea  eft.Sì)  eh 
ebbe  raggione  d'efclamare  Bernardo.  Long* 
vatdè  dilatio,  gjp  moietta  expeflatìo  eli,  terrenas 
defreri  fortes>necdàm  obtinere  c<tlefle,s  y  afiiflio 
ìntohrabilis ,  £9°  inconfolabilis  dolor.  Dclìaro 
fenza  poffedere>egli  èvn'intolerabilemartoro. 

Ma  che  dirò  delle  voci  >  vnico  confolo  del 
calamitofo  Delio?  E  che  difs'io  ?  fe  potentini- 
mi  clamori  fono  i  medefimi  Dcfi)  ?  Defiderium  geni;  Seri. 
vox  eJìi<alìda.V oci  che  dall'arco  dellamoro  vi.inCat.. 
fortemente  fcagliate  aurebbono  fenza  fallo  fe- 
rito l'orecchio  diuino ,  fe  l'eterno  Decreto  ri- 
badite non  Taueffe.  Voci  tanto pietofe,che  àgi' 
interrotti  fofpirralternate,aurebbono  co'lfolo 
fufurro  piegato  Tinfleflìbije  >  fela  vindicatrice 
Giuftitia,  refo  non  raueffe inesorabile.  Grida 
taataardenti,chcfe  l'opinione  d'Anallagora.,))- 
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e  di  Zcnofonte  non  foffe  fuori  di  ragione  ,  po- 
terli accendere,  alterare,  e  corrompere  i  Cieliy 
aucrei  per  indubitato,ch'alla  loro  vehemeza  fa- 
rcbbonfi  arfi,deftrutri,  &  illiquiditi.  Ne  mi  £u  ■ 
fopraogni  credere  effaggcrareEfàiarapprelVn 
tandoci  con  nobile  Profopopeia  Pc acacia  do 
gliamorofi  Defi;  dei  Padri,  qualhora  cliccano: 
Iftinam  difrumperes  CceloSj     defcenderes .  Seflft 
tite  la  parafrafi  dell  EminentiflìmoVgoncijV o 
Ef.  64.  tatur  ex  parte  petentium  ardo?  Defiderij  j  arde- 
g°*      bant  .n.  Sanili  Patres  in  amore  Venturi .  Gl'in- 
cendi; delle  loro  brame  ,  grindilTblubili  lega- 
mi delle  Spere  difciolti  aurebbono  ,  e  dislatti 
in  polue  quei  folidi(Tìmi,inalterabili  corpi. 

Che  fe  quegli  fconfolati  alle  imperfettioni 
del  noftrodefìderare  follerò  ftati  Soggetti  ;  io; 
credo  con  lagrimeuolc  vifò,  ingombre  le  luci , 
dimetta  la  fronte, fcarmigliate  le  chiome, lan- 
guido il  ciglio, fieuolc  lo  /pirito,  roca  la  voce, 
balbettante  il  dire  ,  fofpirofò  il  petto  ,  fumante 
il  cuore  ,  in  quefti  dolorofi  accenti ,  &  in  que- 
fto  fàuellare,tutti  ad  vn  tono  arebbono  comin 
ciato.  E  chi  ci  tiene  qui  dentro  lungi  daino- 
"ftro  amore'O  CicliPò  Stelle?  ò*Decreti?E  qual 
mano  ci  ftnnge  ?  e  quagiù  nell'ofcuro  centro 
del  più  baffo  Elemento,  lungc  dal  noftro  cen- 
*  tro  c'imprigiona^Quando  farà  che  diffancora'- 
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to  ilDefio,lieto  fene  vada  al  feliciffimo  Tuo  Por 

to/^hi  quado  quàdo  foggiogate  le  potenze  di 
Sa  tanno,  darallì  libertà  alla  miferabile  cattiui- 
tà  no/ira.^Quando  rotte  quelli  funi,e  quelli  caa 
celli,  f>  i  fortunati  bofehetti  volerà  lo  Spirito  no 
ftro.< Non  potremo  pur  noi,có  1  armi  dell  erifica 
ciflimepghiere  ribattere  glìfultidel  difpiacere? 
Ed  è  pur  vero  ch'altri  goda  i  raggi  di  colui,  di 
cuifòlonoi  setiamo  TardorePS'é  dùq;ànoftri  dà 
ni  riuolto  ij  noftro  fèdeliffimo  amore?  S'egl'  il 
pofsederc  ci  toglie,gchè  colle  Iperàze  ci  lufin- 
gaPEgli  della  lua  fèruentc  Carità  c'infiamma^ 
il  petto,e  torto  la  luce  de  gli  occhi  fuoi  beanti 
afcóde?Se  ci  vieta  il  gioire,  perchè  àgioire  n'in 
uita/Forfe  accioche  c5  minor  pietà  ci  caftighi 
à  noi  s'inuola  ì  Troppo  grauc  è  la  legge  che  e* 
impedi/ce  ilgodere,fe  vehementiflìma  è  la  cag 
gione  che  ci  afiringe  adamare.  Se  men  poten- 
te folle  il  defìo  7  mcn  duro  ancora  farebbe  l'af- 
pettare. Ahi  lenza  conforto,e  fenza  rifìoro  fpe 
me  dilperata .  Può  dunque  in  quello  angulto 
luogo  fàrfi  ftrada  il  fuo  ftrale,  che  ci  trafigga  , 
non  può  nel  fuoAugufto  arriuarela  noftrabra 
ma  che  lo  dcfti/Tepefterà  pur  Tempre  lungi  dal 
Tuo  bel  volto  la  naufraga  vita,  mentre  fòl  dall' 
afpetto  fuo  dobbiamo  afpettare  la  bonaccia./  ? 
Alle  noftrc  grida  s'è  fatto  di  bronzo  il  Cielo  ? 
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E  s'egli  è  di.bronzo,  perché  dai  gemiti^  daifo* 
fpin  npercoflb  non  rimbomba^Staraffi  ancora 
fonnacchiofo  il  Verbo  ,  vigiiantiffimo  prouedi 
tore  de  gli  atomi  fteflì  >  ne  lènte  le  noftre  voci 
attiffime  à  difciorre  il  letargo  àLete,&  à  fueglia 
re  nei  duri  macigni fentimento  vmano?Sono  le 
noftre  bocche  à  quelle  del  Nilo  fòmiglieuoli, 
ch'anno  afTorditc  l'orecchie  di  Dioiche  ò  non 
fentc^ò  noa  cura?  Egli  prende  àfcherno  il  no 
ftrò  dolore,  fi  traftulla  ne  gli  aftknni  del  mife- 
rabile  amor  noftro?  O  noi  fconfoIati,&  afflitti 
nó  vie  varco  dairOceano  de  i  noftri  pianti  al 
continente  della  vita?  Dalle  calamità  noftrc,al 
le  defiate  dolcezze,  non  vi  è  tragetto  ?  Vn  folo 
fofpirotrouare  il  guado  novale,  détroqfti  or- 
ridi fìlentij  ?  A  quei  mari  di  criftallo  torbido 
preghiere  arriuarc non  pollbno?Non  vie  mef- 
saggiere  che  riferifcalepcne^e  racconti  lefiàme 
ali  amor  noftro  ?  E  rotta  Iafcala  di  Giacobbe  ? 
Le  porte  della  beata  Gerofolima  ftàno  àcor  fer 
rate.^  e  nelle  più  rimote  parti  ritirati  i  Portieri? 
O  fpere,  e  voi  Intelligenze^  virtù  motrici,Ar- 
ghioculat^vigilantiflìmefaci,  menti  feparate* 
perchè  dall'oriente  donde  filTc  rimirate  le  no- 
ftre ecliffi,  voi  molTe  à  pietà  non  affrettate  i  gi- 
ri? Perchè  con  pietofò  inganno  non  follecitate 
il  giorno  delia  noftra  faluezza?A  che  folo  apri 

re 


Google 


FRIGI  ON  IERO  j39 

re  quei  di  che  recano  à  noi  nell'alba  loro  l'oc- 

ca/ò ,  enei  meriggio  la  tomba  ?  Forfè  il  pri- 
mo motore  al  Neghittofo  Saturno  Pvffitio  fuo 
còceffe?Come  sì  lente  s'aggirano  le  ftelle  ?Chi 
sà'.chi  sa  i  forfè  delle  noftre  feiagure  fpettatnci 
attonite,  e  doléti,perlouerchio  ifuporc  hanno 
già  fermato  il  corfo  /  Ma: folli  penfieri  dei 
mortali.Ahi  chc'n  vano  ci  lamentiamo.E  pre* 
feritta  l'hora,  ed  il  momento  .  Lo  ftame  chc'n- 
nafpano  le  Parche  è  di  Diamante  ,  preghiera 
non  è  che  recidere  lo  polla.  Il  Decreto  diuino 
è  immutabile, potenza  non  vi  è  che  piegare  lo 
pofla.  Così  egli  vuole,  e  cosi  fia.  Lieti  ,  e  con- 
formi al  fuo  volere ,  feguiamo  il  ruotar/ì  dell' 
eterne  determinationi.  Spontè  tundameum  eo 
qut  nos  trahit.  Conmcne  ànoi  per  molti  fecoli 
amare,  e  foftrire;  abbruciarci ,  e  tacere  . 

Che  fe  conce ifo  mi  farà,di  riferire  le  note  la- 
grimeuolideiranime  carcerate ,  &  altresì  le  ri- 
fpofte  di  quei /affi,  e  di  quelle  concautta  lugu- 
b ricredetelo  pure  che  à  quefte  non  fòffero  dif- 
fomiglianti;Pehofoafpcttare,diceuano,queiPa 
dn,e  lunghe  troppo  intolerabili  Dimore MO* 
RE  eirangue,e  disanimato  il  Defio  (rifpon- 
deua  torto  per  maggiore  loro  tormento TÉcho 
della  medefìma  prigione)  I  mouimentidelC  c 
lo  lentie  codardi  DARDI  fonojch'atrocemé- 
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te  ci  trafiggono  .  Sono  le  fpcranze  differito  > 
FERITE  all'anime  no/ire.  Se  tli  noi  pocacu- 
rantc  à  venire  il  Meffia  cotanto  tarderà ,  AR- 
DERÀ maggiormente  d'infelice  fiàma,Pamor 
noftro  .  Solo  faranno  bafteuoli  à  mitigare  gli 
Affannagli  ANNI. Potranno  alleggiare  il  no 
ftro  Dolore,L'ORE.  Solaméte  penare,  e  cruc 
ciarfi  al  De/ìo  Infelice  LICE.E  per  quetaem- 
po  decretato  dal  Ciclo  Sofpirarc  ,  e  SPERA- 
RE.  Queftofcherno,c  quefto  giuoco  volle  ac- 
cennare il  Profeta  quando  raguagliàdoci  dell' 
ardenteDefio  dei  Santi  Padri ,  à  fomigiianza^ 
d'Echp  le  loro,  e  propofte,  e  nfpofte  ci  dclcrif- 
fe.  Rtmmd*  MANDA ,  ReexpeHa  EXPEC- 
TA,  Moduum  ibi  MÒi)fGVM  IBI. 
•  Non  può  fafdciof montata  Pictà,&adirofa  in 
afpetto,  nondefbarfial  fine:  no  tralafciò  mai  la 
Clemenza  d'alternare  le  lue  vicende:  né  può  la 
Bontà  diuina eternamente  tolerarelo  ftratio  de 
gli  eletti.  S'ella  àveniiie  indugia ,  non  mette  in 
oblio  T  fe  ritarda  non  abbandona .  I/aufterit» 
del  ciglio  feuero,co'l  progretfo  dei  tempi  fi  ra£ 
ftréna  ;  e  l'apparerà  rigore  di  chiàttrairicuo- 
pre  ben  si,  non  eftingue  le  fiamme  .Si  con- 
fanno fouente  veraciflìmo  amore,  e  finti  fde- 
gniMnterna  compaflìone,&  efterna  fiiga,afpro 
ièmbiante,  e  cuore  benigno,  fècmo  affetto f  cj 
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ferino  afpetto,animaferena,  etempeftofo  fgu- 
ardo,  occhio  f  ugace,  e  defio  feguace.  Peruenu- 
ta  già  Thora  del  felice  annùtio  da  farfi  alla  Ver 
gine  Madre  ,  da  parte  del  fommo  Facitor 
delle  cofe,  vno  dei  lette  famigliari,  c  camerieri 
fecrcti ,  e  pili  intimi  dell'Empireo  Palaggio  fu 
perl'vtficio  d'ambafciador'eletto,accioche  col 
Ilio  dolciffimo  perorare  còducefle  à  termine  la 
fegnalata  imprefa.Equcglimedefìmo  fu  (dice  il 
Padre  Vigerio)  che  vltimate  tra  Dio ,  e  THuo- 
mole  nozze  fortunate,nelfereniffimo  Talamo 
delle  vifecre  Virginali,fenza  punto  dimorare., 
ò  trauiar  altronde,  al  Padre  Adamo,ed  à  gli  af- 
flitti Padri  apportar  douea  la  gioconda  amba- 
fciata  ;  ed  à  quelle  romife  contrade  publicaro 
♦  Tarrmo  della  luce  fourana.  Egli  qual  folgoro 
velocifsimo,etrafparente,  colle  ftrifee  del  fuo 
lampo ,  rotte  all'improuifo  le  tenebrofe  falan- 
gi) co'i vitalfuo calore  mitigatalorribilitàdcl 
le  cauerne,  coll'armonia  del  fuo  cantare  dimef 
fticate  le  durezze  di  quello  alpeftrefeno  allu- 
mate le  torcie  de  gli  occhi  ,  recò  à  quella  fem- 
piterna  notte  >  inafpettato  vn  giorno,  e  fattofi 
auanti  con  Angeliche  eleganze,inquefto  dire, 

cominciò  J  ■  •  •  •  - 

Anime  Prigioniere,  che  qui  fletè  >  à  più  dei 
miei  colleglli  pari  fon  folo,ma  nel  merito>e  nel 
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patimeti  maggiori. Per  voi  à'quali  la  Kcal  mag 
gione  e  preparata ,  ben  conofeo  quanto  poco 
diceuoli  fieno  quefti  ofeuri  alberghi.Ecco  dal- 
le fublimi  altezze  delle  Gerarchie,doueprefTo 
rifiede  la  Maeftà  che'l  tutto  regge,difcefoio  fo 
no,  à  preconizzami  non  ordinarie  grandezze 
&à  recami  le  defiate  nouelle.Quegli  che  hà  da 
coronami  nel  Cielo,quegli  che  tiene  il  incon- 
tro delle  voftre  fatiche,  quel  da  voi  afpettato,c 
fofpirato  tanto  ,è  già  venuto.  Io  io,  che  fui,  ej 
delle  fponfalitie  il  mediatore  ,  e  delle  nozze  il 
Paraninfo,  hora  fono  delle  glorie  voflre  l'aral- 
do^ dalvoftro  amante  il  meffaggiere:e  dalfuo 
trapaffar  nei  confini  della  Morte  ,  n'  ottenni  il 
nome  di  Grabriello.  Oh  fe  ridir  ve'lpoteffi,oh 
fcfpettatori  forte  flati  delle  marauiglic  oprate?, 
efe  vi  folfe  flato  dato  in  forte  l'vdire^e'J  mirare 
della  Verginella  fatta  Dea  per  grada,  e  di  Dio 
fatto  huomo  gli  atti  diuini  ?  Ho  per  fermo  che 
farebbe  già  incorniciato  il  voftro  paradifo.  Lo 
Spirito  deli'immenfa  Carità,che  coi  Sacri  ordi 
gni  gli  organnizzò,  e perfettionò  le  membra,  V 
ombre  fuediuinefteiequàgiùper  ifgombrar 
quefte  ombre. 

Giace  per  amor  voftro,neI  feno  d'vna  Don-» 
zella  il  Verbo;e  nel  centro  dell'animata  Terra 
in  cui  ftà  la  falute  operando  imprigionato;pcr 
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fomigliar  voi,che  per  tanti  fecoli  in  quefto  fcu 
ro  feno  imprigionati,  afpettato  l'auete.Egli  per 
dar  à  voftri  folpiri  compenfo,  vagirà  Pargolet- 
to, e  per  dar  conorto  al  voftro  duolo  piagnerà 
ben  prefto.  Ne  per  altra  caggione  à  voi  ne  vé- 
ne, che  per  emulare  del  voltro  De/io  Prigio- 
niero le  pene.  Gli  anni  del  fuo  viuere  dolorofo 
compendio  faranno,  per  agguagliar  del  voftro 
lungo  penare  gliacerbi  martiri.La  fpcloncadi 
Betlemme  pareggerà  quefte  grotte:trà  igeli  del 
neuofò  inuerno,lèntirà  le  rigidezze  del  voftro 
pianto.  Strana  vendetta  d'Amore.  Compatirà 
egli  nel  fuo,  il  voftro  duolo.  Il  Defio  di  morir 
per  voi,  per  anni  trenta  trèriftretto  al  pari  del 
voftro proucrà  f  angofee  dell'amara  dilatione. 
Holocaufto  diCaritade  immenfa  confacreràfe 
ftellò ,  per  fodisfare  al  voftro  fallo: e  siigli  aro 
«ni dellatrociffimapaflìonefarà  si, cha  ii rino- 
ueliiii  mondo.Sarà  di  fiele  abbeuerato  ,ftrafci- 
nato  da  mafnadieri ,  crudelmente  dai  miniftri 
battuto, feueramentc  dai  foldati  percolfo;  farà 
coipungentifllmi  chiodi /ul  afprotrocodVna 
Croce  trafitto,  per  allcuiar  le  voftre  pene,  i  fla- 
gelli, le  punture  glifcherni.Chefe  chiedete  di 
quel  felicitiamo  giorno  i  fegnali  ,  io  gli  dirò* 
Quando  fuor  di  raggione  s'cclilFeràil  Sole  ter 
reno,rifplender  vedrete  qua  giù  TEterno-Quà 
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do  dclfacro  Tempio  fquarecraffi  il  vclo,quc- 
ftc  caliginofe  cortine  ancora,  rottele  diffipato 
feorgeretc.  Le  Icoflc  orribili  deifafsi  frangerà- 
no  di  quefte  infupcrabili  dirupi  lafolidczza^. 
E  per  l'aperture  delle  tremanri  montagne,  e  de 
gli  fpalancati  auelli ,  farafsi  ftrada  à  voi  3  air 
Empiree/ìanze.  Quegli  che  fonnacchiofò  vi 
parea,  oh  fc'l  veddic  ;  abbrucia,  arde,  e  fofpi- 
ra;e  di  fouerchio  defio  fi  ftrugge  per  amor  vo- 
ftro.Se  voi  l'amate, egli  ancor  vi  ama,fe  lafpet 
tate,  vi  afpetca;  con  1  voftri  i  fuoi  fingulti  s'in- 
contrano; à  i  voftri,  i  fuoi  gemiti  fanno  Echo  , 
e  rifpondono.Sono  del  voftro.e  fuo  Delio  vice 
deuole l'ardenza,  reciprochi  gli  affanni,  fcam- 
bieuoli  le  pene,  e  comune  la  prigionia .  Rima- 
nete lieti  in  pace:  io  mi  parto  ,  à  riuederci  ben 
prcfto;àDio. 

Tanta  gioia,  e  tale  contéto  non  apportò  al- 
le parti  eftreme  di  Settentrione  Tarriuo  di  vii 
raggio.Ne'l  repétino apparire  del  Profetatali- 
to  conorto  recò  àDaniello  nel  mezzo  dei  lame 
liei  Leoni  orante  Prigioniero.  Ne  tanto  rifto- 
ro  die  à  tre  fanciulli  l'a/petto ,  e  la  fembianza^ 
del  Figlio  di  Dio,quando  gli  ardori  rinfrefeò, 
e  le  fiamme  e/linfe  della  cocente  fornace;quan 
to  ne  apportò  à  quei  miferi  l'impenfata  nouel* 
la.E  nella  guifache  l'Aure /pira n ti  dall'occa- 
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fo,  ed  i  venti  Boreali  fogliono  refrigerare  l'aria 
bollente,qualhora  infocato  rugge  il  pcftilentz.» 
Leone,  c  i  Cane  Sirio  co'latrati  di  vampe  ab- 
baia .  E  nella  maniera  che  àgliafletati,claflì 
per  gl'incendi;  efliui  fuole  l'onda  gelata  richia 
mare  gli  fpiriti,  c'ifenfo  ;  così  à  punto  col  de- 
fiato auifò,  le  fiamme  e/linfe,  e  le  cocenti  arfu- 
re  mitigò  Tambafciador  cclefte.  Sicut  frigus  ni-  Prouer, 
uis  in  die  mejfisy  ita  legatus  fide  li  s  :  fi  difle  nelle  2f'13' 
parabole  dell'Increata  Sapienza  .  Dopò  varie 
tempefte,  &  euidenti  perigli  dall'ardito  Colo- 
bo, per  l'Oceano  animofamentefcampati,fcor 
ta  dalunge  tra  le  nubbi,  e  tra  chiaro ,  e  folco  $ 
informe  figura  della  nuoua  Terra ,  refe  le  gra- 
ne douute  al  Ciclo,  con  fcrtofi  clamori  la  fàlu- 
tò.  Così  pur  anche  alla  Clalla  Troiana  auuen- 
ne,dalfeuero  Dio  del  Mare  combatiuta,&agi 
tata,  che  feoucrto  al  fine  il  btamato  Lido  dell' 
Italia,  cominciò  ad  efclamarc: 

italiamj taliam  pnmiis  conclamat  Achates  ,  v""g.I.p. 
Italiam  focij,Uto  clamore falutant.  ioni  Atn* 
Hor  nella  medefima  maniera,difle  l'Apofto 
io,coì  fuo Boccadoro;  per  tanti  fecoli ,  e  g  tati  ' 
luftri  tempeftofi  iDefi;,fcouerta  al  fine  l'anima 
ta  terra  della  Vergine  Maria,  dall'Angiolo  an 
nuntiata ,  con  incredibili  dimonftranze  d'alle- 
grezza la  falutarono.  A longe  videntesfs*  falu-  Heb. 1  *- 
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fnntcs  .Mitmpborefumptak  nauigantibus ,  qui  * 
iQngePortum  adJfiatniescehumate  faluiant.  . 

O  liete  noucllc)  O  felicifiimo  auifo  ,  O  ben 
auucnturolò  giorno  .  Fortunato  afpettare,  for- 
tunatiflima  dilatione.  O  quanto  dopò  gliaffaa 
ni  e  dolce  il  gioire.Bcatifiime  penc,quando  fie 
glie  al  lungo  penar  l'eterno  contento .  Gradita 
Iiberrà.che  alla  prigionia  de  gli  amorofi  affetti 
fìcuramentc  fuccede .  Pretiolc  catene  >che  for- 
za, non  ebbero  di  feiorre  dall'obietto  loro  lo 
voglie  carccrate.Carc  pencje  dolci  martiri^ba- 
fteuoli  da  Ce  fttflì  ad  autenticar  l'amore  immor 
talmente  accefo  .  Horsù  :  toccò  in  forte  à  voi, 
racorre  la  meffe  col  duolo  degli  antichiPadri 
feminata ,  &  inaffata  co'I  pianto.  A  voi  fu  da- 
to, seza  troppo  affàni  godere.  A  voi  à  voi,mer 
cè  laDiuinaPietà,fol  fu  conceffo  in  brieue  tepa 
poffedere  quello,  eh'  à  più  degni  fù  vuopo  co- 
lato fperare.Accopiate  almen  voi  coll'allegrez 
accomunagli  applaufi  voftri.Con  i  loro  inceti 
ui  amoro/ì^rinfingardaggineje  la  codardia  vo 
/Ira  follecitatcNe  vi  sbigottitegli' vn'iftantefo 
Io  è  que/la  tranfitoria  vira,fe  qucgliSpiriti  elet 
ti  non  mai  fi  disanimarono.  E  abbreuiatal'ho 
ra  aI!cffcranze.II  termine  delle  voftre  bramo 
no  è  guari  lotano;  ne  fòuerchia  fatica  durerete 
k  trapaffar  dal  momento  alI'Eternità-Hò  detto. 
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DEL  CVORE  AMANTE . 

.      .  •  ..... 

DI   MARIA.  ; 
DISCORSO. 

■    ■  • 

I  I  *v 


RIGIDA  la  famigliare  di  Dia 
1  ambafeiatnee  della  Gratia,  la-, 
rhefoncra  delle  marauiglie ,  la.* 
penna  dello  Spinto  Santo,  la  /et 
tera  Regia  del  fòurano  Tribu- 
nale,!^ lecretarià  delia  corte  bea 
ta,  il  volume  dell'increata  incarnata,  (apienza: 
Brigida  Miracolo  del  fello  feminilc  ,  maeftr.^ 
dei  Thcologi ,  fcolare  delle  fublimi  Intelligcn 
ze,  indice  dei  celeftitrattatijregiftro  delle  arca- 
ne dcliberationi ,  e  feena  lampeggiante  degli 
atti  diuini:  Brigida  ch'à  guifk  di  feconda  nuuo 
la  grauida  di  dottrine^  pregna  di  fiamme>nd- 
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l'affluenza  dell'infocate  parole,  pioué,  balenò* 
fulminò  fouente:ch'appogiatali  alfenfo,e  fofte 
n  uta  apena ,  poggiò  si  fpelfo  all'alto,e  ver  quel 
le  forrunare  campagne  ,  errante  feguì  delle  an- 
geliche fchicre  le  vertigini,  &  i  mouimcntix h* 
abbandonato  nei  confini  della  Natura  il  fami- 
glio fenfo,al  gabinetto  fècreto  delle  fourauma 
ne  notitie  fu  condotta  ,  anzi  rapita  :  che  nello 
profondità  di  non  valicati  fplendori  vitalmen- 
te fommerfa,  c  nell'interminato  oceano  dei  fa- 
gramenti  diuini  felicemente  alTorta,  empiè  à 
prò  dei  mortali  difolleuate  riuclationi  l'aurdo 
intelletto:che  dal  foauisfimo  furore  de  i  criftal- 
lini  torrenti  rapidamente  portata,  negli  aque- 
dotti  della  fua  rrcntc  non  ancor  vdite  maraur- 
gJie  accoHè.  Di  Brigida  io  vi  ragiono  :  vdito  • 
Ardcua  vna  volta  di  traboccante  defio  ,  bra 
mofa  di  comprendere,  per  quanto  ella  poteffe., 
con  fanguftie  dell'  intendimento,  della  incar- 
natione  del  Figliodi  Dio,l'auguftisfimo  fagra 
mento:  &  era  altresì  curiofk  di  fapere  la  manie 
ra,  e'1  come,  dal  purisfimo  corpo  di  Maria  rac- 
colto ilmiele,il  nettare,ela  lucc,da  qualfabroe 
c5  quali  ordegni  le  diuinc  membra  ftare  gli  fof 
sero  compolte,&  organizzate.  Quando  atl'an- 
fofo  grido  delle  di  le'  iftantis/ìme  preghiere/ 
aprisfi  la  porta  dell'impenetrabili  altezze:  &  il 

cal- 
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caldo  fumar  dcll'orarione  raccefa  in  fiaccola  p 
le  rifehiarò  degli  arcani  mifteri  i'ofcunfsimosé 
tierc.  AU'incontrod'vn  Juminofo  Theatro^et 
quale  le  feene  prodigiofe  rapprefentar  fi  doue- 
ano  y  tantofto  folleuar  fi  vide  :  e  tolte  à  gl'in- 
terni fenfi  le  cortine^inte  co'l  nero  delle  talari 
cclisfijafrgurollelc  da  vna  banda  la  purisfima 
dòzella  in  atto  humile  e  riucrcte;che  dalle fuc 
Hofe  odore  di  Modeftia  fpiraua^e  co  l  candore 
della  fiorita  virginità  i  Gigli  del  Paradifo ,  &  i 
cri/talli  dell'inalterabili  fpere  rendeuaalfiiopa 
rangone  ingombre .  Vide  dall'altra  l'Angiolo 
melfaggierejchc  con  i  lumi}&  i  colori  dell'Iri- 
de nelle  vefti,i  lumi,&  i  colori  rethorici  nelfa- 
ucllarc  accoppiati  auea  :  il  quale  di  repento 
pre/latafi  da  i  folgori  la  velocità  )  e  le  pium  tj^ 
e  fattofele  alianti,  oflequiofo  nelle  maniere}di- 
uoto  negl'inchini ,  piaceuolc  negli  occhi  ,ad 
cfporlela  fouranaambafeiata  prontamente  fi 
accinfc.Fifatepoi  nelle  altezze  maggiori  le  Iu 
ci  attonite,  mirò  1  eterno  Genitore  grauemen- 
te  penfofo:  Io  Spirito  Santo  in  atto  foli .  cito,  e 
vigilante:c  l'eterno  figlio  di  difetcrnarfi  voglio 
fo  ,  impatientc  hormai  delk  dimora  :  e  chiara- 
mente fcorgeua,che  rcfaglifi  intolcrabile  la  di 
Iatione,  il  fine  dell'ineffabile  trattato  attcndea: 
&  obliando  quali  del  Beato  genitore  il  feno,  à 

qucl- 
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quello  della  eletta  Genitrice  fortemente  afpi- 
raile.Ghe  più  racconto?  Vdì,c  vide  le  dubbio- 
fc  rilpo/ie,  i  fofpefì  fingulti,  gl'interrotti  accea 
ti,  le  lagrime  fortunale,  i  replicati  ibfpiri,  i  fer- 
uorofi  defii,  le  pcrpleflità^  ì  hiberinti ,  le  temo 
di  Maria:  vdi,e  vide  1  energia  della  Celcfte  Pi- 
thona,  ìlparlar  famigliarle  piaceuolezze  af- 
fabili ,  i  lacciuoli  delle  Angeliche  perfuaiioni 
di  Gabriello.  Videla  tenzone  indicibile:  vido 
còl  edere  coll'ombre  dell  vna;i  lumi  dell'altro: 
vide  ad  vn  ten  po  dei  Meandri  Crete nfi  ilThc 
feo  et  il rilo.Séti  rinalmete  l'auueturofo,  Fiat/ài 
cui  fuono  refpiro  f  Vn!uerfo,e  che  moltiplica- 
tefi  le  note  corriere  dell'afpettato  còientimcto, 
riportarono  gli  auifi  al  Cielo.Et  ecco  alhora  (o 
foettacoli,  o  Sagramenti)  Io  Spinto  Diuino 
dal  pefo  dclfuo  {agro  sàto  infinito  amore  in  vn 
baleno  £>iù  trapoi tato,nò  altri  ftrométi che  del 
la  onnipotenza  adoprando,  dal  corpo  puriflì- 
mo  della  Vergine,  e  più  in  particolare  d'in tor- 
noal  cuore  negli  atti  di  cantàimpareggiaòilo 
fèruentiflTimo,  e  bollente,  il  /angue  più  iòttilo 
accolto,enellg  candidevileere  advn  tratto  adu 
natolo,  formatone  vn  proportionatocorpic- 
ciuolo,lbttoquefta fiammeggiate  fpoglia  il  fi- 
glio di  Dio  fi  fece  huomo.  Difparue  pofeiafu- 
bito  il  Theatro,  &  ella  restituita  al  fenfo  ,  can- 
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eeiliera  del  verofcrilTe,che  nel  meriggio  del  cu 
ore  amante  di  Maria,  prclà  auefle  torma  vnige 
nail  Verbo  Amore  Jkatiffimcfiaimme^oi  dei 
la  mia  pennalieue  ì'vltimafpera,  vuilarctedei 
miei diicor/ì^edei miei girilertremo  periodo  . 
Preflb  i  voftri  Ardori,  &  i  voftri  lumi  beuerà  l! 
amorofe  fàuille  il  mio  deiio,  lumi  la  mente.,  co-r 
lori  la  diceria .  ■  ■  y       •   ^       *  \ 

Fù  determinatione  indubbitata  Jrafcritt»  à 
caratteri  di  mar  mo,neVolurni  indelebili  dellsu 
fede  vniuerlàle,  e  dal  fagrocócifloro  dei  Theo 
logi  (N  emine  rtfrtgantt)  ftabilita,  che  delle  tre 
fourane  perfone  fia  ingenerarle  la  prima  >.c-« 
generante,  fia  nafeenre  la  feconda,  e  procedea 
te  la  terza-  Parto  della  feconda  mente  è  il  Ver- 
bo, grauida  delle  diuine  eflèntiali  notitic  ;  fi* 
glio  della  luce,  continentela  varietà  dei  foura- 
naturali  colori;  vltimo  termine  dell'intelletto , 
che  la  viuezza  delle  infiniteimagini  rapprefen 
cardi  cui  commadre  fu  l'eternità  cunaTimme- 
fkà  ,  e  lafomma  perfettione  balia  ,  e  nudrico  * 
Perciò  veramente  nato,  veramente  generato,  e 
fenza  principio,c  fenza  fine  veramente  éfiglio 
Non  fatfusfed  Gtnitus .  Ante  [ohm  fiìiahùur?falHA* 
nomen  eius.  La  doue  Io  Spirito  Santo  ne  i  riuer 
beri  de  i  due  riamati  amanti  eternamente  alti- 

*  • 
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tarfi  amorofamente  sfauilla,  immantinente  ac- 
ccfo,non  nafee  alenine  nti,ma  procede.A/o**  fa 
Hus  nec  creatus  nec  Qenitusy  fedprocedens  .  Hor 
{e  ciò  detto  é  vercy  o  non  so  come  '1  nome  del 
IVno,  con  quello  dell'altro,  polla  confonderfi; 
e  vorrei  fapere  per  qua]  caggione  TApoftolo 
diede  nome,&attributo  d'amore  al  Verbo:  Ap- 
paruit  Philantbropia.  Amor  bominum.  Egli  è  ve 
ro,negarnon  li  può,ne  fi  dcuc,che  attela  l'eter- 
na generatone  il  verbo  nafea ,  e  non  proceda  ; 
ma  egli  èpurveriffimo,che  nella  temporale,  fe 
lo  confideriamo  vmanato,fia  pur  anche  Amo- 
re. Spuntò  nella  prima  dall'oriente  del  Padro 
Pfal.  E*  *vtero  Aurora  genui  Vilume  di  lume ,  e  nel 
concorfo  degl'infiniti  IpJendori:  In  fplendori- 
bus fanftorum.  Nacque  nella  feconda,  &  ebbo 
vita  ne  i  rifleffi,e  negli  ardori  dcll'inferuorato 
mezzo  dì  dcJ.cuore  della  madre  . 

Fornace  di  Amore  era  il  cuore  vampanto 
della  Vergine,dentro  del  quale  firn  mortai  Pi- 
raufta  douea  viuere,e  refpirare.Erail  Mongi- 
bello  della  Grafia  ,  nelle  cui  fiamme  il  nuouo 
Trittolemo  animarle  alleuar  fi  douea .  Era  il 
Rouetto  ardente  d'innefiinguibile  carità ,  nel 
mezzo  di  cui  forma,  efembiante  vmano  pren- 
Exod  dcrdoucuail  Verbo.  A pparuitque  Deus  in  flam- 
H<?b.      mi*  ignis  de  medio  Rubi .  In  corde  rubi .  Che  fo 
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luogo  prò portionato  degli  Spiriti  vitali  dina? 
tura  di  fuoco*  e  loro  origine,  c  il  cuore,  cow^j 
à  punto  luogo  dei  quarto  elemento  è  il  eonca> 
uo  dell'infimo  Pianeta  Igni*  Domicilium  cor  Avguù. 
e/i  y  fu  ben  conuencuole  che'i  Dio -fiammeggi- 
ante :  nelTvtero  accalorato  dagli  atti  amorofi 
del  cuore  di  Maria  nei!' vinanarfi  iiadagialfe . 

Zeno&ne  vno  dei  primi  vancggiaatii^Iòfo 
fi  dellmcerta Filofofia ^  abbagliato  già  dagli 
fplendori  del  Sole  ,  aficrmò  che  dalle  calidc 
éiralationt  dei  Mare  la  fuminola  origine  auef- 
fe  dcriuata .  Et  altri  che  dagl'infiniti  atomi  ar- 
dènte dagl'innubi  erabilifàuilie  coftfette,&am 
malfate  in  vn  globo,quefto  fplédidillìmo  Piane 
ta  formato  fi  forfè.  E  feiochezza  quella  non  hà 
dubio;  ma  vagliami  il  dire  che  nella  compoft- 
tione  dellVmanato  fole  di  Giuflitia,refTaiatio- 
ni  dei  calidi  defideri;  della  Vergine  ,e  lcinnu- 
mcrabili  fcintille  dell'  amante  fuo  petto  con- 
'  «orreflero .  ' :  :      i  ..i  •  *  1"  .    ♦  m 

Scherzò  la  Greca  Poefiachc'i  Nume  zoppo 
co  cui  la  libertà  del  più  difciolto  elemento  sibo 
leggtarono,nclle  fucine  di  Etna  al  fòuranoDio 
i  potetiffimi  fulmini  fàbricalfc;  e  che  l'altro  pie 
tofo  ladrone  del  fuoco,  dallafolar  fornace  ruba 
ta  auelfb  la  fauilla ,  cola  quale  al  mondo,  &  air 
huomoinfcluatichito  diede  animoje  vitarcoù  1 
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verbo  etcrnojchc  fecfe  qua  giù  per  armar  di  a- 
morofe  faettela  deftra  del  Padre,  e  per  animar 
co  gli  fpar/ì  ardori  le  anime  feluagge  &  imbo- 
fchite:  Igmm  <veni  mi  nere  in  Terram-.àal  cuore 
de  Ila  Madre  di  amore  i  primi  ardori  adunò  *o 
raccolle . 

Ilcuore  il  cuore  è  dclpetto  vmano  la  flella,ct 
il  Pianeta  più  nobile}c  più  potére;  e  del  picciol 
mondo  »eifiioi  vafti  defidcri;  maggiorc>egli  é 
deli*orbelanimata,c  delle  Tue  potenze  il  Delfo: 
della  repubiica  dei/èntimcti  ilmoderatore:egli 
c  della  viuéte  città  il  pricipe>&  il  capitano,che 
perciò  la  fuabafe  dalia  Vena  coronaria  viene* 
inghirlandata  £ò  quodcoronamRegum  imitttun 
fcrilfc  Spigellio  .  Egli  è  di  Vulcano  la  fpelon-^ 
ca,  oue  le  paffioni  più  vehementi  fi  temprano; 
l'officina  di  Dedalo>oue  le  opere  più  artificio- 
fe  fi  lauorano;  la  fucina  di  Bronte3  oue  gli  {pi* 
riti  più  attiui  fi  affinano.  Il  cuore  è  del  Signo- 
re degli  affetti  il  padiglione;  delle  confonanze 
deirhuomo  il  maftro  di  cappella  >  e  de  i  vitali 
concerti  l'arni  oniofo  Apollo.  Egli  è  il  cartello 
più  forte  y  oue  prefidiata  fi  mantiene  la  vitale 
da  tre  fortiffimi  baloardi  >  c  baftioni*  P/eu~ 
rhCoiìisM^diaRino  e  dagli  altri  argini  d'ogn'in 
torno  circondato,  e  cinto*  Il  cuore  dal  punta 
dei  fao  cojnponimeato  formato  apcna>di  natu- 
ra 
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ra  inquieto  fi  muoue  ;  &effendo  il  piimogcm» 

to  delle  altre  membra  ancor  informiamola  nei 

fuoi  moti  quella  luce  primiera  deli'indigcft© 

vniuerfo,  che  tofto  prodotta  ,  nimica  dell'odo 

coi  regolati  fuoi  giri  gli  {concertati,  &  abboz» 

zati  elementi  auuiuaua.  Egli  qual  diligente  nu  VaLL^c. 

drice,e  qual  prouida  madre  non  con  altro  lat-  S-^-Spj- 

i     j •  r  1  i  il  gcllius  de 

te  che  di  purpureo  ianguc,perla  via  delle  ca-  Corde. 
uernette,Papillari  da  Galeno  chiamate,che  al- 
le ricolme  poppe  fi  aftomigliano  tutte  le  mem 
bra  infaticabilmente  allatta .  Egli  ancor  raf- 
fembra  che  fia  del  picciol  mondo  il  Microcofc 
mo.  La  fuperficic  di  fpeffi  peli  ,  e  di  folte  fe- 
tale vgualmctc  couerta,di  uene  innumcrabili 
e  di  arterie  per  tutto  diramate ,  vagamente  in- 
trecciata, l'Elemento  della  Terra  non  ci  affigli 
raPQucirinuoltaméto  che  tutto  i'ammàta,gché 
il  natio  fuo  fuoco  tempri,  ti  rinfrefchi,copiofì 
humori,&  acque  abbondantiffimc  non  contie- 
ne? Non  è  egli  concauo  il  Pulmone,  e  pieno  di 
Aria,  nel  mezzo  di  cui,  In  equilibrio  vedefi  pe- 
dente?  Equelfeno  interno  che  dalla  delira^ 
parte  fi  diftende,  &  il  concauo  della  Luna  ere 
feente  efprime,dellc  fanguigne  fiamme  la  fon- 
tana; e  Paltro  che  porta  la  figura  di  corpo  sfe- 
rico di  vitali  ardori  ripieno,  non  parche  fiano 
del  nobiiifiìmo  fuoco  il  naturale  albergo  ?  RiJ 
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ferirò  dclgiiandeNotomi/ìa  le  più  Wue  parole. 
Cordis  facies  alicjuaritulum  a/pera^  in<ecjualis\ 
medium  ad  amufsim  occupat  :  T borace  concludi' 
tur.F leura  Al ediafiino  c&tcrifque  membranis.Cir 
cum  lenarum  arteriarumaue  propagines  ;  villìfcfr 
frettanti  bus  intextum:  membrana  quidam  cor- 
dis inuolucrum  A  quatti  continev.  cauus  pulmo  to 
tus  aere plenusejìjn-  cuius  medio  cor  locatur:Dex 
ter  interior  njentriculus  ma':  or  >  cauitatem  crefeen 
tis  Lun&fìniilem  effbrmat^ui fanguinem  recipit. 
L<euus  orbicularem  fìguramimitatur.  Ma  più  cT 
ogn' altrà  fembianza,  parmi  ch'egli  quella 
dell'ignudo,  alato,  faretrato.»  ardente,  &  arcic 
ro  Amore  viuamente  efprima.Lafolìanza  del 
cuore  licue  ,  e'1  colore  roifeggiantc  me'l  pen- 
ncllcggiano  iguudo.Lc  due  orecchie  che  d'Ali 
il  nome  Immagine,  e  l'vfo  ottenncro,&in  guifa 
di  ale  i  due  fuoi  lati  cingono,  e  iì  /piegano,  e  fi 
raccolgono^  di  piume  adorno,e  pennuto  il  rap 
prefentano  .  Quell'altro  interno  /iniftro  fe- 
luche per  tutte  le  parti  dell'animale  fottiliflì- 
mi  glifpiriti  feocca,  &  auuenta  ci  pretta  l'arco 
e  le  quadrelh,laparte  dell'orificio  primiero,ch' 
alla  vena  è  aggionto ,  &  in  tre  forcine  aguzze 
fi  parte,e  fi  diuide,rarma  del  tridente.  Quei  fc- 
ni  intorno  à  i  quali  vndeci  tonichefte  c'hanno 
figura  di  dardi  s'intrecciano ,  fono  i  turcaflì  : 
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Digitized  by  Googl 


FECONDE  in 

1  gorghi  delfangue  fcrueittiilìmo ,  e  gli  fpiri- 
ti  vitali  fono  le  taccile:  ond  egli  con  empito  in 
dicibile  giàmai  feontinouato,  &  interrotto  coì 
fuo  fteUbMucrone  in  vn  lato  fi  lancia/non  per 
altro  t*ffi*  Cardia  da  Greci  appellato  come  (pi 
ego  Barcholomeo  Anglico        *t+*+t*&m'* qui* 
Jeipfum  vibret,  w  impellat  ;  che  per  il  fuo  per- 
petuo vibrarfi.  Vditc  il  Notomilia,  e  no'l  giu- 
dicate Amore  .  Cordis  fubììantia  leuis  e  fi  3  de- 
finì t  in  obtufum  Mucronem:  editiore  regione  alce 
duce  Jpeilantur  ad  Uuam>      addexteram ,  dna- 
rum  alarum  more  cotteci*  ^atque  explicatce:fini- 
firo  laure ventriculus  arcuatus  cernitur  3  qui  in 
arcum promine /,     pyramidis  figuram  e  x primi  t: 
dd primi  orificij  osj  tenui s  membrana  in  triangu- 
larem  cufpidem  definì t  :  njtnit     arterijs  f angui- 
nem&*  fUbtiliores  fipiritus  vitalescolligit.E.fipi- 
gellio  :  Ad  orificia  quatuor  "vajbrum  vndecim 
membrana  funt^alicetelomm  forma  tricufipides  , 
l^triju/c<£',  aliti  fiemilunaris  arcus  figuram  pr<£- 
ftferunt .  E  fù  raggioneuole  ch'egli  la  figura^ 
egli  vffici;  dVn  viuo amore efprimcflc,  fé  per 
fentenza  di  tutti  i  Filofofì,  e  dei  Poeti,  ftanza- 
&  origine  dell'  amorofò  affetto  dòuea  fingolar 
mente  defignarfi.  Sii  su  diuoti,  e  fagri  Accade- 
mici olferuate  meco,fe  cosi  vi  aggrada  con  che 
priuileggio  il  Primogenito  delle  creature ,  il 
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primo  delle  no/tre  membra  venne  quaggiù  ad 
aggradare  .  Egli  germoglio  come  dilli,  dell'In 
telletto  paterno,nfòlfc prender  fòrma,e  fèmbi- 
ante  d'vmanato  Amore ,  che  perciò  ofleruato 
il  punto  ?  quando  il  cuore  deHamantiflima-» 
Genitrice,  di  fouranaturale  carità  in  fommo 
fcruca,e  fiàmcggiaua,e  daquello  ritratto  dell'in 
finito  Amore,tratto  e  raccolto  in  parte  nell'irte 
ro  virginale lardétiffimo fangue,di  rcpetc fi fe 
cehuomo;e  pre/latefi  dal  di  lei  petto  diuampà- 
te  le  ali,  le  fiaccole,  l'empito ,  &  i  dardi  copar- 
uc  ildiao  Amore:  Apparuit  Amor  bominum.Et 
io  ftimo  che  dell'incarnato  Mcflìa  il  raggioni 
nei  cantici  quando  in  vna  parola  leconditio- 
ni  tutte  della  carità  fi  cóchiufero .  AU  eius  ala 
ignis:  fxgittt  etusyfagitt(£  ignis:flamm<e  eius,  fìam 
m<£  ìgriis  :  impetus  eius  impetus  ignis  .  O  cuore  o 
fornace  di  carità,  o  albergo  d'Amore  . 

La  natura  Economa  delFvniucrfo ,  che  fii 
prodiga  difpenfatrice  delle  nobili  perfettio- 
ni  al  fuoco  largamente  concelle  ,  non  so  per- 
chè la  fecondità  (attributo  che  coi  primi  gareg 
già)  gli  negaffe.Ella  che  mantenitrice  delle  co 
ft,ricolmadilatte,centomamelle  per  fòftener- 
Ie  ci  porgc,lungi  dafecon  hoftile  impero  le  di- 
uoratrici fiamme  ritiene.  Vi  fuchi  trà  Filofofi, 
dal  concerto  degli  Elemcnti,giudicatolo  inde- 
gno, 
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gno>  &  impraticabile,  il  fuoco  ributtò,&  clclu 
le.  Negli  altri  Elementi  ricuouero  albergo ,  o 
vita  gli  animali  ritrouano:  nel  fuoco,  morte  o 
fepoltura. 

Stanzano  nella  terra,oltre  i  propri;  partirti 
andio  gli  ftranieri  Amfibij  e  di  due  vite.L' Ac- 
qua è  feconda  non  folo,ma  perchè  foffe  de  i  pc 
fci,e  degli  Vccellila  primiera  origine,fìì  dallo 
Spirito  fourano,nel  principio  delnafcente  mo- 
do con  le  lue  prime  viuezzeaccalorata.Rcfpi-  Strabo  r 
ranoj  e  viuono  altresì  nell'Aria  gli  animali,  o  tf.Plut.ifi 
dell'aria  purc,e  degli  aliti  odoron  nelle  bocche 
del  Gange,gli  AftomnSipafce  di  vento  nel  gre  on. 
bo  dell'Aria  librate  fermamente  le  piumo> 
IVccello  Rhincacc  dei  Per/i  y  ti  volgariffimo 
Chamaleonte.  Solo  il  fuoco  il  fuoco  e  di  natu- 
raingordo  diuoratore>  fterile,  &  infecondo.  E 
gli  è  fauolofò  ciò  che  delle  Piraufte,delle  Sala- 
mandre, c  degli  Animaletti ,  che  nelle  fornaci 
"di  Cipro  han  vita,  fi  racconta.  Et  io  porto  pa- 
rere, che  fchifaj  e  non  degna  il  nome  di  Padrc> 
e  dinudrice  di  negletti/reddi^e  vclenofi  viuen- 
ti,  quegli  che  degli  aflrifuperbo  affine ,  del  ve- 
leno è  irreconciliabile  inimico.  Lefli  bensì  nei  Deacfm£n 
libri  del  primo  maeftro  deILiceo,ch'aIcuniAr  Audit. 
bofcelli  preiro  il  fuoco  felicemente  tralignano. 
Eia  ipia  della  Natura  ofTcruò  nel  Ninfeo ,  ch'^n. 

vn 
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vnFraffino  /leda  intorno  all'Aria  frefche.e  ver 
deggianti  Jc  fòglia,  mentre  intorno  il  fuoco 
le  radici  fermamente  dilata.  Confedcratofi  egli 
colle  aure,  e  cogli  ardori,  d'amendue  glonolò 
figlio  in  alto  fi  iolleua  ;  &-  ad  vn  tempo  amen- 
due  emolatnci  fuc  balie  le  rugiade ,  e  le  fauille 
riconofee;  onde  io  fcherzai 

Fraxinus  ardenti  frondet  contermina  fiamma, 
Fromiffafcjy  comas  igneus  humor  alit. 

Hor  eccoui  nelle  altezze  della  vnione  Hipo 
ftatica  vn'altro  più  ammirabile  portentorimpe 
roche  nel  noftro  tronco  mortale  inneftato  il 
germoglio  del  Paradifò,  perchè  ànoftro  pròle 
vitali  fìie  frutta  maturalle;  bellone  frondofò ,  di 
ramate  le  gratic  fue,  comparue,  irrigato  dalla^ 
pienezza  del  Ciclo:  obumbrabit  tibi\  nubem  ob- 
ducet  fuper  te:  da  i  zefiri  placidiffimi  ifpirato 
SpiritusSanBus  fuperueniet  in  te  .  Ma  (o  mara- 
uiglia  di  amore)  nel  tempo  ifleflo  che  da  i  be- 
nigni fiati  dello  Spirito  diuino  riceuette  i  vez- 
zi: Recjuiefeet  fuper  eumjpiritus  Domini  ;  tra  gli 
ardori  dell'infiammato  amante  cuore  di  Maria 
ebbe  vita  e  crebbe  :  Orietur  <virga  de  radice  in 
cendif . 

Il  mezzo  giorno  fu  fagro,  e  caro  à  gPIddij 
fauolofi  del  tempo  andato >  e  d'ogn'altra  parte 
del  dì  vie  più  gradito:  forfè,  io  penfo,  per  effe  re 
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all'ardente  loro  natura  fomigliante.A  quel  te* 
po  fu  dei  (agri  Tempi  al  pie  mortale  diuietato 
Pingreffa,  vanaimeate.crcdendoi  gentili  che  i 
Numi  del  Cielo  alhora  gli  vifitailero .  Meridip  c*u.  ly. 
ingruente  Deorum  Templis  panduntur  wla  ^nec 
bommiingrejfus  pater,  veluti  Dijs  fit  defimalum 
eundi  tempus.  A  quel  tempo  ài  mortali  compa 
riuano/criffe  Seruio*  gli  Spiriti  adorati  \Tunx  Scmius 
ferèvidentur  Numina.  Il  mezzo  giorno  per 
introdurre  rhuomo  alla  prefenza  inuiolabilo 
degl'Iddi;  tremendi  fù giudicato opportuno. 

Jpfa  ego  te^medios  cum  fòl  accenderti  <ejìusy     Gcor£<  <• 
I n  ftcreta  /enti  ducam. 

Nel  mezzo  giorno  Atlante  habitatore  delle 
più  alte  cime  delle  fpcre,co'l  prendente  dell'Er- 
loquéza  opportunamente  cortuéne.  La  fortc2> 
za  &  il  cartello  degl'Iddi;  egli  e  1  meriggio, 

Arcem  banc  ^ttrnamjmenttfj)  facraria  noflr*  Sta.Thcb. 

Te  Ror.     >     '    .  *'  h 

E  ne  rende  la  raggione  hm*ntio.lnter  ortum  ia«5tius. 
ty  occafumjquod  medium  ufi  Meridie?  ^vocatur^ 
£5^  'fi  Deorum  Jèdes.ìl  mezzo  giorno  per  effe- 
re  tra  Tortole  Toccafo  il  punto  mezzano,  è  del 
le  illuftri  Intelligézeilgloriofoalbergo.Detto 
perciò  dai  Greci  Aurea-mediocntas  .  Quefta  é 
la  parte  che  nelle  idee  Astrologiche  anno- 
uerata  per  decima,  fiì  detto  Erario  deJle  gran- 
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dezzc,  miniera  degl'Imperi;  ,fianza  della  Mae* 
ftà,di  feettri,  c  di  diademi  ricolmaci  honori  à- 
niàtata,e  fèminata  di  glorie.  Il  mezzo  giorno 'è 
quelpùto  Verticale  ch'ai  giganteipaffi  del  So- 
le il  non plusvltra  pfcriucegliè  l'ettremo,e  IVI 
timo  termine  delle  Tue  inoperabili  eflaltationi. 
Meridìes>  dice  Bartholomeo  Anglico,y«*/? dies 
media  ;  imperochè  il  mattino ,  &  il  Vefpro  nei 
loro  confini  ritiene  .  ^Uafi mera  dies  :  al  fenti- 
mento  d'Ifidoro ,  perché  fenza  mefcolanza  d' 
ombre  puriffimi  gli  fplédori  cufiodifce.il  mez 
zo  giorno  é l'alto  poggio  dell'arderò  dei  lumi, 
d'onde  dirittamente  ci  factta  ;  egli  è  il  fegno  e 
la  meta  degli  aftri  corridori  d'olimpo,  la  fonta- 
na, e  l'origine  dei  Iuminofi  torrenti,  che'l  mo- 
do bagnano.  Nel  mezzo  giorno  Io'mperadore 
delle  Stelle  vcftito  d'oro,nel  dorato  fuo  fòglio 
comparifeeiche  perciò  nelle  medaglie  degli  an- 
tichi Cefari  fi  legge  Aureus  meridiesdn  quel  té- 
po  il  carattiere  dei  palafreni  celcflijco^pi  rag- 
gile colle  fchj urne  di  luccjtolte  le  bende  al  coc- 
chio di  Febojtutta  la  terra  imbellifce.  11  paflo- 
rello  Apollo  erhortoIanodcli'Efperidijnei  fol 
chi  dell'aria  lafementc  dei  lumi  fparge,  e  com- 
partircele'! Nettuno  del  Cielo  dentro  vn'ocea 
no  di  fplendori  fa  nuotar  il  mondo. E  che  più 
trauio^Hanno  tata  proportione  tràloro  il  cuo 
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re  e'1  mezzo giorno,che  quegli  è  dell'hiiomo  il 

meriggio  ,  e  quelli  ,dellVmuerfo  il  cuore  .  Di 
quello  fcrilfevn  poeta  Media  regione  locatur. Di 
quello  Siluio  Italico  1.  3.  Medium  cum  folac^ 
cendit  olympum .  Se  con  sì  vaghi  fcherzi  giuoj 
cò  Tintendimento  humano,  vagliami  pure  eoa 
accollarmi  al  vero  y  l'affermare  che  folle  aliai 
diceuole  tempio,ftan£a,llrada,  &alloggiamen 
to  del  Verbo  eterno  ,  e  del  fole  di  Giu/litia  nel 
punto  dell'incarnarli  IVtero  fàgro  ardente  nel 
meriggio  degli  atti  infocati  del  cuore  amante* 
diMaria.che  talfomiglianza,s'io  non  m'abba- 
glio ,  efprelTe  il  Profeta  in  quelle  parole  Deus 
ab  Au[ìro>  a  Meridie  a  Meridie  ueniet .  Seguite 
co'lpen  fiero. 

Quanto  fia  alfenfo  humano  intolerabilc  la* 
vampa  dei  mezzo  giorno,quando  il  quarto  Pi-» 
aneta  nei  fuo  Leone,  (che  coi  latrati  di  Sirio  i 
rugiti  accoppia)  inferocitoli,  vibra  dagli  oc- 
chi vie  più  fulmini,  che  raggi,  gii  abitanti  di 
Siene,  <5c  ifoggetti  alla  falcia  mezzana  ch_, 
tutta  abrucia,teilimoijianza  ne  facciano.  Allho 
ra  l'orizzonte  dalla  procella  di  còtinouati  fuo- 
chi abbattuto,inuano  in  fuo  foccorfo  gii  Aqui 
Ioni  attendc;allhora  nell'accrefcimento  del  ca- 
lore, febricitante  per  fuo  rinfrefeamentoindar 
no  gli  Etcfi;  fofpira.  Allhora  dalle  Stelle  igne^ 
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fenza  pietà  ripefcoflbj  inuano  le  Virgiiie  ,  & 
Orione  a/pètra;  allhora  negl'incendi;  eftiui  di- 
leguandoli il  bel  ddl'anno^difFcfa  delle  inno- 
centi verdure,  inuano  i  geli  di  Bruma  ,  e  le  la- 
grime d'Aquario  chiama,  Dilluuianoà  quel  te 
pole-fiammc  ^-fluttuano  i  fuochi,  e  gliardenti 
fplendori  temperano.  11  fole  per  diritta  linea-, 
rimirando  i  corpi  (fatto  ri  loro  auttore  ,  perle 
cutor  delle  ombre^ognì  opaco  rifugio  à  gliani 
mali  dmieta.  I  rufceliipiù  non  viuono,  il  mare 
più  non  ftrepita,  i  torrenti  più  non  mormora- 
no ,  il  vento  più  non  fibila  ,glì  Vfignuoli  più 
non  Icherzano.  Veggohfi  attutate  le  fontano  5 
arficce  l'erbe,  incenerite  le  piante,  logora  la., 
fiorita  verte  di  Vertale  tuttala  terra  pria  verde, 
languente  ,&  impallidita  .  Aqueft'horaimpa- 
ticntc  del  caldo  l'accorto  paftorello^dagli  albe- 
ri più  frondofi  recide  i  rami  maggiori,  coi  qua- 
li tabricatofi  vn'ombrofo  habituro^  iui  dentro 
fchiuagli  ardori,tempra  l'attiuitàdei  raggi ,  o 
dall'c&cacia  del  temente  giorno  s'ilchermilce. 
O  cuore  di  Maria,  cuore  fiammeggiante, mez 
20  giorno  d'Amoi*e,che  gl'incendi;  dell'Etra, 
&  i  riuerben  dcgl'inacceflìbili  fplendori  in  to 
fieffo  accogli  :  da  i  quali  foprafàtta  tu  mede- 
fima  ne  veniui  meno  Amore  l angue  o.Vurono  sì 
potenti  Signorijche'I  Verbo  eterno  per  guidar 
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la  greggia  errarle  percoltiuar  lcànim^  feluag 
ge,fàtto  giardiniere Paftorello  nel  punto  dèi- 
Pincarnarfijditfcdò  poter  tolerare  di  quegli  atti 

fèruentifTìmil'etfìcacia,  che  perciò  volle  che  la 
potenza  delPaltiffimo  l'adombrale ,  e  per  rin- 
frefeamento  ,  e  per  mitigar  I  arfura  nel  verdo 
tugurio  del  corpo  vmano  PadattatTe  .  Sentito 
nei  fagri  cantici .  Pone  me  <vt  Jìgnaculum  JUper  Cant.s. 
cor  tuum.  S.Geronimo  fcriuendo  alla  verginei 
la  Euftochiocosì  le  fudette  parole  trafcriue.Po  ™£ro"r* 
ne  mihi  (ìcutumbraculum  Juper  corde  tuo  .  E V 
Rabbino  Abramo  parafrafiica  le  parole  della 
regia  cetra.  In  loco  Pafcu<c  ibi  me  collocauit  con  ptii.ij. 
quefto  dire.//;  tugurijs germinis  acculare  faciet 
me  in  Meridie.  E  più  d'ogn'altro  chiaramente^ 
fcherzò  il  profèta  da  me  poco  fa  riferito  .  Deus  Hab.  ,# 
ab  aufiro  'veniet  j  gj*  fanclus  de  monte  Pbaran  . 
Picciaui  che  vi  apporti  Pauttorità  del  tefto 
Ebreo. Deus  à  Meridie  veniet,^ fanclus  de  moti 
te  -jmbroJo,&>  condenfo.  Ah  che  nel  mezzo  gi-Hcb. 
orno  feruentiflìmo  del  cuore  di  Maria*  fattafì 
ilrada  il  Verbo  per  temprargli  ardori)  cercò  P 
opaco, e  l'ombre. 

Non  sò  fe  offeruafte  mai  o  Curio/i,  qual  fia 
fiata  dei  corpi  più  nobili,e  dei  Nutui  più  cele- 
bri la  ftanza.  Io  notai  che  foffe  il  fuoco jòpure- 
la  fomiglianza  d  vn  cuore  difuoco.JLa  maggio 
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ne  del  Sole  da  tutti  gli  agronomi  concordeme 
te  ailegnatagli3èil  fegno  del  Leone)non  per  al- 
tro che  per  eflcrcgli  del  zodiaco  il  Cuore.Sen- 
Ptol.  ti  te  Tholomco.  Sol in  Leone  fignorum  cor  dici* 
tur^in  quovirtute  mirifica  polittici  quarto  Cie 

10  comporto  difìammcjch  è  dcll'vniuerfo  il  pet 
to,  i  Platonici  l'anima  del  tutto  collocarono.il 
Centro  della  terra  può  ben  dir/i  il  fuo  cuore  > 
e  così  à  punto  i  Sirochaldei  l'appellarono 

leuah  d*rngba\corT err&y\\  quale  coforme  al 
detto  del  maeftro  dei  Peripatetiche  dei  Pithago 
ncijcircódato  di  fuoco  fu  ftimato>no  séza  roirte 
rofilofofico  di  Gio.ue  il  palagio,&  il  cartello  Ju 
piter  in  igne  Utet.Iouis prfjìdium  ignitum  medi* 
tullium  e/i.  L'intelligenza  motrice  delle  fperoj 
la  quale  per  fentimento  delloStagirita  nell'ori- 
ente rifiedejfiì  da  altri  nel  meriggio  affida.  Trit 
tolemo  diletto  tiglio  della  nortra  Cerere  paefa- 
na  (fc  pur  mi  lice  giuocar  coi  Poeti)  voi'1  fape- 
te,le  fiamme  di  Mongibello  ebbe  per  cuna ,  o 
per  fucina  deirimmortalità.L  alloggiaméto  de 
i  Beati,  eletto  throno  della maertà  di  Dio>notu 
è  egli  l'Empireo/  cioè  à  dire  lauorato  di  fiam- 
me ,  e  trapunto  di  /plcndori  ?  Et  il  Profèta  Ze- 
lante>ancor  viuente  trai  Beati  annouerato,non 
fu  dentro  la  lettica  di  fuoco  dagli  ardenti  caual 

11  traportato.^Non  è  egli  co$l  afcoltanti?Dunq; 
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fu  doucre  che*!  figlio  di  Dio,  il  Santo  de  iSan- 
ti,rintclligenza  del  Padre,  l'anima  di  tutte  1<l> 
colè  prodotte,  il  Sole  di  Carità,  ausile  per  fuo 
carro  col  quale  alla  no/Ira  mortalità  fece  pai- 
faggio,c  per  Tua  maggione,Ievifcere  della  Ver- 
gine^ gli  ardori  dell'innamorato  fuocuoro: 
imperochc  egli  è  volgare  il  vaticinio  di  Dauid 
de  eh  egli  nel  cuore  dell'animata  terra  la  laluez 
za  degli  huomini  àueffe  opratz.Opcratus  e/i  fa- 
lutem  in  medio  ter  ras  pun  3^3  benghereu  baarets  PfaI* 
in  corde  terra.  E  nelle  fagre  canzoni  la  lettici 
dell'incarnato  Verbo,  &  il  fuo  alloggiamento 
diftintamente  fi  ci  deferiue  qual  cglifiaftara. 
Ferculum  UHicam  pompaticamycurrum,  folium 
regium ,  leclu/n  fponfalem ,  ftcìt  Jtbi  rex  Salo- 
mon:h  di  cui  coiòne  furono  di  argentoni  por  KimKì 
pora  le  leale,  il  letto  d'oro  :  e  che  più  i  iph  ì3m 
thocho  ratfuph  medium  eiusycoreius flratumigney  Ghiflcr. 
amore  combuflum.  Cenci*. 

Le  ingannatrici  Deità,  che'n  premio  dello 
publiche  Iceleratezze  gli  oflequij,e  le  adoratio 
ni  facrilegamente  ottennero^  che  con  le  falla- 
cie loro  le  menti  degli  antichi  fuperbi,fitibode 
dei  vero,tributaric  degl'  inganni  miferamento 
coftrinfero;  àgli  huomini,&  àgli  Animali  no 
folo,  ma  pur  anche  à  gli  Alberi,  &  alle  Pianto 
il  titolo  di  celcfte  comunicarono,  sconfini* 

mor- 
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mortalità  dell'elferc  fcmpitcrno  la  fralezza  del- 
le frondi  efemere  refero  gloriola.  Gradito  ,  o 
làgrosato  fu  di  Pallade  l'vlmojd  Alcide  ilPiop 
po,ciiDionco  la  vitc>diCitherea  ilMirto,diGio 
ue  la  Quercia,  di  Pane  il  Pino,  e  d'Apollo  l«o 
fempre  viiia,  &  ardente  Dafni;  cioè  dire  delSo 
le  il  lauro.  Che  fe  grauidadi  concetti  filolòfici 
ftimar  fi  deuc  la  vanità  della  Poefia,  bifogno  è 
direche  l'alloro  folTe  dell'eminente  lignorc  de 
i  Pianeti ,  e  de  i  raggi  folari  la  fortunata  mag- 
gionc,  e  la  pianta  eletta .  Se  '1  Nazzarco  cele- 
fte,&  ilgiouinetto  nume  à  cui l'aggionto  d' 
Intonfm  fu  dato  dagli  Eruditi  >  porta  di  lumi 
inalterabili  fempre  viue  le  chiome,  concelfe 
egli  altresì  fomigiianti  all,amatoLauro)& inal- 
terabili le  foglia 

Vtq\  meum  intonfis  Caput  ejì  inuenile  capillisy 

T u  quoc/'yperpettios Jemper gtrefrondis  honores. 
'  Egl'in  fegno  della  memoria  non  fòggetta  all' 
cclille,có  la  viuezza  dei  rami  fuoi  ornò  le  chio 
me>la  cetrajc  l'^rco;ne  ftimòfconuencuolc  co- 
'1  recitò  ramofcello  inghilandarfi  la  fronte  ,  & 
aegiongere  per  freggio  maggiore  al  natio  lu- 
ftroil  verde. 

Cirrhdtos  Tripodas>pbaretbramquey  lyramque 
comamcj'}  •.  1  • 

DikftÀ  \<tdimit  Lauro formofus  Apollo  : 

Tan- 
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Tanto  rattó-^^nrfiaihàitura  dei  Lauro  tau 
mutò fe  ièéiTo>p:<it^iuihpfajfe  tfit£  fattóio  pam 
tecipc,  &gro  allarmi  diuimcatoòn.falo,mahef* 
la  diuinita  confòrt^  volle  cftd;dagk,Aatioctó 
ni  fofle  rcligiofa  mente  adorato  .  1  '  '  '•  - 

Arbor  ertS)  certe  dixit  mea.  x  Paiscratf 

Filiate  io  fguardoipettatori  dmotaihéùto  ^ 
curiofi,  &  ifcQ^tosùiatta^ilà-P^àBtà  di'A4- 
loro,  figura  di  quella,  duiiha donzellatile  helV  j 
altezza  della  fuiaima.foftienejgrkutda  delSolt 
etcrno.Mirate  quelfourano  Nume,chc  perad- 
ditare  lafenliplÌGità^cireirarè^ebbe  di  Apollo  il 
nome  :  quafi^t^^l  ^aldcbn  le  verdeggia n ri 
foglia  delKalbcro  anatri 'rfoifòlo  s;iri£hirlandò 
le  tempia  )  ln  diademate  cjuocoronauit eum  ma- 
ter.<  fida  ,  nefolo  lotto  l'òpaco  dèlie  fuabaubiv^ 
fedele  colloco  la  ftanza,  quando  Spirims  San* 
clus  oiumbmvùt-eam,  ma  combnicategli  le  pre- 
rogative più  che  vmanè^volle  dalla  tua  radice^ 
fatto  a  lei  fonijgliantc fpanaaf  fiiogernieF/oi- 
de  radice  eius  jfeendet .  .  c 

E  fonatali  lòproportioni ,  àle-fonuglianze 
tra  la  Vergine  &  il  Lauro^chcl  nomc.deirvna  ' :  * 
coiì  quello  dell^ltxaipotrebbc-fàcèlmcn te  còn- 
fonderfi  .  Per  vanteggiare  la  Real  Profapia  di 
Mariana rapollo.  di  Screnitfìrai  Reggi,  c  d'il- 
lu^rifli^iipamj^ioni,  qua]  -albero  pàteua  più 

*  '<«  Y  con- 
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oonucneuolmcncc  difcgharfi,  dell'Alloro  chia- 
mato Regio v&  Augufto  j  càcpreftò  fouente 
il  Diade  ma  alla  fronte  y  e  lo  lcetro  alte  dentro 
dekCcfàri,  e  degl  Imjl4fa4oriM:;oo  Elimmb  (  '■ 
Plin.1.  i  s-  Regum  non  invàda  feeptris 

c'3'     ^     Vtndicat  Augufiij  clarwn  fibi  laure*  nomtn. 
<r  NelTc rccaza  dei  monti,  emulatore dellafu- 

blimità  di  quelli, fuperbo  nafcc,e  crefee  ilLau 
Plin. l.itf.  ro  Mtàtmfis gAwktJL  alta  Santità,  e  l'eminen- 
te virtù  de  i  Patriarchi,  c de  i  Profeti  formontò 
Scrm.i.in  con  legratie  fuc  la  Vergine:!:.*-  montibus  Pro* 
Adu.  Da.  phetarum  egreffa  efl Virgo  lejjz  fcritìc  di  lei  il  P* 
Bcrnardo.Trahe  dal  Cielo,celefte  ch'egli  è  no 
biliflima  l'origine  rAlloro7il  quale  nato  colaf- 
sù  per  adombrare  con  la  perpetuità  delle  fuc^ 
frondi  le  sfauillanti  colline ,  da  vn  candido  vc- 
cello  rapitone  vn  ramo ,  per  argomento,  e  per 
augurio  delle  felicità  dà  Cefarc ,  e  di  Drufi Ila., 
nuoui  fpofi,  portato  al  mondo ,  fii  pofeia  qua 
giù  piantato,  e  propagato  in  Selua.  Lauro  mif- 
sa  de  C<elo  .  . 

Vemilhm  liquido  qttis  vefcit  ab  AEthtrt 

Patterai.  f  '  1  J  r_ 

Maria  di  ftirpe  veramente  Diuina,  nel  tem- 
po delle fponfalitie,  tra  la  Natura  vmana,  &  il 
-Verbuetcrno,  felicemente  contratte,peraddi . . 
tar  le  noiìreamt*entu«!J  dal  ciel  delle  Gratteà 

T  noi 
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noi  f  a  deriuata.  Quando  l'adulatore  di  Flora  i 
nouelli  germoglidella  téperata  ftaggione  foa-  ' 
uemente  vezzeggiale  con  gli  aliti  (uoi  feconda 
della  terra  il  leno,&a  nuoua  vita  ic; piare  addor 
métate  rifueglia,  allhora  più  che  mai  ridete  co 
parifee  il  Lauro  Frimo  F attorno  germinata  Alio  Pi;n.u. 
ipirar  deli'aura,che  gli  horti  de lparadifo  rende 
ini  mortalmente  fio ri  ti  ,  re  fp  irò  ebbe  vitale  creb 
be  Maria .  Spiritus  Sancìus  fapiriicniet  in  te.  Pn- 
riflìmo  tra  tutti  gli  Àlberi  1' Alloro,ildcgna  dal 
le  mani  immode  l  elFere  coltiuato,&abborrifce 
si  l'agricoltore  impuro,ch e  da  lu'marfiato  ti  dil- 
fecca,e  careggiato  fc'n  .muore  ;  che  perciòJuBfr 
gi  dalle  profane  (bzzure  era  diligentemente  cu 
itodito:7tf  profani*  ritibm poilm  Laurum  fxs 
non  e  fi.  In  Lauri  cultura  Caflites  exigitnr.  Ma-  pi,"a<Icr 
ria  fingolarmcnte  \  ergine  tra  le  madriincom- 
parabilmente  candida  tra  le  Vergini ,  qualun- 
cme  impudico  penfierofchiua,&abborri{co'. 
Ne  i-giorni  delle  (blenni,  &  vniuerlàli  allegrcz 
ze,  nel  feno  di  Gioue  il  raniofcello  di  Alloro  p;^.^ 
ripo/to,il  parto  di  nuoui contenti  à  i  gioliui  po 
poli  prefagiua:  Maria  per  lignificare  le  felicità 
de  i  mortali\rYi  nel  feno  dello  Spirito  Santo  ac- 
colta non  folo,ma  nel  fuo  feno  loftello  Dio  ve- 
racemente accolfe.  Più  d'ogni  altra  pianta  fol- 
to, e  frondofo  il  Lauro,c  più  d'ogni  altra,degli 

Y    2  fplen- 
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fpkrìdòri  amicc^piu d'ogni  altra  l'ombre  ofcii- 
Plin.ibid.  re  d'ognintorno  diftende  Quantaiibct  fub<vmi 
br.kfolumimpht:  Soura  ogni  creatura  lumino- 
se riiplciidfcnre  Mariajepi  ù  d'ogni  altra  col- 
ma di  gratiej  e  di  verdure  >  faflì  à  vedere  folca., 
S1Hl  &ombreggiata.^/>r«j  altiffimi  obumbrabit  ti- 
bi.  il  Lauro  nelle  ifpirationi,  e  nei  furori  diui- 
ni,  detti  dagli  antichi  Enthufiafmi,  fu  creduto 
efficatiflìmo,  e  potente  In  Enthufiasmis  efficax 
Laurus  :  nella  di/lributione  de  i  fauori  cele/li  y 
quali  fouente  il  Giel  cortefe  alle  anime  noftro 
4/pira>fii  Angolarmente  giudicata  efficace  Ma- 
ria. Gl'infbcati  ftrali  del  cielo  sdegnatoci  fulmi 
ni  accefi  delle  nubi  tempeftofe  >  i  dardi  fiam- 
jneggiantidelTelcmcnto  turbatOjauuenga  che 
celelèe  egli  fia,il  Lauro  animofamente  difpreg 
gì2LtFulmine fola  non  icitur.\Jit2L  vniuerfkle  del 
cielo  ,  gli  idegni  dell'offefa  maeftà  uonicme 
Maria,  auuezza  inoltre  à  fchermirc  dai  giu/ii 
furori  rimondo  trafgrefTore.Meflaggiero  della 
JPace,Paraninfo  delle  nozze,ih  fegno  della  cò- 
cordia  il  Lauro  bandeggiò  co'l  Tuo  verde 
guerra  >  la  nemiftà>  la  dif  cordia,  e  Parmi,e  tra  le 
armate  Quadre  anataeflbjalfolo  Tuo  cóparire  al 
fànguinofo  Marte  li  diede  rciTilioJpfa  pacifera 
f'yy?  quam  prxttndi  inter  artnatos  boiìes  >  quitta 
fìt  mdiaum:  Maria  conciliatrice  della  pace  co 
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«nto'fbfpiràta,  coiruinane^giuftatocof^è^ 
guitate^e  combattiUc>cdnfcderòrcÌQl^xct  efclt 
ne.  Le  defiate  nuouc  della  libertà  reflex  fistiente* 
il  Laurea  gli  afflitti  affediati,&à  i  prigionieri.. 

Ore  Dionea  Laurus gejlata  Columbi)  ,»•;  •.  ,'; 

AuxJium  afflitti sy  exoptatamq'y  falutem    yj  paflerati 

Nunttat..  ...... 

Ahi  quante  e  quali  allegrezze  accaggionòJa 
confolatricc  de  i  miferi  Maria,  quando  ruppe^ 
co'i  fuo  luftro  gli  fquadroni  dellaManiCQnia,e 
sbaragliò  co  la  poteza  de  i  giocondi  fuoi  raggi 
la  denfità  delle  tenebre  ,  che  gli  umani  cuori 
fortemente  abbattevano .  Che  ne  dite,  ignori 
non  è  veramente  animato  Lauro  Maria?Siper 
mia  fé.  Ma  veggio  che  curiofi  ancor  ficte,  di{a 
pere  la  caggione,  perchè  tanto  folle  càra,e  tan 
to  gradita  al  Verbo  eterno ,  che  nelle  di  lei  vi- 
feere  non  folo  à  flanzar.  fe  ne  venifle  j  ma  delle 
di  lei  vifeerc  umanato  rampollo  ànoi  compa- 
riffe*  Bafterebbono  per  tomi  d'impaccio^noii^ 
ha  dubbio,  le  fouran noverate  fòroigliaraze.Im 
perochè  s'egli  è  il  Verbo  confòrto  de  i  miieri  > 
libertà  de  i  prigioni >  araldo  della  pàce  3  réfpir 
ro  delle  anime  >  luminofo  autore  delle  ojpbrc$ 
germoglio  del  feno  immenfo  * augure  della  fe- 
licità i  atto  puro  d'ogn' immondezza  nimicQ  ^ 
•fpirante  loflelfo  amore ,  dalla  cima  delle  In- 
tel- 
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telligenze  infinitamente  diftantediuino  parto 
non  lòlo,ma  loftelfo  Dio,  Re  dei  Re,e  trionfa- 
tore d'ogni  potenza,  fu  diceuolcche  da  Maria 
fomigliante  à  fe  medefimo/offe  partorito.  Ma 
non  vidi/piaccia  inoltrami  à più  nobile  con- 
cetto . 

Fu  da  Poeti  non  monoiche  daFiIofori  appcl 
Iato  il  Lauro,  amico,  ftanza,  oggetto,albergo, 
foglio,  e  iettodella  più  ardente  iteJla  ;  poiché 
partecipe  della  natura  di  fuoco ,  al  Pianeta  in- 
focato viuamente  ailomipliafi  ;  e  rinarrando 
dentro  il  tronco  gli  ardori  interni,  fembra  che 
con  le  fiamme  eterne  gloriofamcntc  contraiti. 
Inalza  egP  in  gaifadi  Piramide  l'ardente  luo 
tronco,  dirama  intorno  fiammeggianti  le  brac 
cia.&a  fomiglianza  di  raggi  aciitiffimelerion 
di.  Quel  verde  che  tu  figurile  nuoua  foggia  di 
\rcfte  che  colorilceil  fuoco;  fono  ardori  gli  hu 
mori,  e  fono  raggi  le  biacche,  ^pollini  fxeram 
Sideri  Arboremy  d.Soli  igneo  quod  igne  fit pJena; 
diìfe  gratiofamenre  ilCelio.Chepercio,crcdo, 
i  Poeti  fin/ero,  che  negli  horti  delle  Gratie  in- 
trodotto Amore  »  di  futura  di  fuoco ,  e  diuam- 
pante,  non  di  altri  rami  eh*! di  Alloro ,  à»fe  ,  & 
alla  Genitrice  V  amorofa  ghirlanda  ne  intrec- 
ciali •  .  '  .  . 
Irrìgms  Cbaritum  ludens  Amor  improba* 

hor- 
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Sollcuatcui  pure  à  quelDio,  dei  quale  Pinw 
menfa  carità  non  con  altra  fomiglianza  che  di 
fuoco  fi  ciprc&eDetis  no  Ber  ignis  confumens  e  fi. 
AqucLDio  che  per  aprire  al  nofìro  gelato  Emi 
fpero  vn  meriggio  di  Amore,fìguroffi  nelle  vi- 
feere  di  Maria  come  nell'oriente  vn  Solc.Orie- 
turSoliuniiit.  Che  s'egli  è  tutto  fuoco,  e  tutto 
ardore,  da  qual  altra  madre  fpuntar  doueu«u  y 
che  da  Maria  Lauro  ardente?  V^dirc  gli  fcher- 
zi  auttenticati  dalle  fagre  carte  con  quel  detto, 
che  rincarnatione  del  Verbo  chiaramente  ci 
difeuopre.  Orieiur  virga  de  radice  Iejfe.  Dal  ve-J 
rofentimento  nontrauiò  il  dotto  Paràfrafte  del 
no/lro  fccolo,il  quale  deriuando  forfè  Imparala 
lejft  dalla  radice  hcbraicauw  tfcb  che  vuol  dir  j  [£olaus 
fuoco  ,  legge  in  quefla  guifa  .  Orietur  virgo, 
de  radice  leffe  ,  &  germen  de  ridice  incendi] 
afeendet.  Ah  che  fu  germoglio  di  Amore  ilVer 
bo,  che  perciò  dalla  Madre  pianta  infocata  di 
amore,gli  ardenti fuoi  natali  doueaderiuare  De 
radice  incendìj*  rde  radice  incendi f .  0  mater  pul- 
chr&  dikffioms .  O  Madre  o  madre  del  bello 
a mo re,  e  d i  quella  i m  m e nf à  c ari tà,  c he .cogl i  ar 
dori  fuoi  douttca^i^yniucrfo  iriafprito.rinanet- 
lare;  tu  forti  la  piatita  cali  di  finn  a  ,  &  ardento 
i  che 
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che  negli  ardori  tuoi  l'accoglierti,  edal  tuo  fe- 
no,  fornace  del  Santo  Amore  3  ricouerto  dello 
vefti  di  Amore  il  parxoriftx.  O  prodigi;  o  Ma- 
rauiglie.  aul^i ■•».< >i  j»h1b  fio?  non  *>]  sin 

Arift  j  z     Fù  verità  ne  i  tempi  andati  riceuuta  per  fcr. 

dcCcn.c.  mayè  fetta  franca  dal  tributo  della  Opinione?  > 
che  dalli  trio,  e  dalla  FiàmmajConcjofiaxhiL' 
quefta.fialrabhaccanza  dicalorc,e  quel  difred 
dò  >v  e  nino  eftttonaturalraentd  polla  generar* 
fu  li  fuoco  difua  natura  ingordo^  diugratore, 
non  meritò  iltitolo  di  grauido,  e  di  fecondo  . 
Gir  animaletti  Piraufta^d  Pirib io/appellati  .de 
qiialifii  fenile ;chc  le  ali,èiav-ita  iiellrfòrnàcidL 
Gipro^uclXero^aitro  divcro  nò  hano,cqmcdi£ 
finche  nella! maginatione  di  coloro,ì  quali  nelle 
fiamme  viuerìtigli  dipingono;  Che  feprefsòlc 
rijpe  dei  fkmoio  kgo  diPentapoli  Asfaltite  no- 
mato^ ii  videro  allieue  del  fuoco  le  piante  >  ne- 
gar non  fi  può,  che  di  folto  >  e  di  ceneri  le  loro 
trutta  fkno.compofte.Ma  fe  cosi  la  ùà>cò  qual 
Merita  diraffi^vrietur  ftos  de  radke.incwtdijt 
j   II  iiorelé  iapartdpiù  fpiritoià,  c  delicata  dei 
r.alberoT  parto  il  più  tenero  de^Fvmido  dige-' 
ftò  i  è  iLnfo  delle  pian  ter  jil  ricamo  fótóliflìmo 
delle^urc^dii  cui  non  li  trouenebJjeJomigliaa': 
2ia  n  el  te  lai  o  di .  A  r  agn  e.  EgJ  ii  e  tanto  alle,  m  ut*- 
Uantfoggétto,  età  &&fc&taaltrQsicò  fcjf^iw 
*A  i  di* 
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di,e  nel  gufeio  medefimo,dentro  di  cui  la  Ma* 
dre  gelolà  lo  rcftringe,  al  fiato  mcn  che  lieuo* 
e  temperato  bene  fpeffo  languifce,e  cade;e  più 
dVna  volta  l'Aura,  l'Aura  medefima  mentro 
fouerchio  il  careggia  l'vccide  :  &•  il  Fiore  a- 
uerà  per  Balia  le  fiamme,  e  per  alimento  l'Ar- 
dore? Il  lattcdei  fiori  fono  gli  humorì  frefehi  ^ 
e  le  rugiade ,  mamclle  i  rufcelli,nudrice  l'Alba 
e  Zefiro  il  cuftode  . 

At  multo  tibifacra  Aitarla  flore  Caii-ma- 
Vere  ni  ter*  t,  rorem  Zefirus  qutis  afflat  amicu-,  C£$J^] 
L'Eftànimica ,  per  non  dire  Tiranna  della^ 
primauera,ogni  verdura  coll'alito  infocato  di- 
fcolora,  ogni  fiore  non  folo,ma  ogni  herba  in- 
ceneri fc  e  3  &  auuclena  :  rf^t  Sicca  Kkzde 
AEfìatis  ignitus  vapor .  Tanto  fi  mantennero  ^Thcr. 
in  uita  i  Fiori,quanto  fotto  la  tutela  dell'Arie- 
te campeggiarono  Vhì  V eris  riferint  ad/pcZius. 
ma  torto,  che  co'fuoi  calidi  latrati  il  Cane  adu 
fto  e  fitibondo  glifuccede  ^4**  tftw       Siticu-  0pPian9 
lofurnSiriì  tempus&ÌYzfàalto  delle  fiamme  indi-  Cur- 
fcrete  eftinti  e  disanimati  di  repente  fi  videro.        ■  * 
Airinfàntia,  Se  alPadolefcenza  de  i  fiori  nel 
tempo  della  viua  ftaggione  Cvtm  Flores  in  pra-  idé  ìbidc. 
tis  recens pube/cere  coeperintfitguc  ben  tofto  al- 
l'apparire dell'eflà  matura,  la  canutezza,e  poi 
la  morte.  In  fine  i  manigoldi  &  i  carnefici  de  i 

Z  fio- 
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fiori  fono  gli  ardori,  e  gl'incendi;.  Le  Parcho 
fatali  de  i  fiori,  fono  le  Fiamme ,  dall'arbitrio 
delle  quali  Te/trema  lorocondannaggione,e  T 
agonia  iraprouifa  dipende. 

4Ma pero  la  gencratione  del  fiore  immorta- 
le, partorito  nell'immeniìtà  degli  amorofi  in- 
cendi; di  Maria,  ch'ebbe  nell'eterna  origine  T 
immutab*ÌLtàdeirctfere,dalla  Generatone  dei 
fiori  corruttibili  e  macheuoli,egli  èmolto  difìè 
rente. Nacque  egli  da  Maria,fua  vera  Genitri- 
ce germoglio  dell  atto  feruorofo  de  i  Parenti> 
che  nella  concezione  gli  refe  da  fterili  fecon- 
di, onde  poi  animata  vie  più  dall'amore  cho 
dalla  vita  crebbe  vn  viuo  c  louranaturale  M6 
gibello  di  Amore  .  Maria  fu  che  tutti  i  fuochi 
della  Serafica  Gerarchia  y  tutti  gli  ardori  deir 
immenfb  meriggio,tutte  le  vampe  dell'Etra  nei 
petto  incftinguibilmenteaccolfe  :  e  nel  mezzo 
di  tant'  incendi;  {puntò,qual  fiore  ilNazzareo» 
Di  vna  Madre  tutta  amore  fù  neceflario  cho 
Sap.4.1.  folTe  Amore  il  Parto  j  Apparuit  Philantbropia 
Amor  bomintim.Pi<LCCÌz\xi  ìofcherzo  della  boc- 
ca di  miele .  O  quam pulebra  eft ,  cafìa  generati^ 
cum Cloritate-fcrme egli cumCbaritate. Ma  che 
difs'io,nel  concedere  fòuerchio facile  &  incon- 
fiderato?ben  tardi  miauueggio,  che  lafterilità 
del  Fuoco,  con  difauanzo  delle  fue  prerogati- 
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ue  confeffai;e  parmi,da  contrario  lume  rifchia* 
rato ,  eh'  al  più  nobile  Eie  mento,  la  più  nobi- 
le facoltà  negar  no  fi  debba. L'Egitto  Regione 
dcirAfrica  che  fotto  i  confini  della  fafcia  ar- 
dente fi  dilata,  qualhora  nel  tempo  cftmo  fi  ad 
doppiano  gli  ardori,  ad  onta. delie  inuidc  Stel- 
le, di  fiorito,  e  verde  ammanto  fi  rinueften^ 
T#VtM9, 9iPM*r;«f  Incidente  Soli*  <eftu,  come  fcrifle  L-lJB- 
il  Siciliano  Diodoro.Se  chiedefie  al/a  Gentili- 
tà filofofantcàqual  tempo  la  terra  co  gli  Ani- 
,  mali  le  Piante  prodotti  aiieile  ;  vi  ridonde- 
rebbe in  fixo  nome  il  Poeta  Ouidio; 

Po Jì  quam  vetu/  humor  ab  igne  Li.Mcu- 

•   Ppvc  i)mt  Rnli<       --fi'  .  ~-         »     ;  niornh. 

v.  *  JTCTi>  a-lMlt  OOHS.        .        ,  .  tu.  -  .  *  -    *  '  '  :«  ».»  v     -  t  -  * 

E  pofeia  ilFilofofo,  il  quale  affermò,  che! 
fuolo  feruido,  e  bollente ,  fia  ftato  ,  e  fia  dello  Andcpan 
vite  fenfitiue  ò  vegetanti  Tvtero,  &;  il  ventrcJ  5 
Stirpes  Terra  calore  &*<x\f  njeluti  mentre 
vtuntur.  La  lunga  offeruatione  dei  nauiganti , 
ha  tolta  1  occafione  di  naufragare  à  gV  in  tellef- 
ti  :  e  la  follecita  curiofità  de  i  merendanti  ha 
conuintala  perfidia  dei  Sofifti ,  aucndofi  per 
fermo  che  fotto  la  ftrada  del  Sole,  che  fèmbra- 
ua  àgli  Antichi  ,  per  gl'incendi;  inabitabile;  e 
che  non  toleraffero  gli  fplendori  del  Principe 
luminofo,fotto  le  fue  pedate  imprelfe  nei  cieli 
per  linea  diritta  quaggiù  le  veftiggia  degli  Ani 
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mali^haflì  per  fermo, io  dicotile  fotto  qlle  for- 
naci dell' vniuerfo  ,  oue  crede uano  follerò  de- 
ferte ^arenofejincolte,  fitibódcle  terre>iui  fcher 
zi  al  pari  de  ì  luoghi  ameniflìmi  dell'Oriente, 
con  le  fue  pompe  Aprile.Nelle  vltime  parti  del 
l'Africa  arenofà,  oue  non  giunfe  mai  piaceuo- 
le  fiato ,  &  oue  non  mai  diftillò  le  fuc  gratie  P 
Alba,fcorgefi  delitiofilfimovn'hortOjche  muo 
uer  potrebbe  inuidia  ad  Alcinoo,&  à  Diocle- 
tiano.  Preflb  la  Regione  Taulantica  nomata 
Apollonia  il  Filofofò  diuenuto  Hifiorico  rife- 
rifee>  che  d'ogn'  intorno  il  fuolo  arda  ,  e  fiam- 
meggi Ferunt  accoU  ignem  iugiter  ardere  :  et  iui 
prcllo  abbeuerate  da  gli  ardori  verdeggiar  lo 
piante  Et  circa  bum  ber/m  altijjtma:  etquodrna 
gis  mirìre  Arbores  exce(fie}  non  plus  quatuor  par- 
tibus  bine dift  intes  >  e  ciò  che  reca  marauiglia^ 
maggiore  é,che  lungo  le  bocche  del  fuoco  gli 
Alberi  adorni  di  perpetuo  verde,dilatano  fron 
doli  i  rami,  e  le  folte  cime  felicemente  inalza- 
no. Le  tenere  viole  Leucoie  appellate  j  fe  pre- 
diamo fede  alle  relationi  di  Apollonio  Difco 
lo  nellefue  hiftorie,accoflole  lucerne  alluma- 
te,frefche  fi  cóferuano.E  gli  Hebrei  che  da  vna 
medefima  radice  trafTero  i  due  fignificati  diFio 
ri ,  e  di  Scintille  oun  zjzjm ,  che  iìano  amicho 
&  affini  dei  fiori  le  fiamme  ci  perfuafero.Noru 
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ci  tenga  cotanto  ftupidijlaborto  della  Natura, 
che  non  fi  dia  luogo  al  portéto  Diuino,nelladi 
cui  confideratione  1  intelligenza  creata  forza  è 
che  rimanga  attonita ,  e  fuor  di  paffo .  Mirate 
quel  cele/le  rampollo^  quel  fiore  dei  colli  b ca- 
rioche nel  mezzo  dei  luminofi  rufcelli  mai  lem 
pre  forge;che  dalla  Prouidenza  Agricoltora., 
trasferito  quaggiù  per  dare  ornamento)  frutto  f 
&  ombra  alle  noftre  felue,dall'vtero  Virginale 
ànoi  fpuntò  ,  neiraccrefeimento  degli  atti  fer- 
"  uorofidi  Maria,e  tràgl'incendij  dell  incompa- 
rabile carità  del  fuo  cuore,conccputo,  &  auut- 
uato.  Fio s  de  radice  incendi/  adfeendet. 

Non  fi  può  deferiuereà  pieno  ilParadifoter 
reftre.»  fe  prima  la  penna  ch'adombrar  lo  deuc 
attorno  lVniuerfo  non  fenc  vo!a,rubando  il  più 
bello  dell'Arte,  e  della  Natura .  Sc'l  horto  de  i 
noftri  Protoplafti  compendio  delle  delitie  fu 
giudicato,  bifogno  è  dirc,che  tutte  le  Gratie,  e 
tutti  i  piaceri  fparfi,  e  feminati  altroue  da  Ado 
nidee  da  Volupia,  iui  follerò  vnitamente  rac- 
colti. Ebbe  emincntiflìnio  i!fito,acciochè  tut- 
te le  parti  del  mondo,  fue  valfalle  dall'alto  fi- 
gnoreggia(Te:aU'Oriente  dei  raggi  delle  Stelle, 
all'incontro  di  cui  ogni  altra  Bellezza  fofle  oc- 
cidétale.  Per  dinotarci  la  perpetuità  e  la  fcrmez 
za,gli  forti  quadra  la  figura.Non  fu  {oggetto  ai 
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la  volubiltà  dell'anno,  di  cui  non  fentì  le  vice 
deuolezzc  del  verno,  e  dell' Autunno.Non  ar- 
riuò  à  dar  legge  neliuo  diltretto  la  violenza  de 
gli  Euri, ne  li  vdirono  prelfo  il  fìio  contorno  i 
contraiti  degli  Elementi. Non  giunfe  ad  efier- 
citaxcrGiundittionc  lapotéte  malignitàdiMar 
re  ò  di  Saturno. Chiamar  lo  pollò  parte  del  mo 
do  lagrofanta,zile  mimiche  attioni,  &  all'influ 
ézc  finiilre  inuiolab  le. 11  fìio  ciclo  no  in  mai  al 
terato  dalle  difcordie  efterne,che  nei  lvoghi  cir 
conuicini  ftrepitofefi  vdiuano  :  ne  le  congiure 
delle  creature  contro  il  TrafgrelTore  ,  dentro 
le  feliciflìme  1  ue  mura  furono  fentite.  Ogni  co 
traria  potenza  ,  auuenga  che  contro  gli  altri 
corpi  folle  impetuofa ,  &  efficace  j  à  viltà  delle 
fue  contrade  perdeua  tantofto  la  forza,  &  il  vi- 
gore. Dal  cuore  dcll'horto  la  famofa  fontana- , 
nelle  cui  vifeere  le  quattro  vene  dell'  habitato 
mondo  furono  animate, leggiermente  forgeua, 
ne  i  cnflalli  della  quale  fpecchiandofi  gli  a/lri, 
dauano  motiuo  di  vn  Problema,  fc  follerò  più 
chiari  e  riguardeuoli ,  filli  nella  ipere^ò  ritratti 
nell'onde?  Non  mai  fi  videro  fenza  frutta.,  , 
e  fenza  fiori  le  piante,  non  mai  fenza  ver- 
de  il  fuolo,  fuccedendo  ben  torto  alla  vec- 
chiaia delle  foglia  il  nuouo  germoglio,chenel 
la  venuftà  delle  nuouc  f tondi,Ia  ringiouenir^ 
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caducità  delle  eanute  ricuopriua.  Ciò  che  do 
gli  Elifi;  e  deirifole  forcunate  inuentarono  i 
Poeti ,  e  ciò  che  delle  campagne  di  Beri  >  e  di 
Oriente  riferironogli  Storici,  tatto  il  parango- 
ne  con  le  dclitie  del  Paradifoterreftre,  fembra 
apunto  fogno  &  ombra  pareggiata  al  vero  ,& 
alla  luce  .  In  bricue  giro  di  parole  i  fuoi  piace 
ri  cochiudoifono  di  parere  ch'iui  fi  ricoueralfa 
£  elfere  felice  la  felicità.  Hor  io  curiofo  di  (ape  ' 
re  la  qualità  del  fuo  (ito,&  i  confini,trouai  che 
le  muraglie  che  d'intorno  il  cingcuano,foifcro 
di  fuoco ,  rapprefentateci  nelle  fàgrc  carte  con 
quel  brando  volubile,&  ardente,che'n  giro  sfa 
uillante  lì  riuolgeua,  il  quale  nonfù  altro  che 
'1  Baftione}di  cui  erano  Sétinelle  le  fìàmc,che  -Jq1^ 
Tattrinceraua.Ne  l'Angelico  da  queflo  feri- 
mento trauia;  il  quale  lòttogl'incendij  perpe-  ££$J^J 
tui  della  fàfcia  obliqua,  le  fempiterne  amenità 
di  quello  alluogò.  Inacci'Jfìbilts  e  fi  propter  ve* 
hementiam  aefìusjex  propinquitate /oZ/V .Cosi  pur 
anche  il  Padre  Tertulliano: P^rdi^//«x  locus  di-  mApoL 
uince  amoenitatis  maceria  cjuadam  ignes  ìllius  C-4U 
Zon<£  a  notiti*  orbis  ftgngxtus  .  Et  è  pur  vero 
Accademici,che'l  mareggiar  delle  continoua- 
te  fiamme ,  e'I  femore  dell'intolerabilc  vampa, 
che  refe  Ianauigatione  del  Nilo  impoflibilc  à 
gli  audacie  Tattionc  vehementiflìmadei  vici- 

no 
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no  pianeta,  ne  la  tranquillità  dell'Aria  di  quel- 
THorto  turbo,  ne  la  freschezza  del  fonte  alte- 
rò, ne  la  viuezza  deipampani,e  dei  fiori  fèlan 
guirc  O  Maria  Maria  Paradifo  delle  gratie  fon 
rabbondantijhorto  beante  l'anime  noftre  fcatu 
rigme  indefittibile  de  i  doni  celeftijnelle  di  cui 
vifcere  fu  l'autore  della  vita,vltimo  fine  dell'al- 
trui felicità  immortalmente  trapiantato  Emi/" 
Git.4-1!  -  jiones       P.  aradi  fui. H  or  tus  conclufiti  foror  me  a 
Jponfa  Paradifti  conc/ufus'yben  m'accorgo  cho 
dagli  ardenti  rufcellidel  tuo  cuore  amante  fof- 
ie  il  benedetto  tuo  rampollo  abbeuerato,&trà 
gl'incendi;  della  intenfiflìma  carità  humanato 
s  ii  Verbosi  ritratto  di  più  fortunato  Paradifo 
alla  penitente  pofterità  di  Adamo  >  auefle  figu 
rato.Orietar  fioi  de  radice  incendi/. 

L'oriente  fagro  à  i  natali  del  Sole ,  auuenga 
che  pargoleggiante  nelle  fue  braccia  il  riceua, 
arde  tanto ,  &  abrucia  >  ch'alia  parte  meridio- 
nale, la  doue  à  paflì  di  Gigante  per  linea  dirit- 
tafaettando  tralcorre,la  maggioranza  non  ce- 
de. Non  fono  tepide  le  fafee  del  Pianeta  rinas- 
cente; al  pari  del  carro  diuampala  cuna,nefo- 
nodei  Palafreni  meno  focofe  le  balie.Sono  co- 
si fcruorofi  i  vagiti  dell'aftro  bambinojcomc-/ 
gli  empiti  della  nerboruta  giouinezza.O  fe  vi 
Fofle  dato  in  forte  mirar  da  lungi  quell'aria  vi- 
cina 
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cina  dei  primi  raggi>dei  quali  fembra  ò  madre 
ò  leuatricc:  o  quali  pelaghi  di  fplendori  gli  oc- 
chi voftri  felicemente  acciccati  confufaraentc 
vederebbono*  fèminate  di  fiamme  le  contrade, 
trapunti  di  fauille  i  luoghi  circonuicini,e  laftri 
cato  di  viui  carbóchi  ilpauimeto.  No  faprefte 
diftiguere  di  prelTo  altro  colore  nell'Alba  che'l 
purpureo  &  il  Vermiglio.  Hor  sentite  nuouo  ca 
pnecio.  Non  vi  date  ad  intenderete  dall'ori  .  t  ; 
ente  fpunti  il  Sole  qualPiropo  animato,ò  fiam 
ma,  ò  piaftra  ardente,come  altri  cantarono,ma 
qual  fiore,  e  qual germoglio,  Egli  dal  grembo 
dell'Aurora  nafee  cinto  dalle  offequiofè  faci , 
ma  fiorito  ,  e  verdeggiante .  Non  leggefte  mai 
apreiTo  Apuleio  Sole florido?^  il  Capella?  In-  ApuIcilIS# 
terea  traEìus  aereos  iam  Phoebus  exierat',  cum  fu 
bìtò  Laurusrfuam  dexterà  retìnebat ,  in  lampa- 
dem  hummi  fplendoris  accenditur?  lAzvzzììa.   -,    „  , 
mi  a  confermarlo  icnerzo  dei  profani  la  peri-  i.dcnupt. 
frafi  delle  fàgre  carte,  nelle  quali  l'oriente  del  ìììllm 
Sole  figuratamente  fi  ci  deferiue  ha/„  iw9th^ru  Matih.  27. 
Sole  oriente^germinante^efflorefcente.'ì^on  altra 
mente  il  Verbo  etcrno,chc  ne'I  meriggio  delle 
glorie  inefaufle  porporeggiante  compariua,  e_> 
mae/tofo,  dalgrembo  della  Madre  Maria, ori- 
ente delle  gratie  dell'vniuerfo  ,  ma  infocato  di 
carità  ineftiguibile,  nel  mezzo  di  tante  vampe 
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fpuntòqual  fiore  Orieturygerminabie  timentìbus 
nomen  meum  Sol  iu§ìitU.Flos  de  radice  incendi] 
afeendet . 

Più  viua  fomiglianza,à  mio  parere,ritrouar 
non  fi  può  nel  giardino  di  Citherea,pcr  efpri- 
merele  fembianze,e  gli  effetti  di  Amore,che  la 
Rofa,  la  quale  compctitricc  dell'Alba,  meritò 
più  tofto  il  nome  di  Fiamma  che  di  Fiore  :  fo 

Aufon.  pure  non  vi  pjacerà  dire  con  Aufoniò  Sideris  > 
^Floris'vnummsneduorum .  Cioè  che  vn^ 
fia  fkmmeggiante  ralba)madre  de  i  due  gemel- 
li del  fiore,e  dellaStella.Mirate  laRofa  ritratto 
diAmore,che  nelle  fogliale  fiaccole,nella  figu 
ra  la  ghirlandai  nel  colore  la  nudità,  nelle  gra- 
nella^ nelle  fpine,i  dardi  e  le  faetteviuamente 
rapprefenta:  che  perciò  Filoftrato  nell'epifto- 
leil  vigor  di  fiamma  a]leRofe  non  {blamen- 
te aferiue  ,  Igneus  e  fi  t Ili s  vigor  :  ne  folo  con 
chiamarle  lampadi  di  Amore  retto  appagato: 

p!rt.'mE"  «'  ********  Amoris  /ampades;  ma  piùoltro 
le  appellò  gli  Amori  ftefli ,  e  che  fi  fotttro  à 
fomiglianza  di  Amore  infiammate  le  Rofe,  òà 
fomigliàza  delle  Rofe  rinfioriti  gli amori.Hor 
à  punto  il  Figlio  vnigenito  del  Padre,  che  de- 
terminò già,ab  antiquo,  di  fpu  tare  al  modo  dal 
feno  della  Madre  di  amore  tutto  amore  Appa- 
ruit  Amor  bominum,  nel  punto  deif  humanarfi 
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nelle  di  lei  fagrofante  vifcere^gurò  ad  vn  tetti 
po  nella  mente  la  varietà  divn  beato  giardino, 
nel  cuore  gl'incendi;  della  carità  feruentcjond* 
egli  fuo  parto  nacque  à  noi  à  fua  fomiglianzi* 
Rofa  fiorita,  e  fiàmeggiante:  di  cui  nelle  fagre 
càzoni  fi  diede  vàto  bgo  flos  campii  R°f*  con 
ualìiù.Dileclus  meus  mibi^qui  pafeitur  interRofas.  Hcb, 

Qucfta  è  la  caggione,io  credojgche  la  fpofa 
medefima  deftinò  fempre  nelThorto  delle  fuo 
deliticnel  quale  l'albero  della  vita  fi  nudriua_ , 
giardinieri  &  hortolani  gli  AmoivFeni  in  hor-  .  , 
tum  meum  :  inebriamtm  amores  .  hX  vna  volta.» 
tra  le  altre  il  fuo  dilcttojad  vn  fafectto  di  Mirra 
odorofa  ,  ò  pure  ad  vn  ramo  di  Mirra  Sa- 
bea  paragonò:F<*/c/Vw/#j  Myrrbce  diletlus  meus 
mibi:c  credete  voi,che  dalle  campagne  dell'A- 
rabia,© della  Pancaia,dai  raggi  del  Sole  fcruen 
tiffimo  continuaméte  adufte,  recifo  l'aueffePnò 
fignori ,  noverche  nel  mezzo  dell'amante  fuo 
petto  più  potente  calore  ella  fentiua,  da  cu'  il 
diuiniflimo  parto  qual  rampollo  di  Mirrai 
animato  fi  folfe .  Dileclus  meus  mi  hi Inter  ubera  C5t.i.i*. 
mea  commorabitur.ScntiteVììebreo  inter  amo-  Hcb- 
re s  meos perno&abit.F  afciculus  myrrh<e  inter  A- 
mores.  Orietur  Flos  de  radiftincendij  ?  O  parto 
della  feconda  Carità  diMaria  feliciffimo,epor 
tentofo  .  Ma  qual  prodigio  maggiore  fammi 
arreftare  ftupida,&  attonita  la  penna?  &  è  pur 
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verojchc  gli  ccceffiui  ardori,  i  quali  furono  ba 
fteuoli  à  dileguare  i  cri/talli  del  Firmameto,  e 
lambicargli  in  pioggia;  che  ferono  diuampare 
in  viue  fiàme  iSerafìni  celefti,  che  l'onde  (chiù 
manti  del  pelago,  nimiche  inreconciliabili  del 
fuoco  eternamente  infiammarono,  non  fiano 
potenti  à  disfare  il  gelo  del  noftro  cuore  fred- 
do e  velenofo?  O  peruerfità  non  creduta  dell1 
hiiomoch'all'onnipotente  vampa,  colle  fqua- 
mc  attoscate  folamente  refifte:sforzandofi  sé- 
pre  ad  onta  degli  amorofi  ftrali,  di  fmorzar 
quella  fiamma,che  per  animarlo  Taccalora.In- 
fenfato  ch'egli  é,dalle  parti  battute  dai  raggi  fo 
lari  co'l  fìxgitiuo  pendere  dilungato/!,  abitato- 
re degli  cftrcrn  i  lcog/i,dail'infopportabile  rigo 
re  del  gelato  Borea  horamai  infaflito/embra* 
tra  le  dirupi  vna  bclua ,  e  tra  le  belue  vn  falfo  • 
SantiflTimifuochi:voi  cheneivoftri  giri,mal- 
gradole  o/linate  mie  voglie,  con  l'attiuità  de  i 
voftri  dardi  le  rimotiflìme  agghiacciate  regio- 
ni,inpruoua  delvoftro  potere  alcuna  fiata  per 
cuotete.>  deh  per  fòla  pietà  delle  voftrc  attrat- 
tiue  fauille,  rifuegliate  pure  ncll'alpeftrc  mio 
petto  ilfolo  conofeimento  del  non  efTer  viuo , 
anzi  del  mio  non  efTere,  il  quale  pofeia  feguito 
dalI'afFettuofo  defio  di  riauermi,edi  allumarmi,* 
fottoquelCielo,oue  dirittamente  dilluianogli 
amori  ,pcr  maifempre  amarui,mi  riconduca. 
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E  LO'MPERIO  BELVHVMIUTA  DELLA 
F ergine )C he  /oggetto  PAugufìo. 

DISC 

IV. 


f 

O  «  J  o.  -  1 

litri*  i-i  j    i  «     *  •  .j 


(  i-I  .1;^ 

,  Oli 


L  fouerchio  tacere  -,  &  il  lungo 
filentio  y  da  gli  ammaeftramcnti 
di  cui  apprcli  l'arte  di  rifponde^ 
re5fentendole  grida  di  tanti  e  tà- 

  ti  Sofìfti  ragunati  a  condannare 

il  nulla ,  &  à  rilegarlo  da  i  confi- 
ni delFefTere-jm'hàrefo  impatientc  in  modo^chc 
non  pollo  tolerare  l'empietà  della fentenza  in- 
giù/la-^ dell'arbitrio infètto.Eglino hanno im- 
pouerite  le  botteghe  del  Chaos-,perauers,in?pf- 
tati  gli  aggionti,  &  i  titolipiiunfaufti,  raccolti 
in  rimproucro  del  Niente;  elfaggerando  tutta 

via 
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via  il  fuo  non  ente,  il  fuo  non  vero ,  il  Aio  non 
potere.  Sentite  la  confufione  delle  ingiurie. Gli 
Hebrei  chiamaronlo  indifpreggio  Sdk  euel Va- 
nità vuoto  leggerezza  :  i  Greci  *w  Ne  >vnum 
quidem\  altri  danno  della  Natura,  ombra  dcir 
ente, Nadir  delle  cofe  all'Auge  del  bene  oppo 
fio ,  termine  della  corruzione ,  abborrimento 
delle  caufè,  voragine  e  fepultura  dei  prodotti, 
madre  delle  priuationi,  e  delle  ncgationi,fami- 
liare  degrincantefìmi^bafe  delle  menzognera 
me  dei  capricci,Iauorodci  vaneggianti,sfuma- 
mcnto  del  tutto  >  amico  del  verifimilc  ,  confe- 
derato della  imaginatione ,  fimolacro  degl'in- 
ganni ,  effule  dallVniuerfo  ,  e  degli  fpatij  che 
non  hàno  nome,innominabilealbergatore.Ec- 
couclo  già  etiandio  dalla  noftra  mente,chc  fuo 
le  dargli  colore,&  orperlarlo.»  affatto  fuanito,c 
fuaporato.  Ma  non  vi  piegate  voi  Accademi- 
ci à  dargli  contro  il  giuditio  voftro:  fofpendcte 
la  conclufione  del  difeorfo  ,  finche  vediate  il 
fine  del  duello  ,  ch'io  à  diffefa  del  nulla  efeo  à 
campo  aperte^per  incontrare,  e  rintuzzare  co 
gli  argomenti  miei  la  Filofofia  medefimare  per 
diroccar  le  fueraggioni,  e  l'auttoritàdei  diffen 
fori  e  dei  cópetiton  voglio  folo alluogarle  affrò 
te  FAuttorità  diuina,nel  Miftcrodell'Incarna- 
tione  del  Verbo  eterno.  Hor  io  vi  a/petto ,  e  vi 
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disfido  ambitiofi  Filofofànti ,  come  &  ouc  pur 
vi  aggradalo  alla  lizza  del  difeorfo,  ò  alla  piai 
nura  degli  altrui  volumi;  col  fblo  oppor  ui  lo 
marauìglie  fourane,voglio  abballar  l'orgoglio 
delle  voftre  menti,  e  conuinto  già  e  cattiuato  1' 
intelletto  ,  freneraifi  pure  il  voftro  cicale^- 
gio .  Mal  grado  i  voftr 'infulti,c  le  voftre  fei- 
occhezze  potentiflimo,  e  Monarca  il  Nulla  vi 
apprefento:  imperochè  fu  egli  oggetto  di  quel 
Dio  pcui  fi  accife  ad  operar  cofe  ftupede  (giù* 
re/pexit  nihilum  AncilU fu^  fecit  mibi  magnale 
fiì  bafteuole  à  forza  del  fuo  momento  à  difeter 
nar  l'eterno.  Ecce  Ancilla  Domini.  Fiat.  Domi- 
ri  us  tecum. 

Difingannateui  pure  capriccio**  intelletti 
ch'io  non  entro alTarringo,difarmato  diraggio 
ni,  e  veftito  fblo,  come  vi  perfuadete,  di  parole 
imbellite  &  inuentionate,  che  fono  le  ftratage- 
me  della  Retorica  militante;io  non  ofo  à  dirui  s 
il  vero,dai  colpi  delle  controporte  dottrine,  co 
le  tele  di  Aragne  riparar  l'abbandonato  e  sbi- 
gottito Nulla;  àdiffefa  di  cui  le  adombrate  fo- 
miglianze,  ò  le  fugitiue,  e  fallaci  girauolte  nel 
parlare,  nulla  mi  giouerebbono.E  prima  di  ac 
coftare  il  corpo  deU'eflercito  attrincerato,e  be 
guarnito;  vedrete  pur  degli  feientiati  del  tra- 
(andato  fecoio,  e  degli  antichi  ancora,  auuen- 
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turieri  del  mio  difcorfo  la  forti  ta  da  non  di- 
{preggiar/ì  dal  valor  voftro. 

11  Nulla,  le  l'origine  della  profapia  andato 
fiutando,  è  cotanto  nobile,  &  antico  ,  che  pri- 
ma de  i  natali  del  ChaosjchcfùlVtero  dell  vni 
uerfo,e  prima  che  i  titoli  d'illuftrifFirni,ottencf 
sero  gli  Aftrij  e  di  emmentiffime  le  fpere  ,  egli 
augulto  fignore  di  non  terminati  Abiffi  cam- 
peggiai: come  cantò  Marco  Emilio  Porto 
Cretenfe .    .    .        r  ... 

Ante  mare  yj&>  ter ras  ,       quoà  tegit  omnia 

.'1  Cpelum  y 

Nilerat. 

Egligloriofo  Impcradoredituttele  cofe,per 
il  campidoglio  fabricato,  e  lauorato  dalla  ima 
ginatione,nmprouerando  à  i  creati  fecoli 
nouità  deU'eflcre^mai  Tempre  trafeorre  :  corno 
fcherzò  Pafieratio. 

Abfcjueloco  motuq'yNìbilper  inane  vagatur. 

Le  tenebre  affini,  ò  confànguinee  del  Nul- 
la, furono  dal  Poeta  Greco  giudicate  la  madre 
e  la  balia  dei  lumi  :  come  pur  anche  fi  no^ 
taferittonci  furori  Liffizni.Saluete  nigr<eno- 
clis aeternee  faces  fili*. 

L'ombre  feguaci  del  Nulla,fono  quelle,dice 
Theofrafto ,  che  con  le  nere  poppe  le  tenero 
piante  nudrifeono.  Fruticu  N  utrtx  vmbra  e  fi  ? 

Quan- 
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Quanto  fia  potente  nelle  operatimi  i  la  Ma- 
gi a?  la  quale  al  fo lo  comando  delle  (opraci glia 
ò  le  fentimenta,  ò  pure  gli  oggetti  fendibili  tra- 
uolge  chi  no'i  sàPElla  e  che  cofonde  nella  fcc 
na  dell'Aria  le  forme  vifibili,&  i  colorijerge  ad 
vn  trattoTempij  Palaggi,e  Maufolci,bcllicofi 
(quadroni  di  repente  mette  in  ordine  &accam 
pa,  ad  onta  di  Aprile  nelle  pianure  di  Prima- 
ueraj  fa  comparire  lo'nuerno, vomitò  dalle  fio- 
rite bocche  del  rifò,  torrenti  di  zolfo  e  di  bitu- 
me,e  nel  leno  di  Flora  adagia  Arturo;nelle  più 
orride  tempefte  và  temperando  vn  prato,  ran- 
noda co'l  fuoco  Tacque;  appede  fu'l  Ariai  mó 
ti,  le  vifcere  delle  annolè  rocche  diflepelifccr  > 
doma  il pic'de  i  torrenti,trapianta  nelle  (ale gli 
Olmi,  ik  su'lfuolo  nuotare  1  pefei ,  e  su'l  maro 
palTeggiare  glihuomini,fenzaie  violenze  delle 
nubbi  addenlà  nel  lereno  gragnuolc  e  fulmini, 
nelle  piazze  dell'Europa  gli  fpauentofì  moltrì 
dell'Africa  trasfcrifce,vefte  con  le  diuife  del  Pa 
uone  il  Coruo,  ruba  icolori  all'Iride  p§f  pre- 
dargli alla  caligine,  arma  con  le  zanne  del  Ci- 
gniale  TAgnellojCon  gli  artigli  dell  Auoltoio  il 
Golombo,con  le  fquame  diSerpcnte  ilGallo,al 
l'orridezze  del  capo  della  Pàthera,aggiongc  le 
branche  del  Leone,  l'ifpidezza  dell  orfo3le  cor 
na  degli  Alicorni, e  le  code  dei  Cinocefali,  fiu 
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veritiere  le  chiqwicfd  della  Fantafia>che  dicdo 
vita  k j capricci  dei  Poeti,alIe  Sfigi>àiMi notau 
rv^tf  $vùri&ll&  Harpie,  &  all'Erincmétre  à  gli 
Qccjbi  npftri  colorite  Fefpone:&ad\rn  tépo  fte£ 
jodavnafola  gorga^coi  rugiti,fibiii  rigniti,  o 
tettati  difcordementefconcertatifèàlèntiro  • 
ditemi  voi  che  non  vikrmztc  nella  cortec 
eia  delle  apparifcenze>curiofi  della  caggionej; 
interna,qualfìaditàti  prodigi,'!  mantenitore  ? 
di  tanta  poflanza  l'origine?  ve'l  dirò  par  io  fcv' 
abbagliate:egli  èlo\Ngàno  la  Vanitaci  Nulla, 
che  fonodegrincàtefimi  il  foggetto.  Volgeteli! 
allaDialettica,la  quale  nelle  fallaci  girauoito 
delle  opinioni,negrintrichi  tortuofi  deldifcor 
foy  negi'inuiluppi  orditi  coi  Sofìfmi  >  nei  labe- 
rinti  degli  Enthimemi,  e  dei  Sillogifmi  ,  nello 
reti  delle  propo/ìtioni  affermanti,  e  delle  com- 
p^Oe^ti,  nei  lacciuoli  delle  negati ue,ò  diuide- 
^aS^piHii'.modorineelletto  errante  ,  che  di 
rado  illafciò  libero  fenza  conuincerio ,  ò  con- 
fonde^. Alla  Dialettica,  io  vi  dico  ,Ia  qualo 

J>orgc  il  canape  alle  Scienze,&  il  perpendroo 
o  allaMente  fibra  delle  fue  conclufionijaccio 
che  a  piombo,  c  conia  (quadra  della  Verità  fi 
mifurino  :  che  dai  Tedili  del  Liceo  di  Platone 
non  fii  efclufà,  ne  dal  Portico  di  Zenone,quan1 
tunqueellafoffe nell'Accademia  fuptfriorc  dei 
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Filofofi  palleggiami  partorita .  Ditemi  puro , 
con  che  vada  ella  Je  fuc  varie  operationi  diriz- 
zando/ qual  fia  dei  fuoi  ordimenti  la  trama?  ci* 
delle  fuc  arti  l'ordigno/  che  ve'l  dimentica/te  ? 
Egli  é  il  Nulla^e  l'ente  chimerico  e  conceputo. 

Mirate  più  oltre  le  ordinanze  delle  virtù  mo 
rali  Economiche  ,  Politiche  ,  e  Souranatural- 
menteinfiillate;le  quali  vn  mondo  inticrof>er 
imbbellimento  dell' huomo  interno  regolar- 
mente compongono.  Quanta  fia  la  va/htàjl-u, 
circonferenza,  c  lafpera loro,  dagli  effetti  che 
rendono  l'animo  infinitamente  fmifurato3pu- 
oflì  ben  conghietturare.O  quanto  é  grande  la 
Generosità  che  fuori  dai  confini  del  riguardo 
cftrahe  il  cuore;  quanto  efficace  laiiberalità7  e 
la  Pietà,che  le  anguftie  del  Petto  dilatano  ,  o 
moltiplicano i  deiideri)  d'auere,per  alloggiare, 
efbprapagar  vna  moltitudine/  quanto  c  pode- 
rofala  prudenza,  che  richiama  i  trafandati  té- 
pi ,  per  corregere  1  auuenire  ?  la  Giuftitia  cho 
con  le  cimedcirimauo,  pareggiale  appiana  la 
profondità  delle  Valli? la  Carità  che  co'l  pro- 
uedimentofuo  i  continenti  non  folo,  magli 
Oceani  abbracciate  cosi  di  mano  in  mano  an- 
date difeorrendo.  Me  ditemi  di  queftò  vniuer- 
fo  qual  Zia  la  bafe  &  il  centro  /  Egli  è  del  pro- 
prio Nulla  il  conofcimento.         c\       1  - 
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Jaflknti'      CognitfaNibik'virtutum  fon*       origo  eli. 

La  Filofofia  naturale  la  quale  non  appaga- 
tafi  di  mifurare  il  fito  c  le  diftaze  dei  corpi  tan- 
to celefti,quanto  caduchine  folo  di  vagheggiar 
Jc  lorc  figure  j  &  i  colori  >  e  di  traguardarle  al- 
tezze >  e  Ja  celerità  de  i  loro  continouati  mo- 
uiraentij  va  tutta  via  con  diJigcnte  fcrutinio  , 
delie  più  arcane  virtù  loro  le  caggioni  curiofa- 
tnente  efsaminando  ;  ne  folo  dei  fòurammanti 
gli  difppglia  y  ma  dinudatigli  altresì  gli  parto 
glifmembra,in  minutiffimi  pezzi  gli  rccide,in 
atfomi  fottiliflimi,  &  in  polue  gli  nfcioglie;più 
oltre  con  la  temeraria  intelligenza  arriua  à  ta^ 
gliare,à  rompere,àcorrompere  i  nodi  cflfentiali 
degli  eflrcmiinfeparabili,ne  peraltro  che  per 
ifpiaregli  vltimi  punti  dell'cffer  loro^c  da  quel 
.  li  à  iPrincipi/prodottiui  far  tragitto.Dopò  lun 
ghe  peregrinationi  giunfepure  à  ritrouargli  il 
vagabando  difeorfo,  &  offeruò  che  non  folo  la 
Materia  e  laForma  fiano  quelle  che  i  corpi  tut- 
ti foftantialmente  componganola  che  la  Pr> 
uadone  io  rei  la  del  Nulla  nella  loro  taòrica^ 
/ìngolarmcntc  concorra. 

La  fan taftica  Mathematica  che  tante  linee 
nel  contorno  dell'Aria  diftede  &  intrica,quan 
te  fila  vomita.dalie  fue  vifeere  il  Ragno;la  qua 
le  la  circonferenza  di  tutto  il  mondo  appog- 
giata 
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giata  àgli  fpati/delNulla>co'l  cétro  itermcdioj 
ch'è  pure  vn  Nulla  ric5giuge,e  tutta  la  quatità 
della  mole  che'n  varie  maniere  và  copafsàdò* 
nócò  altre  mifure  che  di  putide  di  linee  intelli- 
gibili,fquadre,e  ppédicolidel  Nulla  nconofcc. 

Entrate  pur  con  elfo  meco  trincianti,  c  no- 
tornirti  di  quefto  gten  corpo  Ginganteo  del 
Mondo  vifibile^ad  olfcruarc  tattilmente  il fuo 
componimento>le  durationi,  il  luogo,  e  la  ba- 
fe,fopra  la  quale  fcnza  pericolo  divacillare  fer 
mamente  fi  ralfoda .  E  prima  di  ridurlo  in  mi- 
nuzzoli>  comprendetelo,con  l'infinità  del  vo- 
fhx>intendere,ch'etiandio  l'infinito  abbraccia. 
Eperauere  mifure  bafteuoli  arici ngerlo,figUr 
rateui  gl'imaginati  circoli  degli  Aftrologi ,  dei 
MeridianojdeirEquatoréjdei  Polirci  Coluri, 
delZodiacOjche  fono  le  fafee  ch'immutabilmc 
te  il  trauoigonoxó  l'aiuto  dei  quali  fateui  feor 
ta,  perche  negl'intrighi  di tante  sfere  non  vi 
fmarriate .  E  tralafciando  da  parte  gl'in  trapofti 
corpi ,  trouerete  che  la  conucifa  fuperficie  del 
Firmamento  gira  intorno  quattro  cento  cin- 
quantacinque milioni ,  cento  feifanta  tre  mila 
fette  cento  cinquanta  miglia:  di  rincontro  à 
cui  gli  orbi  dcllaTerra,e  deH'Acqua.à«iiapa^ 
rere  da,vn  Sol  centro  vgual  menrcfòftenutt,sS- 
brano  va'indiuifibil  punto  j  e  pure  fieguendo; 

il 
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il  compaflb  dei  più  efperti ,  vanno  intorno  ce- 
to ottanta  mila  ftadi;;  ò  pure  vintidue  mila  mi 
glia  Italiche.  Dalla  vaftità  della  corteccia  ,  o 
dalia  pelle  eftcrna ^potrete  ageuoiarui  ilcono- 
fcimento  deH'altezzaje  della  groffezza  di  quei 
criftalli,  dentro  la  quale  le  /Ielle  nei  cerchi  mi- 
nori, detti  Epicicli  ìì  racchiudono. Hor  ditemi 
fepotrete>con  altro  linguaggio  che  della  mara 
uiglia  niponcermi?  di  cotanto  alta  colonna  c' 
ha  per  capitello  i  Cieli  qual  è  la  bafe  ?  Di  que- 
flo  fmifurato  Tempio  c'hà  per  cupola  il  Firma 
mento^qual  è  il  pilaftro  ?  Di  quefto  Albero  fu- 
blime  di  cui  fono  frutta  gli  orbi^qual  è/la  radi- 
ce ?  Di  quefto  moftruofò  Animale  c'hà  per  ca- 
po il  primo  mobile-dei  corpi ,  &4  quattro  Eie 
menti  perpiedijqual  e  ilcuorc.^  Forfè  tutto  il 
globodella  terra  la  quale  come  diffide  vn  pun- 
to e  quafi  vn  nulla  ?  Nò  (ignori  :  egli  é  il  pun- 
to dellaTerra,che  veramente  è  vnNulla  diNul 
Ja.  La  corona  poi  che  tutto  IVnmerfò  inghir- 
landa ,  dalli  fpati;  elfocofmici  del  Nulla  gli  vi 
ene  intrecciata:  la  materia  di  che  tutto  in  ti  era- 
méte  fi  cópone,p  séteza  di  più  dVno,gli  atomi 
impartibili,parto  del  Nulla,mai  femprc  compi 
lano:i  luoghi  ch'egli  occupa  altro  non  fono  che 
7  voto  e  ^i'interualli  fottopofti  allo  feettro  del 
Nulla.  Gli  auuolgimenti  di  quell'orbe^!  quale 
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con  l' uniformità  del  fuo  ruotarfi  defimfce  i  té- • 
pi,  e  con  la  norma  dei  tempi  celeftì  gV'ttdktù&iiX 
tutti  adeguatamente  mifura.auro  non ìbno  ch£* 
labili  momenti,che,l  trapaffato,  con  fauuenire 
incatenano)  e  che  folo  dalla  imaginarioneidi^ 
pintricè  dei  non  enti  fi  accontano.       :l  .iT 

Chi  non  rimprouerafle  l'ardimento  dell' A- 
rithmeticajch'arriaò  ad  annouerar  le  granella. 
deH'arencjdalla  fuperficie  delfuolofin  al  con- 
cauo  della  Luna  accataftate/che  toglie  la  coni 
fufione  al  numero  con  ordinarlo  ;  che  (cuoprc 
le  trame  del  continuo  compartirlo;  cheglam- 
mailati  corpi  frange  in  fchiegge ,  &  alla  molti- 
tudine lVnità  comunica.  E  pure  voi  lo  fapeto 
no  co  altre  note!'  vn  ita  infinitaméte  moltiplica, 
checo'l  zeroimprontoe  carattere  del  Nulla.. 

Siaci  pur  fine  à  tante  girandole  >  e  conchiu- 
dafi  T  aureo  difcorlò  à  fauore  del  Nulla  co'l  In 
me  Thcologico,  il  quale  à  i  raggi  fopranatura 
^comunicati  tra  chiàro>e  feuro^fenza  dubietà 
c'auuiuaico'Iquale  altresì  l:/nganno  e  Tintole 
rabil'  errore  dell'  arrogante  Filofofia^  ,  con  V 
incertezze  Tue  ,  giudicate  euidenze  ,  euiden- 
tementefi  corregge.  Quefta  fignori  co'l  giran- 
dolar della  Fantafia  più  pre/lo  ,  che  co'l  ma- 
neggiar dell'Intelletto  j  credette  hauerdigià 
prefk  la  Verità  per  i  capegli,  e  fattalii  indino- 
la 
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lubilmentc  fòggetta:  diede  titolo  di  lofco  al  So 
fìfta,  &al  Plebeo  di  mifcredente,.il  quale  mct- 
tetfe  in  forfè  quel  primo  fuo  Principio;  Ex  ni- 
bilo  nihil  //.Ma  fii  ella  la  Cieca,la  quale  nien- 
te auueduta  delle  Tue  tenebre,  trouo  pure  Lo 
Theologia  che  le  sbendò  gii  occhi ,  e  la  difin- 
gannò  co'ldimoftarcijche  moke  delle  fue  cer- 
tezze follerò  indouineili;  e  che  le  di  lei  pupille 
nei  difecrnimento  delvcro  affai  dal  diritto  sba 
lcAiafferq:  c  ricondottala  di  nuouo  all'antipor 
tico  dell' vniucrfo,gli  dimoftrò  che  dal  leno  del 
nulla  tutte  le  cofe  irate  fodero  partorite:  c  cho 
Athan.or.  opera  Dei  tx  nbn  entibus  emtrferuntWor  di/ini 
parate  gli  errori  :  e  non  v'amichiate  vn'altr^ 
volta  àdifonorare  i  voftri  natali ,  &  il  voftro 
Principe  ignoranti  che  ficte. 

Che  fè  Tonnipotenzà  del  nulla  desiderate  vi 
ila  più  contale  manifefta,fiflate  pur  lo  (guardo 
&  adocchiate  la  vaftità  ,  e  la  pienezza  dello 
Gratie  di  Maria,già  fatta  Madre  di  Dio ,  chia- 
mata dall'Angelico  di  Eccellenza.  Confiderà' 
te* la  gra ndezza  della  di  leiAnima,à  cui  folo  fu 
conceffa  la  chiaue  di  oro,  accioche  nel  came- 
rino fegreto,oue  ftanzano  i  tre  Pcrfonaggi,ch' 
ad  vn  iol  cenno  gouernano  il  mondo,  à  fuo  ta- 
lento liberamente  cntraife. 
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Con  la  bilancia  dello  ftupore  ponderate  pu 
relè  gratie  largamente  comunicatclcch'eiTen- 
doimmcnfc.con  màrauiglia  inudita  nelfagra- 
tiflìmodijftretto  dellVtcroVirginale  furono  có 
prefe;ranto  che  fènza  nota  di  iciocchczzajò  di 
temerità  puoffi  egli  dire  maggior  dell'imo) en 
fo.  Mirate  gli  auguftì  Iumi,preifo  i  quali  leMo 
narchie  non/ì  difcérnono  >che  di  tutto  IVrii^ 
uerfo  corporeo^  fpiritualc  l'authorizzano'Re 
gina. Ammirate  ilprecipitiodelVerbo,che  rup 
pe  coll'empito  del  moto  i  Cieli  di  bronzo, tratv 
ro  quaggiù  à  lagrima?  con  elfo  noi  effiliati  nel 
le  anguille  della  Morte. Spiate  forfè  di  tanto 
alti  prodiggi  le  caggioni?  Ecco  uele:  fare anciU 
la,  Domini:  Dominus  tecum  .  Fecit  tnibi  dominus 
magna; Refpexit  nihilum  AncilU  Ju<e.  l*Humiltà 
&  il  Nulla. 

Nell'ini  menfità  del  Niente^'vniucrfità  del- 
le Grztie  fopraftanti  di  Maria  fi  radicarono:  V 
Humiltà  di  Maria  fti  Tindiuiftbile  5  chel*amJ 
piezza  del  fuo  petto,  oue  fi  ridulTe  prigioniè- 
ro il  Firmamento  j,  diftefe  :  fiì'l  zero  chedièdej 
auanzo  all'infinito  :  ftì  '1  vuoto  ch'alluogò ,  & 
alloggiò  il  tuttorfù  la  campagna  delle  virtù  bai 
larincnon  imaginariaima  vera  :  fu  la  notte  tìc- 
gra  madre.della  candida  Luce  :fù  l'ombra  nu-! 
drice  della  Pianta  immortale*  Refpexit  nibiturtf 
•      ^  Ce  ft- 
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ficit  magna. ■    ■      -  -•  n    %!  »!  ir]  . 

-,  Tanto  che  s'hà  per  fermo*  chcie  fondamen- 
ta della  gran  fantità  della  Madre  di  Dio,  fopra 
la  foiidezza  del  Nulla  furono  accomandato  . 
Grada  piena  :  Ecce  anelila. .  Dal  profondo  hu- 
mile  pensiero*  l'acqua  /urgente  delle  virtù  fo- 
prabbondantemente  fgorgò,per  allagare  viu 
Mondo.  L'harmonia  deR' anima  >  non  fag- 
geta alleciuili  discordie  de il'huomo inferiore» 
rubellante  dal  fuperiore >  che  non  mai  (ènti  lo 
feoncertamento  delle  potenze  inquietate  dall' 
originario  fàllojcon  le  note  negre  del  baffo  fon 
timento  dolcemente  fi  cfprefle.  Il  Mongibello 
che  dalla  fornita  del  fublime  altiffimo  conofoi 
mento,mandò  fuori  la  vampa  delParden  tiffima  i 
carità>di  notte  tempore  nell'ombre deirofoura 
humiltà  tantofto  fi  raccefe.L'Oceano  vaftifli- 
nio  delle  Gratie  fmifurate>  chc'l  ordinata  mo- 
ùimento  del  Pianeta  Diuino>con  le  reciproca- 
tioni  della  volontà  conforme  inuiolabilrnente 
fèguì^per  FanguftoEuripo  dellaModeftia  com 
prefo  dalle  coione  dei  Non plusv/trà  ebbe  Ten 
trata.  La  pienezza  degli  (plendori  accaggio- 
nata  dal  cogreflb  delle  due  Nature! nelle  beate 
vifcerc  collegatc  y  e  fette  amiche ,  ebbe  per 
foprammanto  Fofcurità^ereclifle.L'abiffo  ef 
tremo  della  confezione  del  niente  >  fù  quel* 

lo 
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lo  che'nuocò  non  foiosi  n  fi  ti  ita  de i  doni  fupre 
mi)  ma  con  l'abillo  interminato  dell'  aggrati- 
ante  Duùaitd.fì  ricongi  unfe.  Salite  pure  lui  gì 

ogOjinacceffibile  ad  altro  ch'alia  tède ,e  fupera- 
te  già  le  malageuoli  ertezze  >  delle  virtù  he- 
roiche  di  Maria,  foprauanzanti  le  cime  dellt* 
fuperiore  Gerarchia:  trauolgetc  da  vna  parto 
gli /guardi,che  all'incotto  del  lume  squillante 
v'abbarbaglierete;  riuolgetegli  pofeia  ali  altra, 
che  nell'ombre  dcll'humiltà  gli  vedrete annotr 
tati  .  La  profpettiua  della  mente  pcnellcggiata 
e  dipinta  dallo  Spirito  d'amore,chcIe  fue  pen- 
ne cambiò  in  pennellala  chiaro  (curo  fu  colo- 
rita. II  corpo  sferico  perfettLffimo  della  bontà 
compiuta,  dall' indiuifibjil  punto  del  Nulla-, 
fìi  lòftenuto.  Ecce  cincillà  Gratta  piena  Ella  fer- 
mato vn  piede  del  penfiero  comparante  fui 
niente  dell'effe  r  creato,con  l'altro  l'immcnfità 
delle  gratie  abbracciò  e  circofcnjfe. 

Stracchi  dalle  brighe  del  mondo  entrate  pu 
re à  diportami  nelGiardino,vagamente  difpo- 
fto  nell'anima  della  Verginc,dal  Figlio  di  Dio 
fatto  fuo  cui  iuitore:  e  dopò  d'auere  (òtto  Tom 
bragione  degli  alberi  cò  loro  rami  Erettamen- 
te abbracciatijtrapalTato  da  luogo  à!uogo,atté 
dete  i  mifteri  del  Giardiniere;il  quale  per  addi 
tarci  laMacftà  natadaUaModeftia,ilMelogra 

Ce  x  na- 
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nato  Monarca  delle  PiantCjineftò  fu'l  teorico 
caccio,  biella  Noceruuidaje  negletta  Defcendt i#  boytu 
t^lUcum  yvtviderem  fi  germinajfent  Ma/a  pw- 
nica 

•  Non  vi  partite  sì  tofto^  feorgete  nel  mezzo 
.qifceilimpidi  rigagni>chc  per  tutto  il  prato  vi- 
talmente fcorrono.ma  olferuate,  che  con  pro- 
•digiofa  maniera  dal  pozzo  profondifiìmo  dell' 

Catn.if  ^umiltà  fi  deriuarono^wm*/  aquamm  viòtenr- 
tium  qua  fluunt  impeiu  de  Libano  •  Ncll'afpro 
t  fpinofo  roo£tto-le  Rofe  porporeggiarono  : 
•nella  valle  ombrofa  del  romito  efolitario  pe* 

^  iìero  la  candidezza  de  i  Gigli  rilutie  ..Egs  Ih- 
•//«w  conuallium  li  5rc&/  [ikum.ficut  linfa  intcr 
^/^.L'impareggiabile  bellczza^he  confai» 
mirabile  compoikione  delle  virtù  confinanti 
gfatiofa mente  rapi  gli  occhi  dcli'AItiffimo  furi 
bruno  del  humil  volto  addoppiò  le  forze  Ni- 

C*at.l.^gra  fum  ftà •firmo/i  ò  pure  /^fò  formo/a:  Sem- 
brò ella  prima  calitìà  eflalationé^che'n  guife  di 
fumò  dallacupezza  dclfhumikà'iò]lga;c  vapo 
rofa  afccndeua,per  occultare  co1!  folco  Tuo  IO 
chiarezza  del  Sole  ghue  *efi  rjla  aua  afcendit  de 

Cam.s.  fttjìrt0  ficut  Virguta  fumi:Etce  Ancilla:  ma  pò 
feia  da  i  raggi  appalcfatori  del  vero  fuelata-» 
iàa4&fcopefta  ^  à  color  di  httttVtLué&itu  cù^à 
i'autor  dei  lumi  à  lato  immantinènte  t&Vapa**- 

i  /  ue 


Google 


uc:  Inttìxa  fuper  dile8vnr\fuiim  Dealbata  Gratta  Cat.Hcb. 
piena  Dominus  tecwn.  Se  la  figura/le  già  beJLu, 
come  la  Luna  quando  giunta  al  termine 'dei  fu 
oi  bramofì  mouimcnti  auea  ferrato  il  cerchio  ; 
eletta  come  1  Sole  tra  la  moltitudine  de  i  lumi 
Angolarmente  lumtnofore  terribile  come  il  Fir 
mamento  guerriero  y  di  raggi  >  e  d'influenzo 
'dcmd.to:Pulcbra  vt  Lun4\\tltiia •-mSoJ terribili* 
i>t  cafirorum  aciej  o£^/«ai*:fòuuengàiu,cheiptt 
ma  fi  fé  à  vedere  con  le:  brune  diurfe  dell'  Alba* 
e  prelfo  i  con/ini  della  notte:  Sicut  Aurora  con*  Q^ 
furgens, Lece  anvilla.  Non  vi  rechi  maràuigliaJ 
chc'l  luminar  minore -dopò  le  mancanze  rifor- 
ga>c  di  giorno  ingiorno  ip^rdutifreggi  codino 
uamc.iite  ricoueri;quefìa  c  appàrifeenzac'ch*} 
ogni  aano  dódici  volte»  ne^ZodiacdHifóìap* 
prefthtta^Marauigliaè  quella  éhre  <neìl;anrmA; 
fèntiffima  della  Vergine  vna  volta  prodigiofa* 
mente  autienne.la  q  ualcn  elio  fteffo  teai  poche 
co1!  'bàlio  fentimento-  db  jfejk^edd  ìiia  aicema  ira* 
fi,  o  s  anhientauajdì  non  icpuiiph^fbléiKitfitf i| 
fommo  fi.  rieorpictìttC&'-abbatralntìoli  al  gradi 
infimo  del  non  elfereyai  fapircrniadclf  elfcr  'mià 
dre  di  Dio  aihora  medefima  era  rapita  Lumina 
re  cfubà  minukur  in  cònfumatiam\Eccc  /fmilM 
Leggono  zìtvùzLuminaAe  creftms  miraiilitw&ì 


Digitized  by  Google 


tcrf       UONNIPOTENZX  si 

]1  giorno  riaturale,da  cui  gli  Aftrologi  con 
J'agutezza  delle  oilerualioni  i  artifìtiale  varia- 
mente  partiiJòno,e  diacciarono ,  altro  non  e 
chelrauolgimento  intiero  del  primo  dei  mo- 
bilitile con  laLgge  dei  fuoi  giri  fattefi  vaffal- 
le,  e  tributa  rie  le  Spere,  il  corpo  folare  per  non 
tarlo  glorioio  con  la  vita  di  vn'annojdall'orto 
alloccafo  trecento  lèlfenta  quattro  volte  rapi- 
damjer^tcil  traporta.  Hor  egli  ebbe  comincia- 
mento  aihora,quando  nel  primo  giorno  ,  c  poi 
v>  «a  u  Squarto  della fettimana  designata  nella  mé- 
te dcUàbroCreatore,diede li  vita  alla  Lucern- 
aio abbozzamento  delle  Stelle, e  pofcia  al  So- 
ie. Egli  é  vn'aggregato,  &  vn  compolto  dello 
tenebre  cdellaLuce,che  diedero  no  me  alla  Not 
te  &ral  Dtt;conciofìa  cofk  che,nellVno^e  neiral 
troEmisfcro  del  luminar  maggiore  laprefenza 
non  lòlo,ma  Palfenza  fiolferua^  fi  mifura.Hor 
io  fottentro  con  vna  curiofa  dimanda,  e  defide 
roimpararda  voi,fe  nel  primo  giorno  del  bà- 
boccioVniucrfò Je  prime  vicende  follerò  della 
Luce  ò  pur  dell'ombre?  Deila  notte  ò  del  Di? 
Se  ben  vogliamo  difeorrcre  ,  egli  e  forza  dar  il 
primo  luogo  alla  Luce, nò  folo  comeàpiù  nóbi 
le,  auuenga  ch'ella  fi  a  la  forma  e  l'atto  del  dia- 
£mo,il  primo  parto  delle  mani  diuine,ranima^ 
dei  colori,  la  viuezza  dei  corpi,roggctto  degli 
11  "  oc- 
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occhi  y  il  fi m o lacro  della  Diumità  vIo  fprono 

dell'operare  >  il  rifuegliatoio  degli  addormen*: 
tati,e  la  nudricc  d  ogni  ben'elemétare;ma  in  ol 
tre^ch'effendo  ella  irata  creata  nell'orie te  porta 
tapofeia  per  la  via  del  meridiano  alPoccaìb>tìa 
mo  coftrettiadafFermare^che  lprimogiro  fofle 
il  diurno^e  pofeia  fuo  fucceflòre  e  feguace  il  ca 
iignolòctil  notturno.Chedite.^vi  dilgrada  for 
fe  il  dilcorfò?  vi  refta  ancor  motiuo  da  dubbia 
tare  ?  Con  tutto  ciò  io  non  m'appago  del  già 
detto>  impercioche  lo  Storico  fagro>  che  mi  ri- 
feri le  antiche  vicende  della  prima  fettimana> 
annouerò  primieramente  il  vefpro  .Factum  efÌQcn.lm 
V e/pere     marie  dies  vnus .  Dio  buono  al  Ve- 
fpro  &  alla  Notte  le  prime  infegne  fi  diedero  ? 
alPignobilePallofcurof  alPinfòrme?alla  priua* 
tione?alNulla  ?  E  da  chi?  da  quell'Architetto 
che  nelle  operationi,e  nell  eflere  é  tutto  vn  lu- 
me? vi  dimenticafte  qual  fofle  la  prima  fattura 
del  fàbro  eterno>quando  incominciò  à  comu 
nicar  fe  fteffo  &  i  fuoi  lumi  in  ombra.?fu  il  Cha 
osjnon  è  egli  vero,tenebrofo>e  negro  ?  Non  vi 
rammentate  che  dalle  vifceredel  Chaos>  e  del- 
la materia  comune  confanguinea  del  Niente 
dalla  mano  Jeuatrice  diuina,fòfTe  /lata  prodot 
ta  non  folo,  ma  fchiufa  &  cftratta  la  Luce  ?  tJb 
che  dalle  affumate  tinture  della  imbrunita  va- 
ra- 


• 

ragine    natio  luftro  i  Viui  colari  mendicasse- 
ro ^i>iuiqueiconuennc  ca'J.titolo  di  Veipro 
jiredccellore  al  giorno  dareal  primoluogo  al- 
itombrc  &  al  bigio,  più  torto  che  alla  Lucc,& 
aJicandido^Hor  nella.  mede/Ima  guifa,  (da.  pur 
licbrtza  alla. penna,che  dal  negro  della  Mode- 
ftia  ma.lLprtrtiÌ?  inohiojftro  per  animar  .quelli 
caratteri  o  Maria)  le.bcn  diritto  io  miro,parrnìl 
che  la.Vergine  /ignora,  di  tutto  il  viuerfuò  n* 
abbia  formato  vn  Giorno^  portato  dalla  Diui- 
mniù  motrice  al  noli*'  orizzonte.  Vn  giorno, 
iadifii,artificialc  diuifato  in  raggi  3  *&  in.òm-i 
bre.  Grana  pìena:virtus  altijfimi  obitmbrabit:Da^ 
minus  tecumiEcce  *#W//*.Mirate  l'alba  grauida^ 
del  Solefcorrcipief  &  parks  filiumi  il  mezzo  gi 
omo  deifuoiferuori.iVo^fi?  qui  fe  abfcondstt. 
àfaloreeìus:  i  progredì  degli  fplcn  do  ri'n  com- 
parabili* e  la  pienezza  de  1  lumi:Gratià  piena  : 
HenediEia  inter  mulieres  .-Mirate  pofcia  le  dc- 
clinationi  eglioccafi  dei  raggi .  ìam  declinane 
'vmbrt.  lì  vefpro  dell'Humiltà  imbrunita  Ecce 
ondila  #o^wH'adombramento  dello  fpirito.,  e: 
la  Notte  obumbrabit  tibi.  Hor  àxjual  delle  xlue 
penfate.voi,  la  prima  vicenda ,  &il  primo  iuo-L 
gòfi  debba^llà  notte  ò  pure  al  dì  ?  alla  Gratia 
della  maternità  >  òpure  al  buio  dell'Humiltà  P> 
Aila  notte  ali* notte  &  alnegro-conofeimento 
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cìk  di  fe  ftcffa  ebbe  la  Vergine  diasi' J  vanto  & 
cflerfi  trasumanata  e  fetta  madre  di  vn  Dio,im 
percioche  eglié  volgare  il  detto, chzMdriA'e* 
'burnitimi có&cepif.  n'jw  -  >  •  bltiuje  lao.srh 
'  Neil  vitibifeo  della  &>ia*  wnbrofa ;  confà- 
grata  à  gli  fplendori  di  Gioufc  Dodoneo,  fgor- 
gaua  vìi  tempo  la  prodigiofa  fòntana,piu  tofto 
à  pennello,  ch'à  p*i*nà:  dai  Ga^erie**  dfeiia  uà 
tura  vi  ua  mente  «feritta>  Vagheggia  tetiefa*  El- 
la nel  più  rimotó'  'luogo  foue  da  tutte  le  parti 
raccolte  cocorreuanarombi^^rtoi'Jteàiorza 
dal  dominio  della  Luce,  e  per  cattiuaflò  alla  lo 


Dfeità  fati  diche  gli  oracoli  ele/entenze  fufuf- 
rauano.  Là  fòlitudine  di  quell'ermo ,  e  romito 
bòfco,gioft(;auiropinione  chaueano  dei  fal- 
laci àa^i^ja 'rende ua  sifattamente  ammirabi 
le,che  glioffequios'Idolatr^qualhora  s'incarni 
narónò  àYkìèfirla,crfcdettero  già  aiPorticodel 
pàlagio  dei  Num^occultiflìmo  alrtoftro  Mon* 


utenturofiy  appartati  dalle  mòleftie  mihdano 
animofàmentc  ricorre  uano.Vdite  Stranezza^  é 
Quando  nel  mezzo  giorno  degli  eftiui  tempi, 
lo  fquadrone  dei  fuochi,  affalite  Tefpofte  cam- 
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era  bafteuole à  fuperare  il  ricinto  de  i  folti  ra- 
mi commefTiinfieme,  &  annodati,  che'l  Fonte 
dtuino  gagliardamente  difèndeuano,  in  modo 
che,non  aueua  luogo  dapenetrarui  vn  raggio; 
egli  non  so  fe  impaurito,  ò  sdegnofo,ò  non  cu- 
rante>nelle  occulte  concauità ,  fi  nafeondeua-,: 
poicia  à  poco  à  poco^intepidito  ilDì3e  tempe- 
ratoli raggio  s'affacciaua;  richiamato  fuori  dai 
crepufcoli,  e  dall'ombre  ;in  fine  addoppiate  V 
ofeurità  3  &  il  buio  della  felua  confederatofi 
con  la  notte ,  e  rinforzato  dalle  fofche  cortine* 
affictirato  dal  nimico  congreffo  ,  d'  intor- 
no intorno  abbondantemente  fi  diffopde- 
PlbuLix.  ua.  In  D odane  louis  fons  cunt  fit  &ilidus,&>  im 
xo*-  merfas faces  tx  figuri  $  txtintt*  admfi(\entur>  *c- 
cendit.Idem  meridie  femper  deficit^ua  de  caufsà 
Anapauomenon<vocant :  mox>  inerì  fi  tns  ad  me- 
dium no  eli s  exuberat. 

Non  con  altra  Metafora,che4i  fonte  ilfacra 
Rhetore  l'affluenza  delle  gratie  diMaria  ci  ef- 
prefle>quando  la  chiamò  di  quelle  piena  e  trab 
toccante  Gratta  piena:  Se  il  fuo  diuoto  qualho- 
JBunard'  »  la  dtfferS uperpltnad óttb  f  ombrella  dell'altif- 
fì mO)dagrinccndij  della  concupifccnza  mira- 
bilmente diffefo:  Virtus  altijfimi  obumhrabit  ti- 
hi\  tré  volte  fanto,  reuerendo,  pfodigiofo,  dalle 
<aii  labra  nonaltfimcnti>che  dall'orlo  del  fonte 
e  ;s  L  • .  ve- 
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veramente  fatidico  gli  oracoli  rSc  i  prélagi  del  1 

Cielo  à  noi  fi  comunicalfero.  Spintus  òantta^ 
in  te  fuper  nenie  t.  Ma  iàpete  quando  ella  fi  trà» 
uò  ncoi  ma  e  foprabbondante'Alhora  quando 
nel  conofeimento  di  fe  ftclfa  ,  alla  lucida^ 
niente  fi  fece  Notte.  Ad  medium  noSlisiEcce  an^ 
villa  Domini.  Increfcens  exuberat  :  Gratta  piena. 

Tanto  che  refta  conchiufojà  mioparere,che 
l'infinità  delle  gratie  della  Vergine^infufejegri 
tildate  ;  ò  in  atto  ò  pure  in  abito  fermamente* 
dotatele,eraugufta  grandezza,à  cui  fu  folleua- 
ta^co'i  titolo  di  Verace  Madre  del  vero  Iddio, 
altro  loftegno  &  altro  fondamento  non  ebbo> 
ne  da  altra  origine  i  natali  riconofee,  che  dal 
Nullajdallc  tenebre, e  dall'ombre  :  e  metrauiT 
vi  ti  ma  mano  l'autorità  del  P.  Dorotheo:i4/*«  roteiti 
gna  e/i  ,  Qf  potens  humìlitasy  a>t  Gratiam  Dei  in  2" 
un  'imam  cjiiiat  attrahert.  ,  :  -  >  ilfiH 

.  \  Ma  n&hòfinito  per  anche  di  dami  contez-  .t .ci 
za  délibnnipotenza  deINulla;imperochè  ve*- 
glio  farui  vedere  ,  a  forza  del  fuo'mpero  tirato 
quaggiù  ad  incarnarli  l'onnipotente. Ne  mi  fe- 
ràmalageuole  il  perfuaderui^ch'egli  fia  di  vili 
tii polente,  e  fmifuratiayfefi^bafteuolc  ad  im- 
picciolir Vimm$n{o.Ecci  Ancilla  DomitiiiDonri 
nus  tecj.No  giudicar  fi  deue  temeraria  tapioì 
po  fìtione.appròuata  dàiP.  Betmrdo*W'^jwJ«>- 

e;*  Dd  i  na- 
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Hom.  i.  i&tó-4&iy&hicfa:Quod/iAf aria  placuittx  Vì*~ 
Im^  'gi^Mif  e*  bumilitatt  concert .  Horlèguitcmi 
di  pafTo . 

Et  cccouiafFronte  duo  Fiat  competitori,  e 
duellift^che  perla  maggioranza  delle  forze  ai- 
Pafpetto  di  tutto  il  mondo  coraggìolà mente  te 
sonano .  Il  primo  è  dell'onnipotenza  creatri- 
ce., e  fabra  delie  cofe  che  fuflìitono,  l'altro  del- 
l'onnipotenza del  genere  humano  inferamen- 
te inuccchiato  rifìauratrice.LVno  animato  dal 
la  bocca  di  Dio  naturalmente  facitore  >  l'altro 
(dalla  bocca  diMaria,nclla  Redétione  humana 
coopcratnee.  11  primo  diede  advn  momento 
vita  alla  Luc^che  bella  tomba  degli  òfeuri  a- 
bifli  fotterrata  giacca,  e  dall'ombre  infelici  Tap 

Ccu.i.  parto  tantalio.  Fiat  lux  :  Ditdifit  luctm  a  u- 
1  nebrìs .  L'altro  à  forza  del  fuo  comandamento 
tralfe  quaggiù  la  JLuce.fuperna ,  e  la  coftrinfo 

jo.  u  ad  faabitar  con  l'ombre  :  Lux  in  tentfois  lue  et . 
Quegli  aggelate  Tacque  liquide  in  criftallo.,  & 
in  Diamante;quàfial  torno  ne  formò,  gli  orbi 
celefti  &  gli  edifiti;  delle  Stelle:  anzi  nel  mez- 
zo dell'onde  mobili  fermò  e  diftefc  la  fòlidezza 
del  Fifmametito>iilqu^feil  mar  fottopofto  alle 
tempefie  ,dal  mar  tranquillo  perpetuamente 
fmembtafTcrFi*/  Firm*mtnturn  in  medio  aqua- 
rum  &> diuidat  ayuas  ab  a^uis:Qnctì.o  nelmcz- 
-£a  :  ;  L  zo 
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dei  popoli  mareggiati  e  tépeftofi:^«<e mal 
tee  populi  mu/ti:ra.f[odò  della  Diumitàmae/toft 
il  foglio,  &addésòin  ppetua  calma  l'inabilità 
dell  acq:  in  circuiti*  throm  éjuaji  mare  vitreu  r 
fimi/e  cr/fia/Io.Qucgliràccolfe  ad vnluogo lac 
rquc^le  quali  nel  dmortio  fatto  con  la  terra  die- 
dero nome  all'Oceano  &  al  Meditcrraneo;fui- 
fccrò  radìccia,per  fabriearne  i  monti,e  nel  cu- 
po incauato  feno  incarcerò  le  fontane  ;  lòtto 
i  fàgofi  piedi  del  corpo  vltimo  c  pefante  abbaf 
so  il  mcn  graue;  e  trauolto  lordine  della  natu- 
ratile neglette  minutiflime  arene  refe  fchia- 
ua  l'albagia  del  mare  .  Congregentur  aqu*  in  /o- 
cum  "vnum  &  appareat  arida.QntUo  tutta  la  pi 
enezza  delle  grafie  congregò  nell'anima  di vna 
Creatura  ,  à  cui  diede  di  Maria  il  nome .  Con- 
gregatioms  Gratiarum  appellauit  M aria  :  fè  che 
perle  rene  dell' inaridita  mortalità  i  rufcelli 
de  1  doni  fotìranaturah  fi  tramezzalfero  ;e  che 
per  le  dbcciefecrete)alle  profode  Valli  dei  mor 
tali  abbandonati  fi  comunicalfe  .  Fè  che '1 
più  baffo  degli  fpirituali^e'l  più  miferoe  neglet 
to^auantaggiate  le  virtù  proprie>efolIeuate  Io 
cime,  con  la  fublimità  delle  Intelligenze  con- 
tendere. -  v  [hjj-r 
Quegli  con  le  vircinfpiritofe  refa  feconda,& 
•ngrauidataf  arficcia^i  verdi  tapeti  dell'herbe, 

J  ira- 
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i  ricamati  drappi  deifioriji'innumerabilc  tur- 
ba dei  vegetann,veftita  di  frondt,e  carica  di 
frutta, confuta  nei  bofchi ,  ordinata  ne  i  giardi- 
ni, difciolta  nelle  campagne,  ad  vno  iftante  fe- 
ce pòpcggiarQ^ermi/zet  terra  herbawvirentem, 
£*p  Itgnum  pomiferum.Qazlio  da  vna  Vergine^ 
dalla  virtù  foprauegnciate  dcirAitiffinio  refo,, 
fèrtile-,  c  diucmita  preghànte^  Taiberòdclla^ 
faluezza  fece  partorire  .  EcctV irgo  conàpiet . 
Quomodò  fiet  ifìud  quoniam  uirum  non  cogno*  % 
JaT?  Spiri tiis  Sanctus  fupcrueniet  in  te .  Quegli 
alla  pria  confufa  moltitudine  delle  Stclle>e  po 
fcià  lòtto  le  proprie  infegne  arrolata,e  nello 
porte  proprie  compartita  ,  lafciò  in  guardia 
gli  Elementi  :  &  ài  due  campioni  maggiori 
eletti  Duci  delle  iuminolè  ordinanze  ,  diedo 
poteftà  di  regolare  i  tempi  >  nei  quali  le  Senti 
nelle  vigilanti  doueffero  à.vicenda  cuftodirgli. 
Fìant  luminaria  magna      ftnt  in fìgna,  ^  ttm> 
jw/f.Quefìo  la  fpirituale  Militia  de  i  Predefti- 
nati  alla  Gloria  ifchierò,gouernata  dai  due  prò 
-di  capitani  Gesù  e  Maria,dai  quali  tutr'i  gradi 
nell'Empireo  fi  difpenfalfero.  Quegli  dallVte- 
ro  del  M^re  fchiufe  ad  vn  tempo  iPefci^e  gli 
vccelli, producant  aqu<e  reptile     omne  vo/ucrf 
c  <e//;qiìérto  neilVtero  di  Maria,di*dé  vita,  e  li- 
.berta  à  gli  Ekttù  Earw  jìlwm ,  ty.ipfi  Jkluwn 
>  i  i  -fa- 
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faciet  populum  fwm.a  peccati/  eorum  .Quegli 
nelle  membra  impattate  di  terra  Vergine  im- 
prigionò la  vita  incorporerà  cui  diedefi  nome 
dinvomoiFormattifi  igiturJDeus  hominem  del-  Gen.*. ^ 
mo  terra  ,  cjr  faclus  e  fi  homo  in  animam  viuen- 
tem.Qudìo  del  fangue  della  Vergine  fabrica- 
tone  vn  corpicciuolo,  dentro  gli  racchiufe  l«u, 
vita  del  Verbo>à  cui  diede/i  nome  di  ver'huo- 
mo,e  di  vero  D'iO.Pariesftlium  filius  A  biffimi 
vocabitur.  Vedete  come  quefti  due  gloriolì  ar- 
tefici della  diuina portanza  ,  fenza  difaguagli- 
anza  veruna^di  pari  concorrano/Anzi  che,of- 
seruatelo  curiofi  ,fc'l  primo  dalle  vifeere  del 
Niente  portò  fuori  le  foftanze  Terra  erat  ira 
VI3I  thou  uauohu\nihilum,x$3  inane-.VdXxxo  n^* 
punto  che  s'annientò  Maria,in  vna  Diuina  Hi 
poftafi  due  nature  collegò  e  congiunfe:Ec cean 
citta  Domini.Et  Vtrbumcaro  faclum  e/i .  Egli  è 
però  vero che'1  primo  Fiat  non  poco  difca- 
de  dal  pretefo  vantaggio;  auuenga  che  tanto 
viene  à  differentiarfi  dal  fecondo, quanto  è  più 
riguardeuole  l'opera  della  Redentioneje  quan 
to  f li  malagcuole  hnmanarfi,più  che  la  Terra, 

vnDio.  .    i  i^-rn 

La  maggiore  delle  queftiQm  Fifiche,  à  mio 
giuditiojdifficile  molto  àwaùeggiar/i  gcaggio. 
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no,e  quella  del  Vacuo,c'hà  vuotat'i  ceruellide 
gli  Ipeculatiui.  La  oatcdra  dell' Accademiafu- 
pfcfiore  da  quefto  mondo  contenuto  e  chiulbil 
Piut.i.p.  rigettò  come  ripudiato  dalla  Natura.  Gli  Stor 

tlFlic'  ci  fepuiti  da  Lcucippo  Democrito  Demetrio 

phii.c.17.        &  rr      .         .  ~  . 

Metrodoro.e  da  ìieguaci  d  Epicuro,  non  lolo 
feón  del  Monitora  il  uogarono>  ma  dentro  il 
Mondo  fparfo  in  fotciliflimimenomi,l  difpenfa 
t.jphyiìc.  fòno.LoStaginta  rammettèneiropinionedc 
c-8*  i  Pithagofici/òlo;  i  quali  affermarono  eh  egli 
fia  imméfo^efeminato  intorno  lafuperficiedel 
1  vniuerfo,animato  come  credeuanodi  vitafpe 
ciale,affiche  nella  vaftità di  q Ilo  potette  reipira 
re  il  Cìtìó'yPy  thagor<ei  cjuoq'ydixemnt  effe  Inane 
ttju  >:■,*< a ^ cu  <jS  tpdt*  ìx  ik  À-iiif*  *vtvf**-7v\Et  refph  are 
in  cce/um  infinito  Spir/tuMa  però  Plutarco  tra-: 
feriuendo l'opinione  di  Ariftorele,  quella  me- 
de fini a,ch'egli  afferifleà  i  Pithagorici  gli  attri- 
piut  I  c  btlirce  Ariflóteles  tantum  effe  extra  mundmn  <va-t 
cui  vt  c<tlum  refpirare poffit.  Hor  ne  i  tempi -  no 
ftri  fòlleuosfrlo  ftuolo  de  i  belli  'ngegni,  ch'io 
chiamo  ombre  del  Galileo,  il  quale  non  me- 
no dei  fuoi  vetrijcoi  quali fpiò  gli  occulti  anda* 
menti  dei  cicli,  auendo  perspicace  la  mente,co 
le  nùoue  ritrouate  roueiciò  il  pallio  della  Filo 
fofia,  e  vuotatole  lo  ferrigno  delle  antiche  fen- 
tenze,  di  moderni  dommi  gliela  riempito;Egfc< 
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coi  fuoi  dimoftrano  no  folo  ilmodo  di  ieparare 
l'operatione  del  Vacuo  dalle  akre,ma  pur  àchfc 
di  mifurarlo.  Ancor  io  ne  i  primi  ombramenri 
ti  ch'abbozzai  dellaFifica,oifcruai  che  fofic  ila 
to  neceffario  l'attenere  il  Vacuo ,  almeno  ne 
i  tempi  'mpigliati  del  Chaos,  prima  che  folfcJ 
dilatato  il  petto  alla  Terra  come  cantò  He* 

Omnium pvimumChaos  fattum  efi^deindè 
Terra  tottfym  latumpeftus  babsns.  »•  I 
E  Io  prouai  Ad  hominem  contro  gli  Antichi. 
DilTero  eglino  che  l  ordine  dei  corpi  Elemen- 
tari, e  dei  Celelli  non  toleralfe,che  parte  alcu- 
na vuotale  finza  corpo  alluogato  rimanelfo . 
Dunque,io  foggiungo,quando  furono  difordi- 
nati,  e  trà  di  loro  mbarazzatiySc  imbrogliati  c5 
fu/amen  te  i  corpi,  e  quando  trà  di  loro  inreco 
ciliabilmente  tumultuauano/ùtolerato  non  fo 
lo ,  ma  fu  della  campagna  Paflbluto  padrone. 
Lafcio  fofpefo  il  mio  giuditio^chc  non  sà  per 
hora  far  pregiuditio  all'auttorità  degli  antichi^ 
e  dei  nuoui,  coll'aggrauarmi  più  alPvnach'al- 
l'altra  parte.Solo  nami  concerta  la  verità  di  al- 
cune propoiitionixioé  che'l  Vacuo  per  fe  fo- 
lo fenz'altro  ritegno  fia  baftante  à  tener  legate 
due  pia/Ire  difunibili,  epefanti  :  e  che  rimolfo 
vn  corpo  rarefatto  ,od  addenfato,  tutta  la  ma- 
fi  e  chi- 
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china  dclMondo  fi  trauolga,e  la  natura  deimo 
bili  fi  tra  muti, non  per  l'abbonamento  ch'ab- 
bia del  Vacuo.la  Natura  ,  ma  per  forza  dall'afe 
trattiuavirtù  di  qfto,ch  afe,comeàfodaineto  di 
tutt'i  luoghi  gli  alluogabili  rapifce;nò  folo,  n?à 
l'Aria  errante  &inquieta  immàtinete  rafferma.. 
Che  fe  voi  pertinaci  nel  voftro  fentimcnta  re- 
almente il  ncghcretejalmeno  in  cortcfia  voftra 
e  voftra  buona  mcrcè>mifticamente  concedete 
Io,perfuafi  dallain  udita  Cataftrofe,fucccfla  già, 
quando  il  fommo  Iddio,  fi  vide  con  tutt'i  cieli 
precipitare  à  terra>e  ncli'vtero  della  Vergine 
quietarfi.quàdo  fenz  altro. foftengo  due  nature 
diftantiffime  Hipoftaticamente  fi  vnirono;  o 
quando  lo  Spirito  diuino  eternamente  difciol- 
to,ad  vna  Vergine  fopravcnne,edi  repente  ter- 
ooffi:  ne  voi  cotal  mutarione  potrete  ad  altro 
afenuerc,  eh'  alla  forza  del  Vacuo ,  edeU'Hu- 
miltà  di  Maria;pcr  cui  poflb  affermare  che  re- 
fpiraffe  il  Verbo:Ecce  Ancilla  D omini. Dominus. 
tecum  .Refptxit  nihilum'.fìcit  magna  .  Spirttus 
Sanftus fupcrueniet  in  tt.Vditc  ilProfeta  chel'or 
dine,& i dommi  della voftr'antica  Filofofia di- 
_r       fpreggia  in  quefto  dire  :  Super  quvn  reejuiefeet 
uL^Spirims  meus?fuper  Humi/em.Eccom  Pauttontà. 
pamiffus      p.Bernardo-Si/War/*  bumilis  non  etfetyfuper 
U  "      tam  Spiritus  non<vmifJet?wquttam  imprcegnajjet. 

1  -  La 
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La  Natura  del  NuUa,e  del  no  cntc,egli  c  tà 
lo  dilicata.,  che  bifogna  mólto  bene  aguzzare^ 
&  affottigliare  la  fpeculatione  àpoterla  1  parto 

penetrare)  g  potere  poi  co  le  lòttigliezze  appu 
rate  andar  tefsédo  il  drappo  fìniflìmo  dell'Ha 
miltà  della  Vergine.  Et  oltre  al  difegnato  fìn'ho 
ra,  voglio  auualermi  del  nuouo  penfamento 
del  grà  Filoiofòje  Ma th ematico  dellaTofcana 
dei  tépi  noftri^veramereLinceojil  quale  nelpri 
jiio  dei  Dialoghi  ch'egli  fcrille,có  tutto  io  sfòr 
zo  dell'arte  cerca  conuincere  lo'ntellctto  del 
fiioSagredojaccioche  confeffi,che  la  rifolutio- 
ne  de  i  corpi  nell'ellere  fluido  auuenga..perché 
à  i  primi  infiniri  componenti,cò  i'intrapoli rio- 
ne cTifinitivacui  facciano  ritorno.  Applicate  voi 
horala  fpeculatione  naturale  al  Mifiero.Nei- 
l'anima  della  BcatitTima  Vergine  l'affluenza 
d'infinite  gratie  già  vedete  concorfà,tanto  che 
potrete  liberamente  affermare,  ch'ella  in  vn  pe 
lago  gratiofo  fìafi  tracambiatarGr*//** piena .  E 
fe  deli  derate  no  ti  tia  della  caggione  di  quefìa  sì 
repentina  pie  nezza5offeruate  ch'ella  prima  ne 
i  menomi  del  proprio  non  eirer'erafl  difciolta  : 
Ecce  Ancilla  Domini.  Ma  trappaflìamo  innan- 
zi à  ponderare  l'attrattiua  virtù  del  Nulla,  ac- 
ciochè  non  fia  il  mio  difeorfo  cenfurato  per 
obliquo . 

Ee  x  II 
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II  Verbo  Eterno  fù  da  i  Profeti  appellato  faf 


so,  c  pietra  ben  pcfante,da  i  fabri  dell'In uidia^ 
c  deirAmbitione  dai  lor'edifitii  riprouato.Z*- 

Pfal.  117.   _?.ì  m  /  i  r  t  r* 

zi.  psaem  quem  reprobmemnt  cedtficantes.  L*pis  of- 
i  Pa  2  %fmfion*s  VFpetra  fi  andati.  Egli  è  volgare  il  pe- 
nero: imperochè,  dicono,  da  Igneo  ch'egli  era 
humanatofi  e  fatto  terreo  verfo  il  noftro  Mon- 
do come  à  proprio  centro  velocemente  fi 
molle.  Ma  vbi  Accademici  allieui  di  Pallade,e 
fcolari  più  eletti  non  douete  arre/lami  fuori , 
ma  trapaflar  le  Cortine . 

Egli  è  certo  ch'ogni  corpo  grauc  abbia  il  ce 
tro  della  fua  grauità,il  quale  altro  non  è  chVn 
pùto  Iterno^h'imaginato  fofpefoje  legato  àfor 
zaftàfermo,e  nel  medefirao  mouimétoripofà, 
intorno  à  cui  tutte  le  parti vgualméte  pesati  co 
Pappps  fiftono,evàno  à  terminarcCentrit  grauitatis  e{l 
to\MÌd\.punftum  intrtpafitum^aquo  fi  graue  ap^enfum 
mente  concipiaturydùm  fertur  quiefeit  :  ^  circa 

Comtnen  .       j»  J  1     J    ~  n 

rfinus  i.dc  quoa<vnatq;  parte;  moment  orum  confijtunt.Quz 
ccnt.gr.  £Q  centro  fUOri  del  fuo  luogo,é  tanto  graue  in 
fe  mcdefimojche  non  sà,ne  può  contener/i;  im- 
pcrciochè  tutto  il  pondo  delle  parti  al  fuo  pun 
to  trafeorre  ,  e  fi  congrega  ,  per  traportarlo  al 
centro  dell'vniuerfo  ,e  della  terra  ,  vltimo  ter- 
mincjoue  tutti  gl'intermedi;  corpi  fi  quietano. 

Sen- 

il..  M'  & 


I 
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Sentite  la  definitione  .Centrum  Mundi  e  fi  pun- 
iìum  in  medio  Vniuerfi fitumy  omnium  rerum  in 
fìmum>  £9°  quies  omnium .  Muouefi  adunque  il 
corpo  graue  à  baffo,  &  il  mouimcnto  fuo  faflì 
per  linea  diritta, la  quale  il  centro  della  graui- 
tà,co'l  centro  della  terra,  e  della  quiete  infcpa- 
rabilmente  annoda:  come  fottilniente  difeorre 
il  Guidobaldo.E  che  difs'ioPll  centro  delMS-  j 
do  é  la  bafe  di  tutti  gli  Elemcnti,dc  i  Cieli  an-  ron*.qm 
cora;sù  laquale  appoggiati  forteméte  fi  mante- 
gono.  Da  che  s'infenfee,  che  non  folo  i  centri 
della grauità  de  i  corpi  graui ,  &  i  centri  dello 
gràdezze  particolari  variamente  figurate,  e  ter 
piinate,alCctro  del  Modo  accorrano  per  felici 
taruifi;mà  che  tutti  gli  Eleméti  no  g  altro  s'ag 

frauino,cheper  aumeinarfi  lungo  il  fuoNulla 
,t  in  quàto  all'Acquaie  alla  Terra  appartiene 
non  ha  luogo  il  dubio.,  impercioche  dell' vna,e 
dell'altra  vn  fol  centro  di  grauità  fi  difTegna^  * 
il  quale  dal  già  detto  centro  deirVniuerfò  no 
fi  diftinguc.  Jlfuoco,come  chei  moderni  dal 
rolo  degli  Elementi  '1  cancellarono,  non  meri- 
tò luogo  nell'ordine  delMondo,&  in  confegu-* 
enza,non  fu  tributario  del  fuo  centro  Refta  fo- 
lo  l'Aria,  la  quale  fu  giudicata  lieue  da  gli  An- 
tichi; ma  s'ingannarono  ,  ne  feppero  librarla. 
Métre  che,per  f  efpericnza  fatta  dall'Aquila  de  Caiii™ 

*    ,.  DiaLi» 
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gli'ngcgni  dell'età  noflra,s'hà  per  fermo,  ch'el- 
la tiene  il  fuopefo  >  e  che  l'addenfata  nella  bi- 
lancia più  che  la  rarefatta  trabocca:  c  ch'altre- 
sì rifpetto  all'Acqua  &  all' Ariamoli  buonapro 
portione  il  fuo  pelò  sì  pondera  e  fi  mifura.Tan 
to  che  fia  per  hora  definitocene  tutte  le  parti  fu 
penori  delMondo  Elementare^l'inferiori  conti 
gue  continouamenre  premono,  e  co'l  centro 
della  grauita  giù  s'abballano,  nò  per  altroché 
per  faciar  l'appetito  natio  co'l  Nulla ,  co'l  cen- 
tro dell' Vniuerfo  ftrettamente  abbracciati . 

Non  fono  ancor  giunto  al  termine  del  mio 
difcorfo.Le  lùdette  Propofitioni  conceiìemi  j> 
vere>e  digià riceuute  p  siccre  nello  fcrutinio  de 
i  Cenlbri:mifi  attauerfà  vn  dubbio  che  deue  af 
fai  rileuare  nella  mente  di  chi  vorrà  ben  confi- 
derare.  Cioè  fe  quello  pe/b,e  quefto  mouimcto 
nafee  del  defio  naturale  del  corpo  graue>che  fi 
muoue  alla  quiete  del  Centro,  òpurc  à  forzai 
dei  lacciuoli  >  e  della  Virtù  artrattiua,  che  dal 
centro  della  quiete  con  violenza  procede  i  lo 

f)orto  parere  che  deriui  dai  legami  del  centro 
udetto,che  gli  Elementi  tutti  à  fe  fteflbimpe- 
tuofamente  attrahe  .  No  mi  mancheranno  lu- 
mi da  fchiarir  quefto  turbine.  E  primieramen- 
te polfo  prouare  il  detto,con  iafèntenza  di  co 
loro,i  quali raccclerationc  del  moto  naturalo 
*  nel 
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nel  finc^airauuicinamento  al  centro  della  qui* 
te  ridufferovEpar  che  'nquefto  fentimento 
feriuefle  l'Angelico^/Q/»'  efìvelocìor  in  fine  lcgclÌJ 
proptet propinquit atem  eius  ad  proprium  locuw  . 
Conchiufcro  coftorojche  la  forza  del  centro 
chefafempreàicorpi'nuolatigli  dalla  violen- 
za degli  c/terni  motori,  prefso  le  fuc  brac- 
cia fi  raddoppia.  Ma  fentite  in  oltre.  1  Filofofi 
del  Liceo  ràmemoràdo  le  proprietà  infeparabi 
li  del  luogo  tra  raltrcydivnajCioè  deHelIer  egli 
attrattiuo  de  i  corpi,fecero  mcntionc  .  Imper- 
cioclie  dicono,eglr  c  il  fine  mouentc^rvltimo 
&  in  confèquenza,egli è  fòrtemente  attrattiuo. 


Che  fequefta  proprietà  conuiene  ad  ogni  luo-  DT.4.cei. 

ttribuirfi  al  Cen-  J;*1,4;^ 
tra  della  quiete>il  quale  é  il  prima  elpiu  prin-  t;.  ^c.li.i. 


gOjdunquejquantapiù  deue  attril 


cipalc  de  i  luoghi?  Hor  io  con  la  Fantafia  va- 
do imaginandomijche  dal  punto  mezzano  del 
Mondojinfinite  linee  verfb  la  circonferenza  > 
perPambientc  fi  leuino ,  le  quali  altro  non  fo- 
no,che  funi  e  catene  ,  con  che  i  fuoi  corpi  fog- 
getti,perlcviefegnate  da  i  centri  della  Grauità 
coftringono,&  attraggono,per  ftrafcinargli  no 
giàmag  precipitargli  al  puto  della  qete>il  quale 
comediflìè  vn  Nulla.  O  gran  potenza ò fòrza 
indicibile  del  Niente.  Quanto  lungi  ho  vagato 
per  feguirc  &  inueftigar  Torme  d  vnNulla.Co- 

min- 
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minciamo  à  ftar  sii  le  volte  per  entrar  al  Porto. 
Ammirate  i  prodigi  dVn  nuouo  mondo  diGra 
tie.Eccoui  che  le  skre  celeftì  contro  d'ogni  leg 
ge  di  Natura  piombano  giù  ridotte  in  pezzi  : 
Virupit  c aelos .Eccoui  lapietra  eletta  opprime  eh' 
i  criftalli  dell'Empireo/cnde  il  mezzore  ratto  fi 
muouc.Defcedit  de  dc/is.  Eccoui  l'Aria  licue,e  lo 
SpiritoDiuino  fatto  grauiffimo  e  pcsztcì^pirit9 
STiftus fupermniet ,K\i  che  ben  difeerno  di  tanti 
mouimenti  la  caggioncEcceancillaiEcce  anciU 
la.  Quel  Nulla  dell'humile  Maria  fu  che  tutto 
lVniuerfo  commoffe,  e  dentro  le  di  lei  vifeere, 
Centro  della  Quiete  deirVniuerfo  il  Figlio  di 
Dio  gagliardamente  attratte  • 

L'Atlante  de  i  trapalati  fecoli,  che  tuttala^ 
machina  delmondo,con  le  fuc  machineMathe 
matiche  foftenne  non  folo,  ma  mifè  foffopra,{I 
diede  vanto  di  potere  con  la  fpinta  di  vn  fol 
piede  difluogare  ,  e  far  vacillare  l' vniuerfo  tut- 
to j  purché  auefs'  egli  negli  fpati;  del  Niento 
fuori  di  quello  V  altro  piede  fermato.  £gli 
fteflbfùche  i  libri  delle  Medianiche  arricchì 
di  ordegni ,  e  di  ruote,  con  le  quali  ogni  gran_* 
pefofoprauanzante  potettero  ageuolmento  , 
maneggiare  muouere>  e  difporre.Nclla  mede- 
fimz  guifa  l'Architetta  delle  grsLtic  Maria,  fer- 
mato il  peficro  fu'l  proprio  Nulla  Ecce  Anelila. 

fi 
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fy  baftantie  à'muoucfe|&  s  tirar  dal  Cielò  àter 
ra  il  Verbo  Eternò  >e  pur  non  fu  potente  à  pief 
gario  l'Audacia  con  le  ritorte  di  JDiamantc,ò 
di  Vulcano  *  i>.  :> 

fune  adamantino  fuperos  tratteti  i 

Ncfù  mio  capriccio  ò  tàntafia  il  già  detto , 
mentre  ch'egli  medefimo  davn  legame  del 
collo  chino,  &  humilefi  confetta  auuinto>o 
cattnzto-.Fulnerafìicor  mmm  in  *vno  crine  col- 
li tui  vrùsr?  libbauthini  nghanacb:  Traxhr 
pi  >  abjiulifii  mibi  coryin  <vno  ligamine  colli  tuL 
O  gran  potenza  del  Nulla..  Sentite  il  P.  Ru- 
perto  •  V num  tllum  crinem  tuum fpirttum  bu- 
rnì lem  in  me  fecifìi  velati  fpiculum  -prtacu- 
tum  •  .  ««  -.«:  i  :•  y\     \*  i 

Glorififllmo  Nulla  trionfatore  delle  fugbie 
mie;  della  mia  baldanza,ò  per  meglio  dire  dck 
le  sfacciate  mie  ribalderie .  Guarda  folle  pen- 
derò che  mi  af&fcia)  che  mi  acciecar  ché  mi 
rende  fcherzo  >&  improperio  della  Verità?  ne 
sò  difecrnere  la  vanirà  dell'alteriggia ,  e  del  fa- 
tto ;  che  di  finta  beltà  ,  e  di  grandezza  fi- 
rn ulate  ,  e  chimeriche  mifbprauefte,per  efpor- 
mi  nella  fccna  del  Mondo  fauola  della  Fortu- 
na, e  delle  Furie?  Io  io  prefumo  ?  io  ambifeo  ? 
io  mi gjorio ,  e  m'infuperbifeo?  carbonaio  del- 
lo'Nferno>  impattato  di  feccia ,  fcheltro  dell' 

Ff  in- 
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inuidia  ^depofito- de  inermi  ,  caparra  della-, 
putredineyConfederato  con  la  malitia ,  tributa- 
riadeila  mòtte?  Io  che  nacqui  parto  della  fot- 
didezza,  e  nato  appena  diuenni  allieuo  delia., 
miferitfChc  dalle  materne  poppe  fucchiaiviè 
più  lagrime  che  latte  ;  che'nfantato  dall' igno- 
ranza,ebbi  per  macftro  Terrore; che  datoin^ 
cura  à  gliAfpidi  del  Mondo,per  alimento  il 
veleno  mi  fomminiftrarono?  Che  adulto  poi  ti 
rato  per  le  narici  dal  furorcjdilfeueduto  negli 
affetti ,  fconfigliato  e  temerario  nelle  determi 
nationi^altracjete  no  ebbi  che  nelpcipitioPe  già 
/tracco  dalla  faticofa  carriera  del  viucre  feon* 
fiderato  rnellemani  delle  Parche  dilfanimato 
mi  abbandonarlo  io  amico  lòno  di  gloria,e  di 
vantaggio -?  Io  che  mendico  dairarmi'nfarda- 
te  di  /angue  >  dal  luftro  d'vn  vile  metallo,  e  dal 
barlume  delle  fallaci  feienze  degli  antenati  la^ 
Nobiltà  delnomc,dalla  balTezza  delle  proprie 
miferie  infelicemente  cattiuato  ?  Io  di  rincon- 
tro alla  Vergine  Miracolo  dell'  Vniuerfò  Mo- 
rirò di  Gratia  ,  Reginadelf  Empireo ,  la  qua- 
le gradi  al  fuo  figlio  Dio  molto  più  con  l'om- 
bre deirhumiltà)  che  con  Timmenfità  degli  ec- 
ceffiui  fplendori ,  &  è  pur  vero  ?  io  tutto  fchi- 
fczza  >orrore ,  &  ofeurità  i  primi  honori  sfac- 
ciatamente pretendo  ?  c  nondifeerno  ingan- 
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nato  da  me  ftcfTo,  che  la  propria  opinione  al- 
tro non  è  che  delle  imaginate  grandezze  l'an- 
nihilamento,fi  come  la  notitia  del  proprio  Ni 
ente  dellcvere  glorie  è  la  potentiffima  diftribu 
trice .  Malnati  mici  capricci ,  chimere ,  fupcr- 
bie,bizzarrie  difingannateui  vna  voltale  con- 
fettate che  fono  vane  apparenze ,  fono  trauef- 
gole,i  vo/ìri  beni^e-che fognando  di  poffedere 
e  di  iìringere  il  bello  abbracciate  il  Ventò.  Efc 
ambitiofi  /ìete  della  maeftà,che  n5  mai  muore 
foggettateui  all'humiltà  /ignora,e  rafleguimé- 
to  di  quanto  bramate,  fperate  folo  dalla  ON- 
NIPOTENZA DEL  NVLLA. 


h 
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I  L  FABRO  DIVINO 

INVAGHITO 
Della  fua  Fattura 
NELL'VTERO  DI  CVI  SCESE 

ad  aifo migliarle 

DISCORSO. 


V. 


T 


N  O  dei  più  famofi  dipintori 
della  Grecia,  in  pruoua  del  fuo 
fàpere  ben  dilfegnare ,  e  colori- 
re, e  per  dimonuranza  dell'arte 
del  dipingere,in  cui  credea,pcr 
fuafo  dalla  propria  opinione,  o 
per  bocca  delia  Fama  afficuratojfupet  ar  ogni 
altro;  volle  affigurare  vna  imagine,che  ad  on- 
ta della  bellezza  ftelTa  ,  dirimpetto  di  quella 
viuaccmente  Iampeggialfc  .  Egli  prima  dallo 
•  -  T  mi- 
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miniere  della  Fantafia  >  e  de  i  fentimenti  efter- 
niraccolt,  i  colori,c  ftcmpratigli  coi  chiari  dc-r 
gli  occhi ,  co  1  pennello  della  Fantafia  ne-» 
fòfmòquella  idea,  che  paragonata  colle  altre, 
fenza  contefa  tutte  l'eccedere .  E  fe  Zcufi  per 
effigiar  il  nume  di  Citherea  ,  di  varij  corpi  '1 
fiore,  &  il  più  leggiadro  elelle,  colui  rubò  dal- 
le più  belle  il  bello*  Ebbe  fempre  dauanti  i  Si- 
molacridell'aggratiata  ,  e  faggia  Romana-,  ; 
di  £lcna  bella  figlia  di  Leda,  di  Euridice ,  di 
Ariàne,diDeianira,e  di  Olimpia  affi/lenti  ori 
ginali,  per  f  efpreffionc  delle  amabiliiattczze: 
anz'  10  credo  che  pria  nella fua  niente  qual 
che  fomiglianza  ,  ch'à  nume  celcfte  difeonue- 
ncuole  non  fbire,à  fuo  modo  apprendefle.  Ap- 
parecchiata dunque  la  Tauola,  e  tutti  gli  orde 
gni ,  collo  ftile  le  membra  ,  &  i  contorni  con»> 
tanta  proportione,c  fimmetria  diflegnò ,  con-» 
quanta  dai  cétroallacircófercnza  veggonfilo 
linee  vgualmente  diftanti:  e  con  quanta  le  par- 
ti dcirvniuerfò  infieme  fi  copogono.Pofcia  c5 
diligéza  cominciò  à  dar  anima ,  e  viuezza  alle 
parti  rozzamctc,abbozzatc,che  ne  gli  feuri  pa 
reuano  fcpolte>nel  crine  di  Febo  il  biodo  della 
cadete  capillatura  imitò;dalPargento  della  Lu 
na  prefe  illuftro  delfembiante  ;  dal  Ciel  fere- 
no  Tazurro  de  gli  occhi;  dal  feno  di  Lato n  a  il 
;  .1  ne- 
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nero  delle  pupille  ;  dalle  Stelle  di  prima  gran- 
dezza la  lor  forma,  e  lofcintillar  degli  /guardi; 
dalle  perle  d'Oriente  il  candor  delcollo;dalIe 
poppe  di  Giunone  il  latte  della  fronte;dalgré- 
bo  dell'Aurora  il  vermiglio  delle  guàce;dalTar 
co  della  marauigliailgiro  delle  fopraciglia;dal 
la  tinta  delle  Rofeil  minio  delle  labra.  Emolò 
nelle  tele  di  Pallade,  e  di  Aragne  i  ricami  delle 
veitijneU'effigic  diAglaia  le  gratie  del  volto;di 
Eufrofina  l'allegrezza  dell'aipettoie  di  Thalia 
la  vigorofà  giouinezza.  E  per  ornamento  mag 
giore,  il  fermaglio  al  petto,  le  filze  alla  goIa,& 
alle  dita  le  anella  artifitiolàmente  aggiunfo  . 
Condotta  l'opera  felicemente  àfine>d'eiFcr  ri- 
guardcuole  àglifpettatori  più  curiose  piùpe 
riti  /ìimolla  degna  il  fuo  auttore;  onde  già  pfet- 
tionata,  c  compiuta  per  effere  d'altrui  vagheg- 
giata immantinente  Pefpofc .  Ed  egli  £j  il  pri- 
mo che  fidamente  rimiratala  venne  ad  am- 
mirar non  so)  fe  dir  mi  debba  lafigura,ò  fe  nel 
la  figura  l'arte.  Sì  vezzofa  la  conobbe>che  giu- 
dicolla  eccedentel'idca.  Contemplo  ridente,&: 
imperturbabile  il  vifo  jfèfeniflìma  la  franto  > 
mae/tofo  rafpetto,  furtiue  le  luci^foaui  le  labra 
elegante  il  corpo  5  diccuolc  la  ftatura  >  e  quaiì 
fpiranti  gli  fmorti  colori  *Mà  però  gli  occhi 
troppo  incauti  errando  >  &  alle  di  lei  pupilla 
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incontrati/ìjftupidi  rimafero  immobilmente* 
prigioni* traportati  dal  potentifiimo  lor'obict 
to.  lit  occupato  altresì  Tarò itrio  del  giudicare, 
fenza  darne  parte  all'Intelletto ,  arbitro  e  di- 
fcretiuo  del  vero,apprefentarono  ben  tortola-, 
bella  imagine  al  cuore.Mà  cieco  ch'egli  è,  non 
curando  rorigine,ne  meno  l'impoflìbiltà,  ò  re- 
altà di  quella,  tratto  dalFapparitccnte  ven  afta , 
co'l  fòlo  giuditio  deirimaginationc  approuata 
amabile,  tu  corretto  ad  amarla.Dà  quegli  feuri 
l'amorofainneflinguibile  arfura  tolto  li  accefe 
e  dalle  diplte  bellezze,  vere  fiàme  d'afte tto  sfa 
uillarono.Quclla  5breggiata,e  finta  leggiadria 
amorofì  deh;  fuegiiò  da  douero,  e  dagli  ertemi 
colori  accalorato  il  petto,infegno  degl  incedi) 
interni  mandò  fuori  fofpiri,e  fumi;epuì  della  ta 
uolapriuo  di  fcntimento,e  difennoadvn  tratto 
fi  uidc.In  fineSignori  lo'ngegnofo  artefice,epo 
co  accorto  e  prdò  dall'arte  fua  /tefla  impazzò, 
&  il  fattore  della  nobil  fattura  fua  diuenne  ama- 
te. Onde  infelice  dicea  .  Pulcbram  puellam  pin- 
xi  >  deìn  amaui  quam  pinxeram  imaginem  . 

Amor  mihi  ab  arte  meà  ;  mea  me  dextera  transfi 
xit.Et  nane  quantum  quis  artem  miratur  meam, 
tantum  meum  miferatur  defìderium  .  Ne  poten- 
do tol erare  chediflanimata  foffe  quella  che  re- 
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fo  l'auca infcnfato^  e  fenzafpirito  ,  con  radop  ; 
piate  ìftanze  importunò  Stelle,  acciochéice 
fa  dà  lafsù  la  felice  fchiera  de  gli  alati  Àrbori 
colle  celcftì  fiaccole  l'auuiuaffero;  ed  egli  viua 
riuerifle  colei  >  che  lauea già refo. morto  tubfc* 
jr/.,T<  Hit*  Sedo  vos  mi  hi  ta/em  auripenni  /Iphrò- 
ditis  puelli  animatam fptrantem  redditi  amatam 
Strano  fucceflb di  vero  Signori.  .  •  ~;  - 

Horfentite  ciò  che  all'artefice  fourano  vtL> 
tempo  auuenne  .  Egli  che  /opra  il  campo  del' 
niente  co']  pennello  di  vn  Fiat ,  tutta  queft#» 
gran  mole  di/iinta,e  la  varietà  delle  fpecie,e  del 
le  figure  ad  vn  tratto  dipinfejaggiugendo  à  gli 
feuri  dell'informe Chaos  i  chiari, e  le  formein 
pruoua  del  valor  fuo,  e  dell'onnipotenza  cho 
non  mai  nell'oceano  delle  raggioni  potàbili 
termine.,  cNon plus  njltra,  conobbe^ollc  deli- 
near vna  creata  beltà>di  cui  tra  le  creature  non 
folle  potàbile  la  maggiore;  conformandola  ad  1 
vn  eiiemplare  quafi  diuino  .  Che  per  ciò  ab  x-  1 
terno  disegnatala^  tempo  pferitto  cominciò 
colla  virtù  dell'ai tiffimo,  à  tirar  l'ombre ,  ed  i 
colorijdalleprofondiflìme  miniere  de  Ila  Deità 
cauati,e  /temprati  co  la  viuezza  dell'innacccf 
fibil  lume.Cosi  fcherzò  il  P.  Athanaggio:fW<* 
tia  altijjimi  obumbrauit  y  hoc  efl  diurne  njmbr*  D*c™ 
imagimm  induxit .  Colle  Angeliche  Biaccho re  * 
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ilcandor  vergineo  efpreffc;e  l'ardor  della  Ca- 
rità colle  porpore^  e  col  vermiglio  de  i  Serafi- 
ni. Tutte  le  gratie,  e  le  virtudi  'nfufc  fantificà- 
ti>  ò  gratisdate>  diedero  Toro  per  dorarle  il  cri- 
ne dei  fanti  penficri  »  JStefe  nella  fronte  la^ 
fomiglianza  della  via  di  latte  1  in  cui  la  mode- 
ftia  Angolarmente  rilucelTe.  Tinfele  difangui- 
gnagranaleguance>  con  che  infiammar  fi  luo- 
le  il  pomo  granito,  nelle  quali  co'I  fuo  fcarlato 
vie  più  la  verecondia  fiammcggialfe  *Fu  cre- 
me/ino di  Tiro>e  fu  corallo  Eritreo  quello  del- 
le labra  rolfeggiantijnelie  quali  àcor  la  dolcez 
za  de  ifeuid'Hibla  accolfc,  acciochè  foauo 
non  men  eh  ardente  folfe  il  fauellare .  Co'I  ce- 
leftro  viuace^iacinato  nelle  fpere  colorò  que- 
gli occhi>che  contemplar  fempre  doueuano  le 
celefti  grandezze. L'allegria  della  ftaggion  fio 
ritafè  che  dal  bel  vifofpiraf^e  quel  vigor  gio- 
uanile  le  diede  >  che  co'I  verde  dell'horto  del 
piacere  immortalmente  contendelfe  .  Hortus 
*4*ftM»#  ParadiJUs  foror  mea  ^ow/a.Co'ricchiflì 
mi  drappi  degli  attributi  fuoi  fteflì  la  veftì  ,  Se 
2LmtntktòJnrvtftitu  de  aurato  circumdat*  varietà, 
te:i  vezzt^le  collane>e  le  perle  deHrefterneper- 
fèttioni,et i doni  di  natura  notrafeurò  in  lci:M u 

tenui as  aurea*  faciemus  tibi»  Collum  tuum  jicut 
monili**  E  perchè  ogni  forte  di  vita  le  sì  comu- 
ni- 
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nicaffc,il  fuo  mcdcfimo  Spirito  eternale  de  fti- 
n  ò  per  animarla  :  Spiritms  f&n&us  fuperuenitt. 
Tale  fu  la  leggiadria  del.  volto  y  c  1*  beltà 
di  quefta  fouravmana  figura,  che  vagheggian 
dola  il  fuo  Creatore ,  &  ammirando  in  lei  IV1- 
timo  sforzo  del  fuo  potere  >  chiamandola  irre- 
prenfibilmente ,  e  fenza  nota  di  Cenfore  bella, 
&  immaculata.  T ota pulebra  es  amica  mea  ,  Cant^ 
macula  non  eli  in  /*;alhoralhora  fentilfi  nel  mi 
rarla  diuàpàte,efento  dalle  di  lei  trecce  ilpetto. 
V u/nera/ii  cor  meum  forar  mea  fponfa^  in  njno  Cam.** 
oculorum  tuorumtn  vno  crine  colli  tui.  O  vera- 
mente celefte^o  diuino  fimolacro,ritratto,  e  fi- 
gura dell'Archetipe  bellezze  .  No  crediate  voi 
ch'io  con  quefta  rozza,  e  temeraria  penna,  vo- 
glia quelle  gratie  efprimere,  e  quei  colori,cho 
folopotè  l'onnipotente  pennello.  Dirò  folo 
co  l  PadreS.Proclo 

Encbomiorum  coloribus  Virginea  depingam  ma 
ginemì  guibus  laudum  elogijs  illibatum  Virginio 
tatis  exornabo  charatterem  ?  E  coll'Operatoro 
delle  marauiglie  :  ""V  iV*/Wr  ^^y^,  Tflv  «  tmif 
é+imiimm  y*i*KT„t<,  «  Quibus  laudum  prtconijs  il- 
Ubatam  canemus  fìguram  ì  e  ripiglierò  gli 
accenti  del  Me(To  celefte,  quando  Salutatala 
gratiofilfima,  e  leggiadrilfima donzella,  e  Ma- 
dre, tanto  amabile  la  conobbe,  che  colle  gratie 
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fiingolàriflime  c  diuine  ,  auélfe  à  forza  nello 
vikere  fuc  J'immenfo  riftretto  ,  c  colle  incom- 
parabili iktcz2c,ad  vmanarfi  il  fuo  facitor  rapi- 
to. Aut  K*x*ptT*j*in  Gr  atiof a  amabili  $  :  Dominus 

Non  può  l'oratore  difeorrere  à  pieno,&  or- 
narci colori  'lfòggetto  di  cui  li  difeorre  ,  i<u> 
i  j  pria  la  Aia  natura  non  diifinifee.  Hòr  fe  ben  e- 
gli  ic  yero^cie  mariifefta  è  chiara  vi  è  più  che  la 
luce  fm  ia  bellezza,ad  Ogni  modo  la  fua  qddrtà 
,al  pari /della  luce  i  tàt^cculta,checonuiene  ad 
x>ml>raMa più  torto  che  diffinirla .  Qual  cofa5in 
4*>rtc/ia  i  e  più  cara,  e  più;  gradita  aU'huomo 
della  bellezza  rara  ,  dhvn  piaceuole  obiet- 
to, lume  di  ogni  pupilla,  fauilla  d'ogni  cuore? 
Nulladimeno  egli  é  così  malageuole  compren 
dcre  1  etfenzafua  ,  che  iòuen  te  collo  mbre  di 
cento  errori  m c/colata comparue^cquella  che  à 
gli  occhi  '1  giorno  differra,  apportò  {cura not- 
te a  grintelletti.Tanti  colori  ella  neifuoi  riflef- 
fì  j  ò  nella  fuperfìcie  dei  corpi  non  caggionò  > 
quante  e  diuerfè  opinioni  partorì  nella  confi- 
deratione  dell  elfer  fuo.  Chiamolla  il  Principe 
della  Fi lofofia  còueneuolepportione  delle  par 
ticopatfote  infìeme,  e  coll'ordine  douuto  gra- 
tioftmcté'còpartitejcolorite  alcresì,&  auuiuate 
dai  lumi .  E  £  come  alluogac'  i  corpi,ed  aggiu- 
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ftati'nfiemejfetìfca  U  luce  che  gli  rifchiari  non 
farebbe  belio  il  Mondo.ò  mbi  bello  farebbe*: 
così  fenza  la  grada  dei  colarì>mancheuQle  fa- 
rebbe del  fuo  tendine  e  dei  copiiméto  la  f  por 
tionc  della  mébra.Laconueneuòlezza  è  la  prò 
portione  fono  mòdi  della  quantità  annoucra- 
ta  tra  i  fenfìbili  comuni  >  dunque  ;  richiede^  il 
colorito  per  farfi  proprio  il  comune  .  ;  Ondo 
il  bello  non  é  quegli  ch'èquanto  >  mà  quegli 
che  'nfìeme  é  quanto  àuuiùato  -,  Perciò  non  la 
conobbero  i  Siri  chiamandola      lobutb*  dal 


la  radice^  yxtè Decenttam  abeo  quod d?ctt\o  sò  j£j££*dc 
bene,  che  neiiafoia  conueneuolezza  la  cóftt-  Dil°&o, 
tul  qnel  gran  Platonico  Fiorentino ,  che  chia- 
mò la  prima  Archetipa  beltàjquelià  fc  rie  ordi- 
natamente diftinta  delle  Diurne  Idee  >  conce- 
puta  dalla  mente  di  Dio:  e  la  conueneuolezza 
di  Tre  diftinte  perfòne  in  vnaeffenza  ;  da  cui 
procede  la  moltitudine  delle  create  cofe non 
fubeliante  dallvnità  che  bellezza  creata  lìaj* 
peila.Ad  ogni  modojio'dico,che  non  bàfta  dii- 
iinire  che  la  prima  bellezza  fia  quella  concor- 
dia, &  vnionejò  pure  qlla:diftmfioné  vnitajttia 
vi  fi  ricerca  la  Juce  ineffabile  della  Deità  cho 
la  fèrie  >  eia  vnione  ò lenita  belliffima  co* 
Hituifcc.  Anzi  che  il  medefimofi  dichiaròquà 
do  krii{c;Pulcbritudiném  induobm  ver/ari  futa 
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musjn  proporr  ione  linearum^coloribufque  pellu- 
cidis.lja.  beltà  dell'anima  non  folo  nella  con- 
cordia deilepotéze,edei  mouiméti  fuoi  còfi/le, 
ma  nella  luce  degli  atti,edellc  forme  intclligibi 
li,e  queftafìì  l'opinione  del  Filofofo  del  Liceo, 
come  ben  1  efprefle  neli'lppia ,  e  nel  Fedro  . 
Quindi  è  che  1  diuiniflimo  Plotino  intieramen 
te  non  pésò>trafcurando  la  viuacità  dei  colori  ; 
i  ce  meno  intieramente  la  determinò  il  P.  Ago- 
stino che  ripofela  bellezza  nell'intregità  del 

iib.4.  con  tutto,  ò  nella  parte  conueneuole  co'l  tutto .  In 

fcf*       corporibus  effe  animaduertebam  totum  y  ideo 
pulebrum  .  V  eletto  dell'  Areopago  la  nomò 

Iib.4  de  Kwo*»  *9t*"k?M**ita%Lpbarniogen&H armonia. 

Diu.  No.  Egli  fatta  la  ,pportione  coll'obictto  dellVdito, 
intefe  molto  bene  la  natura  delbello:lacouenic 
za  di  più  voci  bé  difpofte  e  purgate  forma  l'ob 
ietto  gradito  dell'orecchione  nella  ftefTa  guifa_, 
l'Armonia  delle  parti  colorite  l'obietto  dell'oc 
chio  e  delia  mentejdache  il  Mondo  n'ititene  il 
titolo  di  Cofmo  c  di  Diacofmo .  Dà  tutto  ciò 
co  buona  confeguéza  n'inferifco,chelagratia 
/ìa  cofa  differete  molto  dalla  proportione^e  dai 
colori:  e  che  ila  figlia  e  parto  confeguente ,  na- 
feedo  ella  dalle  parti  nel  tcnor  loro  vnitaméte 
concordile  rifplendenti.JLa  proportione  colori 
ta  èilcorpodi  cui  laGratiajdell'Armonia  éi'ani 
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ma  ****  Ei*'4»x*<  A^aii*  *;**^Pcr  omnia  ani  *r5fto£b" 
mata  Apbroditis  imago. Senzai  la gratta ch'è  fua^ina.  P 
vita  ,  rimarrebbe  fecciofk  >f  ò  difianimato  e£ 
(angue  fcheltro  la  bellezza.Onde  io  ftimo  che 
non  fia  perfèttamente  bello  vn  corpo  ancor* 
cjheadvn  folo  fia  {piacente;  impercioche  effer 
non  può  fpiacente  il  vero  bello.  Troppo  lungi 
dal  mio  berfaglio  la  mira  hò  prefa.  I  pareri 
dei  Filofofìje  per  diporto  ancor,  gli  fcherzi  dei . 
Poeti,in  brieue  copendio  raccoglierò  per  ifchi 
uar  in  voi  '1  tedio>in  me  il  trauaglio  ♦ 

Gli  Ebrei  appellarono  la  bellezza  figlilo 
della  fourana  luce,& impronto  del  celefte  <plé 
dorè  negli  occhile  nella  méte.In  qfto  setiméto 
quel  detto  efpokro:  Signatum  eiì  Juper  nos  fa 
men  vuhus  tuè  Domine.Altri  la  differo  raggio,e 
fpirito  gratiofò  comunicato  dagli  occhi  di  be- 
nigno temperamento.Non  vi  mancò  chi  tra  le 
cófìderationi  Aritmethiche  Tannouerafle^hia 
mandola  numero  perfetto.  Altri  la  differo  fi  m- 
metria  di  più  linee,che  tirate  dal  centro  del  bu 
,  onorila  circonferenza  del  bello  fi  diffondono, 
I  contemplatori  della  Natura  affermarono  eh* 
ella  dall'ottima  temperatura  procede,  corno 
dai  corpo  terminato  la  figurai  il  colore!  Fi- 
fonòmici  la  differo  fòmiglianza  del  tutto  ben 
compleflìonato.Gii  Aftrologi  fecref  a>&  occul 

ta 


Digitized  by  Google 


i4o  '       IL  FAURO  DIVINO  .. 

tainfluenza>ch  e  tanto  malageuole  à  nomarfi 
quanto  à  conofcérfi,  fpirante  dalPafpetto  dcHc 
pùìattiOrolè  Stellejchè  fono  del  Cielo  le  fortu- 
ne^daHadifpofìtione delle  quali  l'ordine  eia  di 
fpofitione  dei  corpi  vmani  fingolarmente  di- 
pcnde.Che  fe  tralafciat'  j  bofehetti  de  i  Filofofi 
vorrete  à  quelli  delle  Mufe  far  pa(Taggio,fenti- 
rete  nel  concerto  delle  Sinfonie  loro  cantaro 
che  la  bellezza  d'vn  leggiadro  afpettofia  la  gal 
lcria  degli  amorfe  la  fala  in  cui  le  Gratie  in  cò 
pagnia  dcll'hore  guidano  ,  c  reggono  vna  per- 
petua danza;  la  primauera  dei  primi  affet- 
ti, che  fu  i  verde  degli  annigiouinettijfè  fpun- 
tarc  gigli  e  rofe^r  Auriga  del  volercjchc  d'ogni 
'ntorno  il  trac,  dalle  auide  brame  veloccmcn- 
tc  ruotato  PHorto  delle  Stellate  Hefperidi, 
di  cui  giardinieri  fono  gli  Amoretti, &  il  Fiore 
dalle  aure  dell'altrui  de/ij  vezzeggiato  .  Fiore 
di  Fiama  della  ftaggion  e/tiua  la  chiamò  Quin 
toSmirneo  A»V  *fyé  flos  fiamma  .  Germoglio 
jib.primo  della  PrimaueraNóno.E'*^'  *M>Mrf«*M  .renili 
Pionyf.d:  natur<£ dorivi.  Errante  venuftà  che  nefuoi  errori 
mille  cuoriauuolge,&  Alba  rofata,che  nella  pri 
ma  età  del  giorno  i  viuaci  colori  pcnnelleggia. 

Aue  Maria  K*x*t'T»!«'*n  Gratiofa  pulcbernma. 
Quel  Dio,  e  Signore  che  teco  fi  ritroua,ti  falui 
o  Maria  o  Maria  tra  le  belle  belliffima,  e  tanto 
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die  ti  face/li  Silurare  pctfaftuà  dall'increata  bel 
lezza:  Quapulchra  elàmica mt a±  qua  pulchra  ex. 
o  quanto  e  come  fei  bella  Donneila  felice  y.zj 
tato  eh  al  tuo  fpJeadore^aito  pùro  /noftrò  ab^ 
bagliarfije  l'inaceflìbil  lume  tolerar  napoté i'ef 
fìcacia  del  tuo  baleno.  Auerte  ocuios  tms  a-me\ 
Belliflìmaèla  Vergine,Signori, perk  tóuene  . 
uolezza  de  He  pòtéze  tra  di  loro  non  mai  icori  - 
certate,ò  ditionati- Puh  hraxit  cofirorù 'oc it sbordi 
nata:%  la  viuacità  delle  virtu,cdllc  grafie  diui-i 
ne  fingolarmentcfpirate  .  Inmt '  omhis  gratta. 
Bellimma  per  lo  lplendorc>  e  perla  chiarezza 
comunicatàlfcjP«fcjW*  eficucìaritate^cìYiffxmTL  „ 
pchè  co  l'impronto  dell'eterna  bellezza  fu  a  u te 
tteata  divitìZ:Poh£  me  vt:/SgiI/£ fuper  cor  tuuMì  \ 
rate^mifate  la  foaui  tà  del  fuo  volto  .  Facies  tua 
decora-,  la  Sinfonia  dell'animo  ;  Sonet  vox  tua:V 
armonia  delle  virtùjdalla  carità  motrice  viua- 
me n te  regolane .Qrdinauitin  me  Cbarjta0emr.  il 
ballo' dei  pen/ieri.  Exultauit  Spirtius  meta  l  isut 
primaucra  dei  dcfiderij.EfìbruitSpiritus  meusii 
^ggi  dell'alba^  ella  di  lei  mente  concorfi.^4 
fi  Aurora  confurgens:t  l'efficacia  degli  afFett^ch' 
àguifk  di  Pianeta  fi  moteròno.Pulcbra'ut  Lima. 

ScfudàTheofilatto  Simocato  celebrata  la  hei 
lezza  di  quell'oggetto  aggradato  dalle  tre  fo- 
rclle.moltiplicate  in  mille-  Leggiadriffima  fii 
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Maria,pcr  rimbeliiméto  di  cuiylc  Grafie  foura 
ne  infinitamente  fi  auanzarono.Se  la  bellezza 
è  T  Imagine  conforme  air  indelebile  effero- 
plarc,ael  Mufeo  dell'eterne  Idee  {colpita*  &  in 
tagliata:  Quale^e  quanto  bella  farà  la  figura  di 
Maria  ritratta  ad  vna  Idea  quafi  diuina  ?  Pulr 
ramian9  chra ptdcbrUudintDiuin»l 

■  Se  Oppiano  con  aggrandiméto  di  parole  co- 
cedute  àPoeti  celebrò  gli  occhi  di  quel  morta 
le  obiettatosi  ben  fonnafi^clx^afFermò^oauer 
potuto  il  fourano  configlio  di  Gioue  architet- 
tarne più  vaghi: 

Quibus  mhilfabricauit  Iouis  confiitum 

Pulcbriui  : 

D.r.  pr  Con  verità  da  1  Theologi  ftabiiita.  pollo  io 
Q^ravit.  afFermarc^hefia  tanto  bella  Maria  >  che  non., 
****  vaglial'Onmpotenza  lourana  idearne  vna  più 
bclia,più  lànta,epiù  Diuina;che'l  primo  luo- 
go dopo  i  Tre  lenza  cótefa  ottene.Se  Bella  giù 
dico  colei  Theocrito^nclle  di  cui  pupille  tutti 
gli  amori  annidati  fi  ìottazoiCuius  in  oculis 

U^trU  />«/»/  j  i     |        '  \    ..  i 

Qmnes  etmores  Infinte  < 
Lcggiadriffima  èkVergine,la  quale  albergo»; 
liella  lua  meatcilfagrofenar.SpiritOf.immeaiò, 
econellblui  tuttealcgratic,*  gli  zmoxuSfinitus 
ìumflus  Jùp&uemet  in  te  :  e  che  lo.  ftefTo  amóre 
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alato  non  già)  m'affafciato  nel  fuo  fieno  foften\ 
ne.  Se  nella  fròte  di  quella  giouinctta  difle  No 
no  fcherzarono ,  e  ballarono  le  Gratie  - 

Ay7«^V  *«>        *'vif'«t*f4  ;  ,'    /.  •;■  Dionyt:i. 

N  attua  gratta  erat  tripudiavi s  in frontt.  1  u 
Così  àpùtolofquadronedeileGratie  diuine  nel 
l'anima  della  Vergine^co  perpetui  balli  falteg 
giaua.Efela  bellezza  èvn  circolo  perjfetco,eiu 
minofo,che  fondata  la  bafe,  e  la  radice  nella^ 
eflenzadi  Dio  ,  &  alle  create  fatture  comuni* 
candofi,ai  fuo  principio  d'onde  dcriuò  tofìame 
te  ritorna;  Circulus  e  fi  diuint  lucis  a  borio  ma-  rn4xlcJA 
n*ns>  &\  in  bonum  fi  reducens  :  dilfe  Ficino  :  à  NW 
qual  creatura  con  più  vantaggiose  da  prelfo  fi 
comunicò  ella^h'à  Maria  fua  madre,  viepiù 
d'ogni  altrafua  propinqua,anzi  che  vnita?  Pul 
chra  es  amica  mta,  proxtma  mea  ?  Ella  col  fuo 
Dio  fi  come  coponcua  vna  Spera  d'Amore ,co- 
si  formaua  vn  cerchio  di  Beltade  -  Ego  diletto 
meo,  isr  ad  me  conuerfìo  >reuo  lutto  eius.  Aut  auè 
gratioja  amabilis  Dominus  tecum  .  Non  è  vero.» 
beltàquellachc  nei  fuoi raggi  l'ombre,  e  nel 
fuo  giorno  la  notte  accoglie.  No  è  ben  dipinta 
qlla  figura,  il  cui  piede  ardifee  cenforare  il  cal- 
zolaio: n  egli  è  bene  organizzato  ql  corpo,chc 
fu  dall'inuido  riprefo,enotato  gdifìettofo.Non 
fi  dié  titolo  di  bella  à  colei,  di  cui  le  vaghezze 
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dal  mordace  ,  e  canino  dente  furono  /frap- 
pate *Ad  bunc  modum  florentem^  opibuffue 
fòrnice  fuperbam  o^'  * f  *"  M«>«f  %v  i*A«£/f4^f/0fauaj 
Nec  in  minimo  quidam  mordere  valet  Momus  . 

U  eflfere  taffato  egli  è  argomento  di  de- 
formità. Non  c  purgata  quel/a  Luce  >  ò  è  men 
pura,fe  non  hà  forza  di  fgombrar  da  gli  occhi 
chela  mirano  i  vapori  e'1  turbine.Souente  ac- 
cadere lodato  il  volto,vicnebiafimato  il  pie- 
de j  e  va  tato  per  fottile  criuellàdo  la  curiofità 
.  dei  céfori jche  per  vn  meflomo  difFetto,che  Ico-r 
gano^abéchc  occultofia;òpurc  imagiiiato^tofto 
l'apparcte  leggiadria  mettono  in  no  calere  gvn 
folofcrpe  fchedubbitano  tràle  fratte  fia  nafcofo* 
tuttelc  delitiedeirhortoabborrifcono:lanoftra 
volótà  ch'alia  polfeffione  dell'infinito  afpira>fe 
nel  finito  bene  ritruoua  méda5ò  neojiibito  il  tra 
fcura:efe  no  folle  lofteffo  amore^che  colorifle  il 
rozzo  che  ritruoua  nell'amato  ,  poco  dureuolc 
farebbe  Taffetto^e  divn  fbl  giorno. Io  ci  tolfi  dal 
le  mani  l'aracele  faettepftàdogli'nveceilpénel 
lo>e  la  tauolctta  de  i  colori  :  impercioche  la  na- 
tura di  chiuq;àma,egli  è  péneìleggiar,  e  colorir 
le  macchie  dell'obietto. Soggiugnete  chel'elfer 
frale ,  e  caduco  tolfe  il  nome  di  bello  al  bello- 1 
Greci  che  conobbero  adeguatamente  la  fuama 
càzaja  chiamarono  »"tb>  Horamioon  vn  medeft 
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mo  nome  piegando  ,  l'effere  momentaneo ,  e 
l'effer  vago.  Il  Diuiniflìmo  Platonico  affermò 
che  non  fi  diftingue  dal  fempiterno  il  bello 

To'  difl>r   cvyym'f    *tf  M*K9    VLiìt   f  ttiìtcf  %vwH  t*  «r^ar 

7c^T0F  Atternum  cognatum  eft  pulchro  ,  ipfo 
fempiterna  natura primum pulchrum  f/Z.Efoggi- 
ùge,che  l'huomojil  quale  appetifee  &ama  ilbcl 
lo,  ama  nel  bello  altresì  farli  eterno.Qual  mag 
gior  diffetto,  in  corteila ,  dar  fi  può  che  l'elfer 
mancante?  Io  fono  di  parere  che  debbafi  conh 
cedere  titolo  di  leggiadro,  al  Zaffiro,&  ai  Dia- 
man  te,mà  non  al  fiore.  1 1  fiore,Dio  im  mortale, 
può  meritar  applaufo,  e  lode ,  il  fiore  parto  de 
1  momenti  ?  eh'  al  primo  raggio  del  mez- 
zo di  ianguifeee  cadc?Onde  il  SantifTìmòAreo 
pagita  offeruò,che  quella  fia  vera  ,  e  iodeuolo 
bellczza,la  quaPèinuariabilmente  bella  ;  cho 
non  tramonta,ò  nafee  ;  che  non  fi  auanza  ò  fi 
feemaj  in  cui  non  fi  può  diftinguere  parte  più 
ò  mcn  bella;  ch'ai  voraciffimo  dente  di  Satur- 
no non  fòggiace;  che  non  fi  cangia  al  variato 
Cielo  ;  e  che  fia  bellezza  vniuerfalmente  e  fen 
zaecccttione  alla  volontà  gradita  .  Stniper  fit 
fecundum  eadem^  &>eodem  modo  pulchrum:N  un 
quam  ortum  neque  caducumyieque  diminutum  : 
Nec  hac parte puicbrum>illà  vero  turpe:Nec  alias 
'vero  non.Nec  tìic  quidam  itàjibi  veròalittr.N ec 
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his  fané  formofum,  -llis  autem  deforme,  fed ftm- 
per  uniforme Xjsl  Beltà  mortaIe,egli  è  certo,chc 
lia  unto  difforme  quato  defórme,  berfaglio  dei 
difpareri  e  delle  opinioni,  foggetta  à  i  commo- 
uimenti  difangue,alle  fìmpathiejalle  compietti 
oni  ,  &  ali  incofìanza  de  i  defi; .  Non  sò  qual 
delle  due  fia  più  variabile  >  e  più  volubile  fo 
la  volontà  finita  ò  pure  ilfuo  bello  limitato  og 
,  getto.JBeltà  mortale  è  beltà  di  Cadore ,  ch'à  noi 
portò  l'infcgne  di  allegrezza,ài  Traci  di  mor- 
te ;  Beltà  di  Pianeta  rnà  eccliffato,  eh'  ad  vna^ 
parte  del  Mondo  chiaro  comparifee  all'altra^ 
ofeuro  jBeltà  d'Iride  che  'nvn  momento  il  rie 
co  monile  pennelleggia,e  tolto  l'afconde;  Bel- 
tà di  Panthera  che  hà  vago  il  corpo,  ma  ferino 
il  capo;  Beltà  di  luna  vulubile,più  d'ogni  altro 
&  incorante;  Beltà  di  Rofa ,  che  fu'l  mattino 
fionfce>e  nel  mezzo  dì  fecca  ,&  agonizzante* 
fè'n  giacere  beltà  di  Narcifo,che  nel  vagheggi- 
arti cadejc  fìfómmerge. 

O  belliffima  o  lcggiadriflìma  Vergine,  folsu 
irreprenfibilmente  bella:  fòla  tràle  donne  bea 
ta,e  fola  fenza  macchia  e  fenza  difFctto  gratio- 
fa.  Se  tu  dentro '1  tuo  feno  la  (omighanza  dell' 
increate  bellezze  racchiude/ti ,  fò  conuenien- 
te  ,  che  ancor  le  Tue  Grafie  rapprefentaflì  . 
BeJlifTima  dalle  chiome  fin  al  Coturno .  Quam 
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pulcbri  funt  greffvis  tui  in  calceamentisiìl  dicui  pi 
edc  à  mordere  no  ebbe  ardiméto  l'iniquo  ferpc 
te.  Btiìiffimz ydtra  Marni  morfus:  la  tuabelta^ 
none  di vn  folgiornojmà eterna (Scimmortale; 
Ghéam  pu/chra  e  fi  ca/l<e  generatio:  immortalis  ejl 
memoria ////ax.cllaécolmaesépre  mai  ncllapic 
nezza  fua  /labilmente  ferma:  Gratta  piena-feri- 
za  diffettoefenza  mancanzaintiera:  Tota  pub 
ebra  es  amica  meo.  Inuariabile  &  alle  pupillo 
fìncere  delle  Intelligenze  gradita  non  folo>mà 
ammirabile.  Tieatam  me  dicent  omnes  generatio 
nes»  Aue gratiofa  amabili* Dominus  tecum* 

Vdifte  mai  raggionarc  dellaStatua}e  del  Si- 
molacro  nomato  Palladio  daiTroiani  adorato/ 
L'opinioneche  n'ebbero  queipopoli  caggionò 
di  qllolaveneratione,la  quale  fomentata  cogli 
olTequi  dalla  Religione>grande  auttorità  gli  ac 
rebbe.Credettero  che  fcolpito  co  lafsù  per  man 
diuinarneICielo,&  intagliato  concelefte  fcal- 
pello,foire  quaggiù  ò  dilccfo^ò  caduto  per  effe- 
re  ammirato  come  Nume,ò  almenocomc  forni 
glianza  de  i  NiimijnelMondo  Idolatrato. 

Stat  Latiufì?  complexa  forum-filone  per  aitici 

Fluxit  opus  ? 

Diffe  Statio.  L'ammirabile  manifattura  per 
fuafs  ogniuno  che  l'opra  non  foffe  vmana;no 
Fidia,  e  Protogene  arebbono  potuto  notarlo 
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altro  che  Angolarità  ,  &  eccellenze.  Lo  fteffo . 
maledico  cenfbre,che  pur  ardi  contro  le  opre 
dcgl  Iddi;  temerariamente  borbottarcnonau- 
rebbe  potuto  (figlio  della  notte  ch'egli  era,)  la- 
cerar rartifìtio  del  lucidiamo  fabro:  la  mae- 
/ìria  parue  di  vn  artefice  lourano,e  iouramon- 
dani  gli  ordegni;  I  delineamenti  del  corpo  fu- 
rono paragonati  a  quelli  di  Gioue:  e  tanta  gra- 
fia gli  rifplendeua  nel  volto,  che  fembraua  vi-, 
uo  il  marmo ,  à  cui  aueife  dato  vita  vn  forrifo 
diuinojC  fpirito  vn  refpiro  celefte. 

T  aleni  fecerunt ferrea  cala  Deunr.    , . 
Che  fe  gli  àtichi  di  vn  limolacro  terreno,e  fat 
to  dall'artevinana^che  pur  ha  tcrminijcmìfure,) 
tato  fauoleggiarono;  che  deuo  io  dire  di  Maria 
dairAreopagita  alprimo  incontro  ftimataDea, 
e  degna  à  cui  coniàcrar  douefle  il  Mondo  vit- 
time, e  tempi;?  Simolacro  veramente  Diuino  , 
di  cui  artefice  fù  firn  menici  fabrb  /calpello  la_ 
de/Ira  Onnipotente, &arte  Tartifitio  etcrno?Nc 
ad  altro  torno  >ch'  à  quello  della  leggiadra  men 
te  fu  formata:  Jn  fine  adorar  fi  deue  come  Nu- 
me fkbricato  nel  cielo,e  dal  cielo  difeefo,  anzi 
caduto  Secundushomo  decalo  cale  Bis. Onde  poi 
quel  diuoto  contemplatore  chiamolla 
In  Hym-  Populi  fìuporem  Stupor  delle  genti, 
novirg.      Volete  Accademici  conghietturare  Tinfini 
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tabeltà  di  Maria- vditc  ch'ion'hò  chiariffimi  gU 
cfìctn.t  ila  diripctto  al  Verbo  ifinitamctc  bello, 
non  men  che'l  Verbo  fteilo  traiucea.  Attende 
temi.Non  é  chi  di  voi  negar  polla,  chc'IJumo 
debboIc,e'l  minore  dal  maggior  lume  ingoiato 
rimanga  ,  ò  fepelito.  La  potqnriflima  luce  del 
giorno,nelfabillodil  iuo  feno  ogni  fiaccola^ 
Stellare  ingombra^  nell'oecafo  nomatoHelia- 
co  ad  vn  baleno  Iòni  m  erge  .  Spuntata  TAlba., 
di  uiene  la  notturnaLucciolctta  daStellavn  Ver 
me  ;pciò  l'Etna  nei  tempo  feuro  luole  vomitar 
fuochi  e  fauil/e,e  nelle  fiamme  del  meriggio  vo- 
mita caligini  e  vapon.  11  Pefce  Lucerna,  cho 
guizzando  fende  col  lume  le  tenebre  dell'aria, 
non  men  che  colle  lucide  fquame  Tónda,  redo 
ali'alìalro  del  raggio,e  del  v;uo  Splendore  ofcu 
rifTìmo  e  negletto  .  Gli  vccelii  che  nell'ombre^ 
dellaScluaHcriciniagareggiano  cogli  Aftri,che 
xiei  bo/chctti  di  Lucina  fplendono  ,  nel  di  più 
chiaro  hano  nere  ornò"  colorite  le  piume. Che  fe 
di  tali  efpcricnzc  ne  chiederete  la  caggione,di 
railaui  tra  gli  altri  l'Arabo  Alhazen,  figlio  di 
Alhaizen,  nel  libro  primo  à  capi  due,  e  à  capi 
cinque  dell'Arte  del  vedere; Luxrv$hemcm  occul  A\hì7cn 
tat  quidam  vi/ìbilia,  qu<£  lux  debili s  manìfisìat.  1  b  Ppno 
Quel  fcnfibile^ch  e  più  gagliardo3&  eccedente 
muoue  con  tanta  eilcacia  ìlfentimento,  cho  >l- 
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non  gii  dì  congedane  modo  da  ri  cenere  le  for 

ine  piti  timtziiz.Luocdebìliì  refyt&u  lucis  fortis  eft 
fere  obfcuntai .  Non  cotto  no  di  pari  co-I  vehe- 
mentc  il  ilieueà  tra-mutar  la  pupilla  :  al  primo 
congrego  qucftifuperato,ò  diflanimato  a  mez 

fìradafi  abbandona  ;  'mpemcfoe  non  auen- 
do  proporcione  col  maggiore  nell'edere1,  mc- 
nol'aurà  nell'eder  proportionato  obietto.Quel 
in  me  che  predo  l'eccedente  non  fi  vedea  y  oc- 
cultato il  raggio  maggiore,  ò  pur  dilungato 
Jtofto  rifplende ,  e  fallì  lènza  l'altrui  concorfo 
attore  potente  a  fuperar  ii  mezzo,  &  a  muouer 
l'occhio. Soglionol-ecliflì  appannare  il  Sole,e 
Wuelar  le  fteìle;  il  ttiftetìbdelie  quali  (e  nel  capo 
aperto  dell  aria  non  fi  dUccrneua  ,  nel  profodo 
•di  vn  pozzo  sfàuilla,e  fi  djftingue.ElTendo  pe- 
rò proportione  tra  gli  obietti  j  ben  che  vici- 
niJVno  e  l'altro  fi  figurano;in  modoche  quan- 
do ambedue  à  gara  lampeggiano  ,  certo  argo- 
mento è,ch'vn di  loro  nofiadiSpera  maggiore 
j>chè  infiemeiì  compatifcono,e  pia  precedéza 
e  g  la  nobiltà  ambedue  contendono  .  Gli  occi- 
denti &icrepufcoli,antiguardia  e  retroguardia 
del  giorno,  non  fono  baftcuoli  ad  ammantar 
quell'Altro  che  due  nomi  diFosforojcdiHefpe 
ro  nei  due  tepi  ottener  ne  la  vicinanza  del  lumi 
nar  più  grande,  baftòà  fepelirlo,  per dfer'egii 
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più  d'ogni  altroifcintiUante  •*  i  >  »  -  > 

.  Hor  nella  m edefima  manieralo  difcorro 3  al 

lo  'ncontro  del  più  bellori  men  belio  fioteura; 
e  l'occhio  eh' à  fòrza  delle  fegnalatee  gratiofe 
fembianze  vien  rapito,non  ha  vigore  da  volger 
fi  al  men  leggiadro.  Pochi,credo  io,à  Socrato 
in  compagnia  d'Alcibiade  Aliarono  lo  sguar- 
do. Giacobbe  il  giouinetto,fi  refe  più  deirifpii 
do  Elàu  riguardeuole ,  &  Aflalone  il  biondo, 
più  del  nero  Ammonc,  L'arbitro  delle  tre  bei- 
le, che  pofeia  ad  vna  veramente  Diurna  diede 
lapalmajungo  tempo  il  giuditio  fòfpefo  non., 
aurebbe,  fe  'n  tutte  tre  non  fòlle  fiata  vgualo, 
ò.poco  disuguale  la  bellezza  . Edoue  e  quan- 
do durò  lacotefà,altresì  valor  cpofsàza  no  difie 
rete  ncicobattéti ri  truouoffi.  Vagheggiato  allo 
/puntar  dell'Aurora  vn  gradito  volto  /fattone 
tofio  il  parangone  Quinto  Catulo  conchiufe  : 

Pace  mibì  liceat  czlefies  di  cere  vejlra. 

Al  or  tali  s  <vifus  pulchrior  effe  Deo . 

Hor  sù  richiamiamo  la  penna.Siete  bramo- 
fi  di  fapere  quale  e  quanta  fia  la  beltà  diMaria.* 
Vdite  Aue  Gratìofa.Dominus  tecum  .  Alla  prc- 
fenza  del  bclliffimo  è  bella  ,  e  gratiofa  :  dirim- 
petto al  Vcrbo^auanti  à  cui  ogni  fattura  è  vile, 
informe,fordida,e  difFettofa,folo Maria  fi  difeer 
ne  e  fi  vagheggia.  Pulchra  ut  Luna .  Et  allo'n- 
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contro  del  fuo  bel  Sole  ripiena  /e  iuminofa  G 
vede.Chefe  all'allctto  della  beltà  infinita  lo^ 
beltà  dilei  molto  lampeggia,  dunque  ella  deue 
fi  dire  beltà  infinita,  eh' auendo  proportio- 
ne  colla  Diuina>  al  iuo  dirimpetto  di  leggia- 
dria contende. Eie  beltà  di  lei  deriua  dalGielo, 
non  larà  fuori  del  vero  raffermare  >  che  fòlTo 
fiata  alla  Diuiha  fomigliantiflìmarnella  guifa^. 
ch'Houiero  quella  di  vn  bé  formato  volto  alla 
Venufìà  dei  SouranfNumi  giudicò  nò  difpari. 
/lue  Gratiofa  Dommus  tecum .  Vagheggiaua  il 
diletto  la  Spofa.da quello  ftelfo  vagheggiata-,  y 
e  riamata  amante.  Gli  (guardi, gì'  vnico.glì: 
altrijtramcfcolatifi  nfieme  e  diftitaméte  cofuii> 
gli  vni  e  gli  altri  delle  sébiàzc  amate  furono  le 
ìpie  legrett  ;alla  fine  proruppe  in  quefto  dire  la 
Spofc.Pu/cber  es  dilette  mitfj*  decorus.  Mà  toflo 
ripiglio  due  volte  gli  accenti  medefimilo  Spo- 
io  ,  Ecce  tu  pulchra  es  amica  meay  ecce  tu pulchra 
es.  E  volcua  dire. Scio  fon  bello.,  fei  tupurdu? 
volte  bella  E  fe  io  fon  bello. e  Dio  ,  fet  tu  mia, 
Ipofa  e  Madre  bella  Dea.Sc  io  airoriente  mor 
tale  rinafcoiSpeci  ofits  forma free fiìijs  bominum: 
tu  mia  vicina  &aif:ne  non  foio,  mi  Genitrice, 
conHeliaco  nafeiraento  ancor  riforgi ,  &  al 
par  di  me  rtfplcndi.  Auegraiiofa  amaiilis.  Lo 
puriflìme  foftanze  che  delle  loro  eccellenze  fo 
no j  t  i  no 
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no  fpecchi ,  &  iobieafa, alt^miaipiifania^ni^ 
impure:tu  ddJeGcmrchicli^ixfillczz^aflaipiài      '  \ 
degna ,  alia  mia  prefenzaxomparifci  altiera^  ;' 
Quam pukhr.a  es amica  ima  >  qtsjtm  pukbra  es ,  Rubcrtnf 
quia  amicaquia  materiiis  pu/cbra'.  mCant.  . 

Crebbe  tanto  l'opinione  ddia  bellezza  tra 
le  donne,  altropreggio  in  tono  non  agenda  di 
che  gloriar  fi  potelkrò,pi?ÌJUe  di  denudi  cono*; 
lcimento>di  forzale  di  configiro,che  vàri  e.tìom 
ordinari  contraili  tra  lora  nc&rtirano.Lc  Zuf 
fe  donnc(che  e  vane  con  quelle  dei  Fiiippi>dc 
gli  Annibaiijd .'gli  À  Iella  nd  risedei  Gqlari^pcr 
fcgnalar  la  brauura  de  i  loro  vani  .penfterij  fi 
raccontano  .  Fu  meftieri  determinar  publi- 
co  il  campojc  la  giornata 5  acciochci  contarmo • 
al  mentoli  conccdelle  il  vanto3e  fi  diftnbuilR 
là  Palma:defignoffi'l  luogo,&  efamofo  quello 
prelTo  il  fiume  Alfeo  delle  Siracufe  ;  nel  di  fo- 
fenrie  clagro.à  Ceinere.Eieofina.  FuronoJe  ten> 
zoni  nomate  Gallifìee^daMufèoc  dagli  abita- 
tori diLesbo  a» W  ^>«,«-«t pulebramni  certomjna;   t  ra:us 
e  le  combattenti  Chryfofuri^  perchàd'oro  ,  e  di 
gemme,oltre  all'oro  natio^dob-ne  compariua- 
no.  Pria  di  darli  '1  giuditio  offeriuafi  lacrificio 
al  Nume  della  bellezza,pcrchèfincemfoirel\ 
occhio  dell'arbitra  che  giudicar douca la  mag- 
gioranza ;  &  oltre  ài  titolò  di  belltffima  Callù 
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>  dauafi  pur  anche  alla  trionfatrice  zìivr 
Theophra  ra  -j  prcggi0  Callijtton  appellato  .  Di  que- 

Nicias  in  ftc  battaglie  c combattimenti  di  leggiadria  fè 
Ath^Tib.  nientione  Theofrafto l'interprete  d'Homcroj  e 
i^dipnof.  Nicia  ne  gli  Arcadici  citato  da  Atheneo. 

Hor  vengano  à  contefa  &  à  duellar  con  Ma 
ria  tutte  le  creature  viuenti;en  trino  le  più  belle 
al  luogo  della  disfidale  della  giornata  campa- 
le. Gli  Angioli  Pauoni  del  Paradifo  ruotando 
le  lorocchiute  e  dorate  piume  di  gemme  e  di  ri 
carni  adornc,creati  'n  gratia,ed  in  grada  accre 
fciuti,e  pofeia  confermati.Entrino  pure  fefteg 
giando,eipecchiàdo£ì  nella  purezza  deH'cilcn- 
zeproprie,  portando  nella  lor  mente  dipinta^ 
lavarictà  delle  forme  intclligibili,&oftentatori 
degli  ornamenti  'n  riguardo  della  natia  beltà 
loro  fbpranaturalmcnte  concedigli  .  Compa- 
rifeapur  la primaGiouinctta  formata  negli  ar- 
dori del  cuorejcon  quella  venuftà  e  leggiadria, 
con  che  dal  Facitor  fuo  prodottaci  primo  baie 
nare  rapì  gli  occhi  del  confarteAdamo.Afchie 
re  à  fchierc  f  altre  belle  accorrano:  Debbora^ 
Efter,  Giuditta,  Rachele,  Rebecca,  e  cento  al 
tre ,  ogni  vnade  i  vezzi  più  nobili ,  e  de  i  più 
fini  ammanti  faccia pompa,e  Farmi  muoua  per 
muouere  àfauor  fuo  1  arbitro  Amore.  Eccoui 
Gabriello  Giudice  diuino  fcioglic  il  piato,  e  la 

que- 
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queffion*  decide- Vtntdicla  mfer  ustoforuA  te 
beliìflìmadondzcik  di  bellezza,  >  di  leggiadri** 
di  viridi  gratic  fi  deue  ilp^ggio^  àtelaPafr 
ma. TV*  Jhfi^Jfaes^nitierfas.Gr^ùofa  amabilis. 
Vorreifignificarui  ò  dotti  vn  fèntimento  Ara- 
no ,  che  da  principio  farà  da  voi  giudicato 
errore,  ò  paradoflb;  ma  fpero^h'applaufo  me 
rherk  la  propoiitionè  /  e  che  non  riporterà*^ 
tolò  di  temeraria  dalla  pietàvoftra.Cioè  chefia 
ftata  tanto  bella  Maria.che  eolla  fuà*beità>helh 
lezza  al  Verbo,  e  leggiadria  aliaGratia  medesi- 
ma giungeffe  .Ma  voi  con  fomigliante il  mio 
difeorfo  ribadircré^gii  c pur  vero  che'l  figlio 
di  Dio  nacque  perfcttiffimo,dalla  Mente  dà 
Padre,  fuggendo  dall'eterne  poppe  hel  fegno 
fteflb  cò'l  noftro  feri  tinteli  to  disegnato,  tiitto 
le  diuine  Infinite  eccellenze.  Apre,  egli,  negli 
'mmenfi  natali  luminofo  il  giorno  ,  al  di  cui 
lampeggiar  ogni  chiarezza  mortale  è  ofeura. 
Contiene  iafe  mcdefimoi,iii«efaufto  Oceano, 
ai  quale  coirrendo  c&tàc  à  termine  ogni  rufcel, 
lo,&  ogni  fiume,non  perciò  da  cotal  concorfb 
maggiormente  s'accrefee^òfoprattanza .  Nel 
fuo  petto  la  Spera  inna/terabile,e;viqaciffimiu 
centro  e  ricèttodei  noftri^nfdtci^moti  tzbaò- 
te  racchiude,  che  colk  viuzze  fue  tutta  ^'im- 
purità de  U'ardore  vmaao  ifmorzò ,  &  eftinfc/ 
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il  Verbo  dunq;  potè  dall'ombre  d'  yna  fattura 
riccucrcr^ccrclcimcnco  di  luce  ,  e  dal  vaporo- 
fo.fudfumo  lufiro  maggiore.-3 Egli  e  quel  grado 
fommo  che  tutti  gii  akrijfl  come  in  eminenza^ 
contiene^  così  con  eminenza  eccede ,  e  s'egli  è 
il  fommo  come  può  dalla  debbolczza,je  dal  me 
no  intenfo  riceuer  giammai  laccrekimento  ? 
Eglie'l  centro  ìndmifibile  della  bontà  comuni 
cabiie,che  fin'alf  eiterna  circonrcreivsa  cello 
create 'bellezzc,per  le  linee  diritte  di  varie  prò 
dottioni  fi  diffonde,  che  dal  giro  della  Pe- 
riferia j  grandezza  maggiore  non  riceue  .  Egli 
come  imàgifledel  Padre  talmente  procederne 
nelltcccllenZa  de  ì  luoi  lami  tutte  Je  loggio- 
ni potàbili,  c  le  ideate  bellezze,  non  aitameli- 
tinche  nell'iride,  lì  rapprefentano;conmnican- 
do  loro  il  buono  e'1  bello  fuffiftente.  Egli  è  Lo 
quinta effenzadelPclIcrcreato,  acuì  la  vita  le 
virtù, e  l'ciTere  di  mano  in  mano  fomminiftra_. 
Le  fette  enumcrationi  imaginate  dagli  Ebrei 
penfpiegar  lVniucrfalità  di  tutti  gli  attributi , 
c  nomate  Sefirotb  non  vanno  àtei  minare  al  Ver 
bo?  Qual  zero  fii  dellVnità  maggiorefQual  di 
pintore,  potè  le  tré  linee  diApclle  fuperarc* 
con  la  quarta?  IntplerjHtile.diccria."  che  la  Dei- 
tà palTa ricohofeene  jdalcreatd  caggione  qual- 
che hguJardeuolejanzi  menoma  eccellenza  Se 
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'{Verbo  é  l'Archetipa  bcltade,originaled'ogn* 
altra  informe,  ó  formata  figura  ,  da  qual  altra., 
potèriceuerc  ornamento  e  fregio?' Per  ricamar 
le  vefti  dei  falfi  Numi)non  ebbe  luogo  l'arW 
de  i  mortali,  rnà  l'inuentrice  Dea  del  Frigio 
trapunto,  tra  i  Semidei  annoucrata,fiì  la  dilfe-J 
gnatrice.Si  Signori  io  francamente  l'affermo; 
chela  Vergine  aggiunfe  bellezza  al  Verbo  fai 
te  exten/ìue.Sapett  come^Impercioche  gli  pftò 
quella  (jpoglia  sì  bella^colla  quale  tra  i  ngli  do 
gli  huominifù  giudicato  bcliiflimo.Z/y?  formo 
fus  in  flolà  Jua:  S.  Ago/tino  mi  mette  in  trac- 
cia. Site  formarvi  Dei  Appeilém-,dionx  exifìis.lLà  Scrm.if. 
il  Regio  Salmifta,  che  folléuato  à  contemplar  \%*fùp* 
la  generationé  deireternoFigliOjneirabiflb  de 
gli  fplendori,  e  dèlie  bellezze  immenfe^ad  vn 
fegno  ftelfo  concetto,  e  partorito  }  rapprefen- 
tante  tutta  l'infinità  delle  bellezze,  lo  videjTe-  Pfai.  im. 
cum  prìncipium  in  die  virtutis  tu<t  Hebadrè 
In pulchntudinibus  fan£ìorum,po{cia.  contem- 
platolo fattoHuomo  dal  sé  deirAurora,nomé 
bello  il  figuro  nafeente .  A  fronte  dell'Eter- 
no nafcimcnto,il  temporale  fù  pur  anche  rigu- 
ardeuole  ;  e  lampeggiò  di  rincontro  all'im- 
mortale la  mortai  giouinezza  :  Ex  <vterv  Auro- 
ra tibi  ras  pulchrae  adolefcentiae  tu<e. 

Batterebbe  non  hà  dubio  à  me,folo  per  farli 
/  KK         ar-  * 
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argomento  delle  Bellezze  di  Marcii  dire  che 
'1  bclUffimo  jG  l'onnipotente  à  Aia  piacere,  coiu 
aplicarle  tutto  il  potere  dell' Artcbella formata 
FauclTe.  Che  le  non  fii  diceuole  à  gli'Mperado 
ri  )  Tauer  conforte  fpiacente  air  occhio  y  o 
noiv  conueneuole  alla  real  Maeftk,*  c  no 
fu  da  Lacedemoni  con  feuero  caftigo  punito 
Archidamo,per  auer  prefaMoglie  di  picciola , 
c  negletta  ftatura  peniate  pur  voi  fe  lo'Mpera 
dor  deirVniucrfo,la  fua  diletta Spola  formata 
aueffe  vaga  e  leggiadri  (Ti  ma  y  s'egli  feppe  ^  vol- 
iere potè  feria  fopra  ogni  altro  bella?  £t  auuen 
negli  ciòche  alla  Pandora  dei  Poetijvna  volta 
accade  ,  quando  gli  Artefici  delle  di  lei  pom- 
pe^ degli  ornamentila  grafia  fteffa,e  gli  abbel 
torneati  loro  ammirarono .  Non  vdiftequanto 
volte  ftupido  lo  Spofo,contratte,  &  inarcate  le 
ciglia  efeiamò'3  Quj pnlcbra  ts  amica  mtaì  Qua 
pulcbr*  funt  gm<e  tmìQuam  pukhrì  funt  gref- 
fus  tui  ?  £  che  difi'io.Non  folo  il  fattor  di.Ma- 
ria  fu  coltre ttò  adammirarlajmà  ad  impazzar 
ne  ancora*  Et  eccomi  lenza  eh'  io  penfaìfi,  tra- 
portato all'altro  capo  del  difcorfo  dà  me  diui- 
làto.  Autgratiofa  ideò  Dominus  recwwich'à  que 
fio  fentimento  mi  rapifee  ilP.Thomafo  diVil- 
*  lanoua  »  In  Poetarum  figmentis  Pandora  mira 
/tu  $tiUhritudim  etiam  fuis  faci  ori  bus  fìupvri 
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fuit  •  H<ec  nvftra Pandora*  nw.ftup^hpdt.'fi^ 

amori .    .  ' +  z  Tv*  -  y:\  'A  :  il- 

La  bellezza,  Signori  Accademici  7  é  di  naf 
tura  Tirannica  vehemente  yfic  attratti  ua:  ed  c 
fua  prima  proprietà,  infcparabilc  idtnarre>é6f 
violenza  alle  altrui  voglie*  Non  ebbe  mi  Por- 
ti e  gli  Oratori ,  frafe  più  viua  por  Hpi^ftfc 
gli  effetti  fuoi,  che  di  tiirare,di  chiamare,  di  &r 
forza,  e  di  rapire  :  &  ancor  io  in  loro  comp&r 
gnia fcherzai :  :^;>  i^';. tv ov:L  -<  .  ,b 
Moxrapit  exanimes,qu*  prirku bladà ftfpilfat, 

All''  <  \       :  * 

Alhctt.  -  ■  —  ,        /.  .i» 

£  colle  Mufc  dell'Apennino  ^  cantò^qucH'al- 
tro  Poeta  del  noftro  Secolo^  del  noftra  Oreop 
gloriofiffimo  allieuo.  .  < 

Lufinga  gli  occhi  fur  olà  'nuejfcbi  7  cuore.  •  j 
Ella  fe  al  primo  eongrelTo  par  che  gliocchi  la 
finghi,  &  i  fenfi  alletti,  chefeherzi,  e  fi  traftul- 
li^poicia  p  le  fotterraneè  vie,cp  gli  occulti  fcij 
rieri  nell'animó  entrandaialfaffina  ch'eli* 
allaccia,  e  lo  ferifee  .  Le  armi  ordinarie  con., 
che  fuolc  combattere  e  riportar  vittoria  ,{òno 
vincigli,catene,  lacci,e  ritorte.  11  Nume  della 
bellezza  dagli  antichi  adoratO)dalle  fucine  del 
zoppo  marito  ne  rubò  folo  lereti.QuelPinuit- 
todelufb  Campione,  che  dalle  mentitrici  bel- 
iezze  della  fua  Dalida  cattiuato,cbbe  l'animo 
w  KK    i  pri- 
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prigione)  no  fi  vergognò  altresì  legato  abban- 
donarlefi  nel  feno ,  accioché  folle  de  i  Fillftei 
fchernoTpdaJ&  ìm^perio.Quelia  forza  che  tie- 
ne la  Tramontana  nella  Calamitarla  Calamita 
nel  Ferrose  nel  fieno  l'Elettro  ,  di  quella  fletta 
nelle  anime}e  nei  cuori  la  Bellezza  f  a  pruou<i-» 
'Quella virtù  ch'ebbe  1  Armonia  del  mondo, 
nei  rapire  à  fe  gli  Elementi  confufi.,  l'Ar- 
monia, di  vn  volto  ottenne .  Quella  potenza-, 
che  moftrò  neltirare  à  fe  i  corpi  graui'l  centro., 
armato  di  laccUaBellezza  oftéto  nell'attrarrC) 
e  nello  ftralcinare  gli  altrui  voleri  E  s'egli  c  ve 
ro  per  fèntenza,de  i  Fijfofofi  ,che  1  luogo  pro- 
prio e  connaturale  ràpifee  à  fc>&  aliuoga  iljmo 
bile  5  e  colle  qualità  iioabole  il  conlcruu  ; 
egli  e  ancor  veri  ffimo.,che  luogo  de  i  cuori  fio., 
la  beltà  di  vn  vifo,chc  fortemente  gli  trahc,e  fc 
licemenregli  còfcrua.AHa  famofiflìma  Greca 
percui  fi  caggionò  à  i  traditi  Troiani  traggo 
ii  dura>diedero  nome  di  Hckna,non  per  altro 
UMi'f&M  Opure11*^1'^'  coinc  fpiegò 

FEthimo  logicò  *v  *f'*  tV •-■  »v»or  i ,  i*y 
ar  W«<  ^aa»v.  (guad peregrina pulchrìtudim  raput^ 
kifjac  jtthegeritplures  bomines:  perchè  colla  faa 
^enuftà  tanti  ne,  rapìiquàtiiiVccife.  Chiamare 
itoti  Poeti  dorate  catene  i  raggi  del  Sole,ct>'qua 
li  da  lungi  tutti  gliElenienti  maouej>&  irretifeé 

l   .  .  &  io 
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Se  io  i  raggi  delLa  Bellezza  chiamerò  pur  an- 
che catene  di  lucccollc  quali  lepiù  remote  gea 
ti  alla  Tua  Maeftà  foggetta  y  e  rende  fchiauc  i 
tributarie .  Fede  ne  feccia  il  gcntiliflìmo  tra 
ReggLchc  dalle  più  lontane  Regioni  l'Araba 
Regina  all'amor  fuocoftrinfe.  11  Pauonc  con 
qual'Arte  credetc^comc  ben  pensò  Euftathio)  m 
tira  dietro  afe  ftrafeinata  la  compagna,  che  co 
'1  far  pompa  delle  piume  occhiute/LaPanthera 
altresì  per  far  degl'innocenti  animali  fanguino 
fa  predace  per  trargli  à  forza  ,  afeofìo  il  defor- 
me capo ,  il  colorito  corpo  loro  e/pone .  No 
mi  lafcia  vaneggiar  il  Dottor  dell  Areopago,  il  4.DeDìtr. 
quale  nel  nome  della  Bellezza.,  la  fua  natura  ri- Nom* 
guardòjdàgli  Athencfi  detta*K.**Ao,:a v-t,  ««rr«««xo. 

tulchritudo  ad  Jè  uocat  omnia  ,  &  a  vocando 
dicìturCallos  .E  nel  luogo  medefimo  fcrilTo 

imiuntur  omnia^PuIcbrum  omnia  moutì  con 
tinet.  Ella  così  fìi  nomata,perchq  tutte  le  cofo 
^àfe  fteira  richiama,  &  in  le  come  àlór  fine  vni 
fcc  congregale  ricongiunge  .Hercolt  dai  Gal- 
li riue  rito,  che  per  fi  mboleggiare  la  facondia-, 
deirOnuore.vomitauaGigli  e^ofe^mandò  fuo 
ri  dalla  Lingua  funi  e  catcne,ancorpédentijim 
pcioche  alluo  fauellare  gli  animi  degli  vditori 
dietro  à  le  lòauent>ente  coftringeua .  Hor  nella 

me- 
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medefìma  manieralo  pcnfo,  vn  leggiadro.^  fio 
rito  afpctto^ncui  leggo/i  gli  adorni  caratteri  c 
l'elcgàze  delleGrat,e.,c5niutaeloquenzaàfe  ri 
chiama  e  co  mille  funijtnille  cuori  Sprigiona. 
Enò  so  le  notafte  macche  le  tre  Gratie^e  quali 
non  tolerarono,  fopra  il  fincero  della  loro  in- 
carnatura  ammanti  ò  camice,non  trafeuraro- 
no  però  le  cinture;  per  additarci  che  la  purità 
Ariftsn  ^e^a  bellezza  ignuda.»auuenga  che  fofenza^ 
lib.  e.  pp!  veftij.tiene  folo  il  cintolo  per  allacciare."»*»  iwf- 
tu  w*vi»v  i'  Act 'e  7#v  *«r»vF  J#^V#it,  Grati&yuvn  om- 
nium Ce/htm  Lais  prtcingitur.'E  del  cefto  di  Ve 
nere  lafcio  di  riferirai  la  poffanza.  La  natura^ 
maeftra  delle  cofe  occulte^con  fette  falbe,  ò  re- 
ti l'occhio  auuolfej  per  darci  ad  intendereche 
co  altre  tante  negli  occhi/lcuoreamante  c  curi 
oib  s'inuiluppa.LabellezzacvnafortediRemo 
ranche  i  più  veloci'ntellettifitarda,&hà  poteftà 
d'incàtatrice,e  diMaga,cheipiùve!oci  destrieri 
trattiene:  ha  libertà  tale  che  lòuènte  fece  difuo 
lerc  il  volerete  à  no  volere  il  Desiderio  coftrin^ 

fg  ;    Wo#6f  **TÌ^Wf  munti  %,vr a  ;   T« >«f  ft«M/~r;  Eyw 

,v«n  fruu*  M»'9«^r  ^«o/  Jifiis  celeriter  feftinantes? 
Philoft.  currcntts  tenes?  §hwt  vocas?  Ego pofé  cjuarn 

^vidi  nolens  Jio.Diffl  poco.  La  bellezza  è  vn  Nu 
me  che  sforzò  Plutone  fuor  dell'inferno  :  anzi 
che  sforzò  gl'Iddi;  fuori  del  Cielo >  à  vagheg- 
giar 
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giar  gli  obietti  quaggiù  nella  più  baffa  fccna^» 
O  quanto  fono  andato  errando  per  guadagnar 
la  cima.La  bellezza  di  Mariane  Nume  che  sfor- 
zò il  vero  Iddio  à  precipitar  à  terra  non  foio  , 
ma  in  oltre  à  prender neliVtero  fuo  belii^Iimo.>l, 
vmanc  fcmbianze.  NoUVdiftc/  Auegratìofa  a- 
mabilis-.ideoDbminm  tecumiDominus  tecum.Gìie 
perciò  chia molla  quel  Padre  nella  Catena  Gre- 
ca       Deum  dtmulcenttm^on  potè  più  egli 
differire  lorncarnarfi,quando  gli  occhi  delia-* 
Vergine  folo  bafteuoli  ad  irretirlo  e  follecitar 
io  i  Talari  àpiedi  aggiufèro,  acciochépiù  s'af- 
frettalferonde  egli  dicea  'r  Auerte  ocu/os  tuos  à  ^cb! ^  4' 
me  quia  ipfi  aias  addidtrunt  mi  hi. 

Veggio  gFinte  llctti  voftri,aufczzi  ad  inucfti 
gar  l'intimo  delie  caggioni,  già  curiofi  di  fàper 
la  radice,dellaproprietàfudetta  dellaBellezza: 
Novoglio  io  darui  nota  di  ciechi  ed  ignoranti 
come  die  Ariftotelevna  volta  interrogato;^* 
re  pukhra  trahantfiic  voglio  folo  alle  ri  Crolla- 
te de  i  Poeti  dar  credenza  :  ò  come  colà  vol- 
gare., nota  ancor  ài  Barbieri  confelTarla  eui- 
dento* 

Hoc  diclum  ah  immortalibus  'vtnit  oris  ; 

Fulchrumamtcum  ejfe  femper.  .■  ':■ 

E fù  tanto  celebre,  z  /lininaro per  ogni .  par- 
te 
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te  quefto  detto,chTuripide  riferifee  nelle  feli- 
cifhme  nozze  di  Cadmo,con  Armonia  àcoro 
pieno,  dalle  Gratie  ,  e  dalle  Mufc  auanti 
'l  conciftoro  di  tutti  gl'lddi;,altra  canzonetta 
che  quefta,non  s'intonalfe. 

KrfAo'ir  pi'^f  itti 

Pulcbrum  amabile  femper. 

Io  porto  vn  parere^noneller  adeguata  cag- 
gipne  dcirclferc  attrattiuo  l'effer  d'Obiettoynò 
Signori.  Non  ogni  obietto  attrahe  la  potenza; 
anzi  molte  potenze,  e  le  più  nobili  ttaggono  à 
loro  gli  obietti-  L'Occhio,laFantalia.la  Men- 
te à  loro.e  dentro  diloro  le  fomiglianze  fenfibi 
li  ò  intelligibili  congregano  .  Ne  mi  fbdisfa:  à. 
pieno  lafentcnza  d' alcuni  feguacidell'Ange- 
licò^elfer  inneftato  nella  naturalezza  del  vole- 
re l'inclinarle  PelTcre  forzato  dal  Bello.  Ama-, 
tum  efiin  amante  <vt  trahens  illud.  Stimo  ver.i^ 
que/ta  caufante.Non  è  tratto  dal  Bello  il  voler, 
re^pcrche  ver  quello  inclina ,  ma  perciò  incli- 
na,perchè  egli  è  tratto:  dunque  egli  è  fpecialt^ 
proprietà  della  Bellezza  il  trarre.  Ma  mi  direte 
che  ciò  tanto  farebbe,  quanto  il  chiedere ,  per- 
chè la  luce  fia  vifibile. 

Horpiacciaui  j  che  difeorra  come  Acca- 
demico .  Due  cofe  nell'obietto  fi  ofleruano, 
TèfTer  proportionaco  e  colorito  >  e  l'efler  grato 

e  gra- 
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e  gf  atiafo.  La  bellezza  hà  cogli  altri  obietti  co 
illune  .che.dil  ertale  piacer  ella  guifa  che  la  sifo 
nia  aIlVdito,&il  miele  al  palato  épiaceuole.Ca 
piacefl  del  bella rpcchio>come  àputodel  vero 
la  mete,e  dell'odor  l'odorato  s'appaga.Co$ì  Pi-  iJ|i^arus 
darò  cotal  venuftà  chiamò  Trombettiera  do  ln  *th# 

r- 

gli  amori.*  Preeovem  dulcÌHm>amorum:l\itiug2L> 
chiama,  eiforta,  applaude^auuilà.  Quella  pri- 
ma proprietà  non  hà.vigore  da  far  violenza  ò 
trarre  altrui^Signori  nò;  màlòlo  di  feherzare  e 
di  rifuegliare  la  compiacenza  nel  fentimcnto . 
Non  meno godfc Tacchio-deila  dipinta  imagi- 
ne  diifanimata,che  della  vaiente  >lVna  ,  e  l'al- 
tra élTendo  conueneuole ,  e  colorita  .  Oltrd  di 
ciò  negar  nofideuelaGratia  coplinapto  vltimo 
del  beilojgrata  epiàceuole  no  folo.,mà  potetilfi 
ma  nelle  opera t ioniche  nafee  dalla  fomigliàza 
di  due  che  lì  cofànno.QÙefta  quella  à  giuditio 
mio  hàforza  di  rapire^  e  di  tirare.  Ed  à  mio 
uore  lefli«ppò  NicQmacho .   !  :j 

F orma.dhfcjut  Gmijs  dkkclAtynon  detintt. 
Io  chiamo  la  beltà  cacciatrice^che  co'l  fifehio 
della  venuftà  decente  chiama ,  e  colle  gratin 
leg£&  inretifee  :  con  quello  Infinga,  con  que- 
lle rapifee,  con  quello:  dilettalo**  quelle  am- 
jpaga; edn  quello  ftin^la.  conducile  ferifee  & 
vccjde.Quindi'l  Proucrbio  vniuerfaleli  auue- 

Ll  ra 
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ra  non  effe/  bella  quégli  cfcfècbello >  ma  quel 
Symm     che  ad  ogni  huomo  fpecialraente  Ipiace  .  Ed  io 
^br*     trouo appòmolte  nationi &raigl£are,t  famigli 
AdaSium  ante  rAdagiouISiid  dilfero^a/g^/w^UEbrci 
\fiir       /ero/  iapbadu  I  Greci         *v  *4*»V  ci* 
oè£uum  cmque  pukbrum.  I^agratiadi  vn  vol- 
to leggiadro  abbattcndo/ì  ncii'oggetttvin  cui 
ritroua  fornip;ÌianCe  cpjalàà^con  occolta^ttiàfar 
zoùl  vitftù  la  ncarerKuE  hxnga  la  premeva  no  c 
cgE  vcn^Horvdite  forearflìma  la  cuefaiufione- 
Ramentateui  ciòche^vi  diffide  he  Maria  fù  dota 
ta  di  beltà  veramenteDiuina ^effendo  fpofa  del- 
lo Spirito  Santole  Figlia  deU?EternoGenitorc> 
«che  perciò k  pienezza delle  gra  ti  e  in  fefìeffa 
racchiudo  Hcreditaria^ò  dotata:  In  me  omnis 
gratta:  non  èdosi  Signari.^Danque  marauiglia 
nonriì/c  diuinamcntcgratiofa^rapiiTe  nel  Tuo 
^rms.in  fcno  vn  Dio:  Atte  grmtipfk  amabilis>  ideo  Domi- 
mrx^'  nus  tecum;Domwus  ttcumzìipn  diftona  dal  mìa 
dire  il  P.  Bcrnardor  Dign*  Jane  Mariayquam  re- 
1    fpiceret  domìnus;  eccoui  la  compiacenza  cho 
n'ebbe  l'Architetto  Diuina,  cuius  dicottm  con- 
cupi/cere  Rex:cccoui  '1  cuore  dittino  ferito  pia- 
gato, e  prefo  del  fuo  atoorc  .  X  :  -  Li  ::  ^  ;  u  «  jL 
)  [Il  Padps  Tirtiitóiyno  <  chiamò*  -fc  iBeilez- 
za  cacciatrèce  rtóndifefe,  màrdi  vccelli::  PtsU 
dbrùudinis  awcupium  :  tìàx  per  deprefdar  non  fi 
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ierue  dei  Carni  é  dei cModolff;n«  lance  ,  ixiial  ò 
rto^chiudoprò,  niàirà  cibati;  «non  mette  i<L 
feiga  colle  itcìdayatt  etti*  ntmulto  perficgue>mà 
tOtiffifòlu  dotecra  etìte*  fletta  e  r  J uiinga^c  nel  il- 
ièntio  facóndo  allaccia  ,  &  impiaga,  Beltà  vc- 
•ceilatrice*  di  ferità  nemica  >à  coloro  eh1  aH'ai- 
r-o  volanò,  ci  fc  li  Luciano;  rdirizzà  il'folpo^jtu 
<p*r  fàrneipneda  v^locoiteatje>arpirh.&owèntb-> 
il  vagabondo ,  e  l^erramepènftert  da  fvn  *<ago 
fèmbianté  ^raftoì-nato  dal  volo \  cat£iuo  e  pr6- 
fo  diuenne.  Il  Verbo  Aquila ,  &  Vccello  d'al- 
cifllmo  volatila  cui  altezza,  arriuar  boti  potè 
tn  ortalc'n gjegno , libero  e  Foioioo  collepium  e  del 
volere^  e  del  fapere,per  rimm*nfità!de  gii;fpa 
zi  imaginari;  fc  ne  giua.  Quii  afettìdet  in  mon* 
ntto  Domimi  euellenodel  PadiejàìmòTtali  in 
acceflibile  auea  ripofto  il  nido .  Eccoui  la  bel- 
la vigilante  cacciatric€>  ftefe  della  fiia  leggia- 
dria le  reti  ne  gli  occhi, >aèIla£ronte;apparec- 
efiiato  il  iacciò,e  tefó  l'arccbileHeciglia'  >tiicj 
gli  Sguardi  aguzzati  gli  ftrali^collafoauità  della 
voce^é  di  quel  Fiat  cominciò  àlufingarJo^foa 
ut  mente  attrarlo.O  potere  della  Cacciatri- 
ce  Beltà  :  Dalfourano  abilfo^e  dal  grembo  del 
Genitor  rapito  y  fi  moffesauukinò,fifcrmò.>fi 
abbandonò  ne  i  lacci  fuòi,  già  ferita  e  prefo  il 
Verbo.  Aut gratiofa  ideo  Dx^mimu  ìecum . 

LTi  Di 
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Di  due  pietre .fèrtaènlrbhc  iLTJieforictc  dell* 
Naturane!  *rcn*afettefimo  dc'iiioi  iihri>  Aitria 
&  Ccj^udia  nomateci  fattamente  appurate  nel 
la  fucina  delle  miniere  jetantot  limpide  e  chiare, 
*he  colla  purezza  delCriftallo*  dciDiamante 
gareggiano  ;  e  di  cotal  potenza  dotate  furo- 
n^ch  c/pu/le  dirimpetto  alle  Stelle  hanno  an- 
cor forza  di  inibar  .c.di  ritener  il  raggio  loro  nò 
ioloj  ma  Ja  Somiglianza  cja  figura.  Nel  grem- 
bo di  vniiySttlU  factt folgore  Lun# pkntj  e  l'al- 
tra Habtt  intusStellam  concurfantem.Wor  non 
liiilo  migliarne  io  fórno  la  Bellezza  di  Maria, il 
cai preggió  é  di puriflìma e  di limpidiflima ge- 
mmante, bella  é  pura,  che  neìie  vifcere  fue  no 
folo  le  Gratie  attralTe,mà  l'Auttor  delle  gratie 
fteife.  Ne  falò  mendicò  nella  (uà  mente  il  rag- 
gio*;foà:f>0l  candido  ventre  la  Stdh  mede- 
Si^^l'imagiW  dei  Padre  fortemente  attraile. 
~4w%ratiofayideo  Dotninus  tteum. 

Ella  e  grande  l'amenità  delle  piagge,  e  delle 
maremme  d' Oriente,  dpue  dall'Eterno  giardi 
nierc  l'horto  delle  delitieftimano  che  foue  tra 
piantato,  &  hoggi  dai  Cherubini  fleffi  diuenu 
ti  Hortolani^co  molta  diligezacultiuato.Affer 
mano  tra  gli  altri  alcuni  Ebrei  ,  quantunque 
di  poca  fede  ,  che  fia  tanto  efficace  >  e  ve- 
hemente  la  fragranza  fpirante  da  i  fiori  del  ter 
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V eftre  Pàradifb,che  fe  per  auuentiira  all'odorai 
to  degli  Vccelli  pcruiene  tofto  gii  attragge,e  gli 
rende  dolcemente  infenfati.  Virtù  ch'all'odore 
dell'Arabia  fclicc,fui  altresì  attribuita/orfe  per 
la  vicinanza  delle  fiorite  campagne  di  Eden* 
che  gli  vccelli  non  lòloj  ma  le  Panthere  fieilo 
da  i  più  folti  bofcHi,  e  dalle  cauerne  dell'Ima* 
uo  corrono  in  ver  quelle,portate  e  ftrafeirtate  . 
£d  Apollonio  il  Mago^vna  già  ne  vide  dall'o- 
dore gratiflimo  per  lo  balze  di  quel  Monte  foa 
mente  tirata  :  a  cui  data  auea  libertà  il  Ré  de  i 
Perfi)  giàfàtta  dimeftica  ,  e  manfueta;la  qualo 
intorno  quelle  amene  contrade  andauagli'n- 
contro. Horto  e  Paradifo  di  delitie'  immenfo 
fd  la  Verginel^Primauera  delia  Gratia,  la  di 
cui  Santità  tutta  la  fragranza  di  vn  Paradilb  c 
falaua: tanto  che  fin'alle  citnc,oue  abita  l'  Eter- 
no Padre,  e  fin'alla  fornita  dell'arduo  infupera- 
bil  Monte)l'odor  di  lei  peruennejil  quale  il  Fi 
«glio  di Dio,daI  feno  del  Genitore  con  dolce-i 
fòrza  netralTcà  dclitiarlefi  nellVtero  già  fàtt' 
Huomo>come  i'accénò  ilP.  Bernardo  nel  fudet 
toluogo:Dtgna finì  cuius  odore Juauijpmo  ab  te- 
terno  ilio  paterni  (inus  attraheretur  accubito.  A  ue 
gratiqfa  ideò  Dominus  tecum. 

Ferociffima  guerriera^  la  bellezze  la  gra 
tia  dVn  ben  comporto  vifoj  tanto  più  tremen  - 

da, 
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da,e  poderofa  quàto  pili  vaga  e  copiaccte,e  nel 
le  d^jjicic  flie  inuincibile  (ignora  .  Ella  benché 
negletta  s' accapi,  e  fefiza  foccorfo  di  ftranieri 
e  di  mendicati  artifizi,auucnturieri  della  fintai 
leggiadria>con  valor  maggiore  fa  moftra  dello 
Arift.i.i.  forze>epiù  s'inferocifee.  m&fx*        •  tynrtr* 
[l  '  '  a  *2rr«1A  #tffoift  i*vt*v.  Facies  quamus  ìnorna,- 
t*y  fat/s  ttnerh  fuis  delitti s  fèrox.  Non  sa  ella 
ne  iconfini  contenerfi,  leggi  altrui  nòn  ricanò 
fcc;ogni  fccttro  la  fua  libertà  di/preggia^ne  sa  à 
qualunque  Monarchia  òdominio  vbidire.Sem 
prc  mai  contumace  e  rubella^gli  altrui  configli 
ncufa;nemica  nequitofa  di  tregua,  e  più  di  pa^ 
ce>  nuoui  tumulti  contmouamcntc  rifuégliM 
fugge  nell'otto  gli  ozi;  mai  fempre  inqui- 
eta >e  fempre.  alle  armi  intenta  ,  all'acquifto 
delle  anime  ,  disanimate  ,  ò  pertinaci  con  per 
petuc  contefe  ò  cò  fbrtitc  afpira. flr  *»*é*ii  r»<  *** 
f ,acok.v  *ì  A&ÀAéf  ;  G^uam  contumax,  contentio 
faXibìpulcbHtudo  .  Ogni  potenza  fronteggiat» 
dalle  fue  fquadrc  fi  rende  imbelle;  ogni  appa- 
recchio di  guerra  alla  vi/la  delle  fuc  ordinante 
fi  disordina,  e  fi  (concerta  ;  ogni  volere  al  fuo 
valor  èinerme;ed  ogni  fignoriaalfuo  compari 
re  atterritaje'nfegne  inalberate  fubito  atterra  ♦ 
Ebbe  queftovàtaggiolaBcllezza  dalla  Narura, 
che  séza  tcmerotfefàaitrui.,séza  pictadcofféde. 
r'b  In. 
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I mfitcà  Aogufta  ck'cllà  è ,  fchkntte  le  pan 
ti  del  corpo,  e  porte  in  ordinàza  e  follcuatoli 
ftédardo  delle  gratiofe  scbÌ2Lze*tridet&' vinci t 
co'l  folo  mirare  tutti  ^morir  coftringej&i  cuori  . 
che  fi  diffèndono,  crudelmente  abbatte ;e  trion 
fatrice  altiera  nel  Campidoglio  del  leggiadro 
fembiàtc,piagati  ò  cattiuati^gli  trahe.Fortezza 
non  è  che     gli  aflaltifuoi  icheemir  fi  po{£ju  l 
ne  coraggio  tal  fi  ritrauò  mài,chc  le  fi  rabelfctf 
xe.Scudo  no  è  difpreggiatorc  deifooi  colpi;Ei  n 
può  oo  viè>fia  pur  qUa  ipenetrabile  d'Achilley 
che  gli  ribattale  maglia  che  gli  riparane  brac 
ciolettoxfae  gli  foftegmayne  vsbergoche  gli  re. 
fifta,ne  corazza  che  gli  rintuzzi.  V*r,  £ri*;Ll# 

as  ergo  &  tu  mia  vita  bone  aN  attira  viiloriam. 
Quante  machine,  e  quanti  ftrométi  (cpfteritro 
uar  l'arte  milita  re ,  anncxueiatelc  pur  voiyj  qua 
te  fohue k dpmi> ;aie*tM>ièp£«  dàr  l'immanità 
al  ferro  informe/ maatìae/glraflfijfpicdijfcufijfpa 
de,  fiocchi.»  iancc^pugÀali^rridentiihaftf  ,4>ùn 
toni,  feimitarre^àmpiccmr,  tmnda(5,  c  ftrali,tut 
ti'n  compendio  l'armata  Venuft^  nell'armerie. 

dVn  volto  virifceu  ;      «  ':r:  -J  .onfijniq 

; .  irwi  /?  variavo  attuar  iato  kfptite.  h  ;.  • .  •  3 
Gli  preparamenti  dei  più  femofi  eflfercitijà  pa 

ran- 
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rangone  di  quello  della  tirannica  Beicade  è 

li CUC  .  'j  ».<      L  »)  !  \é  3 

Dtcorambabtns  formam  :  *  -  e  ;  l,  L  :■.  * 
Pro  par  muli  fatte  cunBis%  t  U   *r  o 

Anacrcon       _  v  J.        .  rJ  1        n  •  • 

rro  lancetjcjue  cunctts 
§Uin  fiamma  c&d*t  ill'u 
.  kerrumqùe  fi  quapulcbra  efì.     f  't  \  v?:Idi/!: 
La  fronte  faretrata  dal  crin  pendente  prende  i 
dardi,  te  m  prati  nella  fucina  de  gli  occhi^ch'ar- 
Konnusi.  ditamente  icagliai  Tu*  front h  Jplendores  qua*> 
5  f.Liony.  tlunt  qmntum  cufpides  telorum.  Arco  potcntit 

fimo  egl  e  il  candor  del  petto,  che  nella  forna- 
ce del  cuore  le  iàette  infiamma  ^  &  auuetena.,* 
Peólus  babes  tamcjuam  ara**»  ..Brando  taglien^ 
te  è  lo  fplendordiei  volto,hafta  è  la  leggiadria-  > 
lafice  le  popppjacuti  ftrali  gli  fgiiardi  : 
Idem       .»  Hafia  me*  e/i  pule  britudv^meus  mfis  eft forma, 
Oculorum  radij  me*  funt  tela  r 
ì\ vtf.  amili*  itcuJatur pàe/quàfn  lance*.*  lt  j 
La guance  fteffe  vibrano  frccce,e  quadrella:  ! 

-f  \sFirginis  iacuia  rtfie  funt  gena. 
I  capegli  nelle  loro  ritirate;  afcofi,gli aguati  for 
macole  le'mprigionate  trecce  liberamente-im 
piagano.Le  pupille  qualhor  v.eazeggiàno  disfi 
dano;  i  giri  de  gli  occhi  fóno  gli  aflàlti:  moftre 
di  guerra  fanno  le  poropCjivezzijC  gli  ornamen 
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ti  'nfcgDc  fona  i  veli  >  dan  le  mòlTc  i  cenai , 
^i£ifdaiai;£prrifi,ivictbne  gli  Amori.  7:A 
fieJiicofa  botta  eh©'!!  dgniatto  prouoca,  feri 
fcejvccidi  oneglLaccenti  prcKcrua  ,:indoiraita 
he  ihiouinienti,  violenta  liei  fo/piri }mfidiatri* 
ce  nelle  parole,ncillc  rifolutioni  barbara  Tiran 
na.  E  qua!  nationie  felloua>qual  sì  fiera  gentu^ 
noiidìjrefealiuoaiatncynQQ  che  alle  forze?  Ré 
ùlCtxibiitQ  iiSuper^o  5citha,r  V[nno:  milèrafta 
le  i,  (iyftutoJwIauj>Qi  •^abQ;infelice)>ai^da 
Dace^  e  l'orrido  afcutator  deLPImauQjfdelk  Al> 
pi  /e  di  Settentrione:;  rtèlgloria?  maggiore  fti- 
mòia  MtìnarchiauCÈel  Rctih  de  i  Macedoni,  de 
i  Rom^ni,e  dcgl'Hi/patii  chel'adòrar  vna  ce 
ielle  leggiàdria  1.  (pianto  più  la  grandezza^ 
•umaaià  .eoa  lèNfup.crbiedeU'honores'inÀlz^ 

-vriè^iu  fc!kabb^iiie\ptò€ji^iifo.lfeu^  à  gl'io* 
peri  piti  fé  le  melina.  Miriate  lo'nfuperabue  Sa 
fone,  il  temerario  Holoferne ,  l'audace  Deifo- 
bì^Nifo  zfo'ogànatpjri  ricantò  AntiQcoje  mille* 
aititi  tarofei  tàter  ni  4  <  vW 4  ti  ra  n  n  a  B  eltà.  E^  c  h  eldi  f 
s'iò^Miratealtresì^Ii  altipi  5ei  pode/gfiiG-^aA 
^éòrtmti  4>èr  otó>JÌ*<>  Witùdiuifce  cè{gfti,fà$i 
già  preda  fenguinofà  della  venuftà  difonefta. 
Mirate  gl'Iddi;  fauolo/I  de  i  Gentili  jài  quali 
forti  per  albergo  la  piùf^blimeftMzadelMfl^ 
do>  i  quali  rcle/p/oma^ggio.  ad  vna  y4i»citr^ 
•1*  M  nr  Bel-  ^ 
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BeltàTanto  che  àit  ftpuò^chc  larBellc^zaidcl 

laVergincoi  virtù  più  cdicvaiana^nzidiuinai, 
fia  fiara  dell'ir;  uicibik  fteflo  gloriola vìtiCkri- 
ce,al(diii  pni3\oiguardo  gtàìQà^tiuo  le  fi  refc^o* 
deporta  Ja  Maeita  di  Signore,  in' abitowilc  di 
fcruo  e  di  huomo  le  f\  /oggettò:che  s' ellafu  sì 
pollcnie  che  balio  a  /uperar  J/infinitOjCoftretto 
io  fo  no  a d  afte r m  ar  c  h  e  ' n ni  to  a J  tr es tfelTetftato 
ilfuapotereJLegratic  formate  nell'ani  mafua-. 
che  le  diedero  nome  di  formala  e  di  bella  >  lo 
dieccro  purritolò  di  cornbattentc  ,  c  di  trion- 
fktriceje  lèle  gratic,c  le  lòmigliàzc  che  fe le  attri 
buironoj  furono  celefti;eb&e  perciò  fótzz  e  vir 
tu  bafteuoJi  à  /bggiog^f'ilRèdel  Cielo  .Fui* 

€ant.(j.  c/;>' a  es  anìicà  meaJuauU^  ^ecw^Màiiifiemc 
ttrtìbilisrvt  cafir truffi  acies  ordiriAta  .  Vt  ca*- 
fìra  fui?  t'fxt//is  inftrucl*  .  Gli  occhi  fpiran/- 
ti  gratie  &  amori  3  che  l'aguato  ordirono!  nel- 
le auree  chiome  per  cattiuar  lo  Spofoj  arcieri 
ben  addeftrati  dallVmiltàinaftoftie  fiirciui co^ 
£©fero  gli  fguardi  ài  quali fommimfirajrano  ab 
éòrfrecce  ic  trecce  >  preiero  lattai*a;ài  Fi- 
stia di  DiX>  ;  Se  il  fettb  <tei>  Pidie  Etjef  no  ebbe-* 

C5t4.i.^  j.0  per  berfaglio:  Ocu'li  tui  fìcutiColumbdt.intra 
tincinnos.  tuò$\  Pufaertfìi  cor  meum  in  *vno  oca 
fortitn  tuorttm  in  vno  crint  colli  tui  .  Le  vztmi 
gE*ìàbtó>  fanguigni  e  purpurei  naffoforond>, 
)  r  i  at- 
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-ittiffioii  co'I  pitfofp&aeilfcrsue :-otflpprtcn  ti  (fi- 
mo £  /<f  /  acatetw  morsolo. &,  ad  juttpr  ìgionacr 
la  liberta  del  Cido:  /  abta  tua/tcu*.  yvta. cocci  Cant.^ 
ma  Le  guance  fiorite  dintorno  .interno  -dalla 
folta  fìep^dticapegli  GÌi:cofidatcJaiOfrtigLan'- 
za  de/  homo  granato  iì  coronasonojper  adat- 
tar lo'Mpsero.ifc  ti.n^/up^uj  iriìOiitoj^i^bbe- 
ro  già.  dell'Increato Vtxbo.&catfi a^nen.  tf&ti  Cant,4.$. 

.punta  ittgm*  tu&iQtn*  cine wwiiws* Al  \dxlu& 

to  coito  teneramente  armato  la  torre  ben  pro- 
uiggionata  c  iurte,  nell'vmiltfljma  confeflionc 
icihòròÀolteuMforìk&Qfitk^  dcllaJDeità  per 
battere.,  abbatterle  ;  eidiroccu  r  lammenlo.  òuut 
twrrti  iiamd  Qvitufà  Auipnìqwti difootó** >ji  cum  Cant*4** 
fropugnacults.  Mi  Ih  clyyei  pendevi  ex  ej  omnis 
armatura  fvrt htm.  Finaln.cte  Ja  maeftofa  ftatu 
ra  e  la  fchierata  copofinone  delle  membra  ben 
collegare  ,  z  le  potenze  dell'animo  armato 
viuaci  ftrcxiienf  i  della  beltà,  guerriera >  per  £e-  ; 
gno  ideile  ^riportate potòrie  dèi  Mbnanca >dA 
Cicloni  nome  di  vincitrucePalma  otténoroJì/^ 
tura  tua  affimi  lata  est  Palm*.  Talmente  ch'egli  Cant.7.7. 
mede/mio,  difcouertala  dà  lungi-e  Confettatala 
tré  volte  intieramete  bella:  Tota  fulcbraes  ami  Cant.4,7. 
ca  )ntay  tatapu/ebrx  •esj&macufk  no*ji  m  te:Am 
mirati  gl'incomparabili  (quadroni  delleGratie 
fuc,e  già  ferito  e  percoffo. dall' iprouifo  balena 

Mm  2  de* 


tftflti      i^ÉiiTn  1  iiririitMildtìlji^fìrtil  iurtlnrfr»  ni  fgftm. 

to  advm^naribe  prcsòearlefi  neJlVtcroVergina 
le  vintole  prigioniero.*  ¥  uinerajti  x:qk  mewto 
pfcr  sì  glonofo  trionfo  ftrttiolla;  degna  dell'im- 
^t  ,    mojtcaj  Diadema,  c  della  Imperial  CoronarK e- 

"  *i  de  tibapo  veMevMnaù&Wè  -ig  c  ; 
-a  < !  Dirbuui*  coù  inori  mas  pia  n&ta  -amicar  dai, 
voi;  c  veigìuFOrÀccaddé^-ha  volca^chcTinna 
rfcibitì^Qz nitore  dalie-braccia  di  cui  fecondità 
rrioepregnodcll' Ecerno  ieoncetto,*£  <*temo  fu 
u;ompre/oil  Verbo  *ìgìio,nclle  perfettioni ,  o 
MJellaDekànon  difugiWÌe5%curioib  di  vagheff 
giar  Manata  quafc  cmolattfccia  terra dolliE- 
terna  gravidanza  ebbe-,  in  Gratin  the  del  mede 
ifimo  parto  Dmirto  ^iv^ra^Madre^  ditteniilc  >  e 
fpolà  dello  Spirato  Amorfe.  Egli  che  i  nel  vario 
Mufco  dclPEflenza  fua  il  viuo,  e  vero  ritratto 
di  quella  prescre  auc^gixate  lclucif  afìilarogli 
lo  igoarrda,  lo  riputo  si  bellocci»  no  là gmdicò 
imerircuolé/di  fe  fbelfo^e  (>ifoiii'Fi|eiD£ilihi  fimp 
lacri  ergerne  vrj'altro.Gompiàjceujaii  di  vedefr 
impronti  nel  mortai  obietto  gl  immortali  fple- 
-dori,i  quali  per  elTere  rifletti  della  luce  immen 
fa^ion  toierauano,chetral:mfinito.c  '1  .finito  fi 
idiftingucife.  Mentre- sr^agov  fpcttacolo?  fcttii- 
mete  miraua,  occhi  adófcchi  s)al>ha£tn,qno;nclia 
guifa  che  fogliorio  duòluddi^Giroc  ftelle,  o 
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fpcechi  tcrfiffimi  fn^ohdrdrfi  ?nfterne  ecatena- 
ti  nei  cétro  della  Pupilla  imobilméte  ferniarfi. 
Ciò  chelòrtille  tra  loro  io  no'l  sa  ri  ter  ire /oliò  ,<boI 
che  daglicfFcuifcguiticoghicttiirarlo  impochc 
danuouo  péfiero  moltroclterc  flato  ìpéfecamé 
te  afTaiiro  il  Padre^ch'cgh  àcora  col  luoFiglio, 
tirato  dalleliellezzc  ipaxeggiabili  di  Maria  nG 
foilc  /lato  per  abbaiarli,  e  larfi  Huomo:  onde 
fòllecito  le  à\kt:Auertt  oculos  tuos  limtXjioui-  Cant.^ 
•netta  celcftc  volgi  volgi  ben  pretto  akrouegli 
/guardinogli  da  nieTagutezza  di  quell'occhio 
che  pu.0  caggioiiarmiftrani  ardormel  petto. O 
che  fento  mio  Dio,e  Signore.  A  te  che  lèi  la  ve 
'  rità  irrefragabile,  &  ìhdubbitara  disdice  molto 
il  ripugnarne  i  dettile  nelle  parole.  Non  feitu 
quegli  che  gclofìfTimo  amatore  delle  ipirituaii 
creature,  chiami  iòuente  misleali  quello, ch'id 
altri  iulorna  volta  riuolfèro  le  pupille  ?  No\i 
•fckiu  quegli  che  come  fallaci  ,d  disamorato 
condannile  palpebre  mobili  & erranti;e  rigido 
cfsattor  de  i  primi  mouimenti  delta  potenza, 
gli  atti  feonnderati  fopportar  non  puoi,e  te  ne 
ramarichi.?Diuolgate  e  note  à  fanciulli  fono  le 
tue  querele^  tuoi  lamétte  le  minacce  còtraco 
loro  chofcralafciando  di  mirar  te  lor'VÌta;all'om 
b/£.dellamarte  f\  conucrtono .  Approui  folo 
£>cr  iegitimi  g li  occhi Aqmlini;ripiuliàti  iouen 
-ni  te> 
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tcjifoiuiacchiofiji  lofchiji  tremanti  &  i  vaga- 
bondinone adulteri  c  bugiar.di.Non  lèi  tu  que 
Iodi  a  girello  chetante  volte  fgrida/li  ,Conttcrtimi- 
ni  ad  me  in  tota  corde  itfìro  /  Lofuoltarli  da- 
tteri mirar  altrui, ftima/ìi  mai  fempregrauo 
, fallo;  clTendoiCoià  ccrtajchefauerfionedatci* 
dbmmO  jSc  vnico  fine  d'ogni  creato  bene/or- 
ma/mentc  iìa  peccato.  E  tu  alla  tua  di  letta  ,  o 
liamata  tanto  coafeuerità comandi  che  non  ti 
min?  Auertt  ocu/o.ituos  amt?\J  cola  poco  gra 
tajC  troppo  dura:  anzù  mortale. 

D.uqquc  il  tuo  Iguardojche  da  principio  tan 
tu  cortcfcjnfinte  gradi  l'opere  della  tua  mano, 
cstìcgna:vaghcggrarJla  beltà  di  e  oleiche  à  te  ftef 
jfofòmigiiannfiima  diurnamente  iormaifi?  no 
ifcsuri  di  rileggere  in  quel  beato  vòlto  i  caratteri 
del  tuo  potere?  Tu  che  tanto  lodalii  :  ^uod  ef- 
Jìntboniygl  'i  occhi  debboli  mlIcLuccivjle  e  del 
le  Nottolc,c  le. vigilie  dei  Serpcti,edci  Leoni; 
gli  Stellati.,  &  i  luccntifsimi  diip reggi?  Tu  che 
le  'nfaufte  ofeure  fiaccole  alla  tua  prclenza  al- 
lumi ,  voi  che  riuolti-da  te  gli  Af tri  del  Firma- 
mento s'eclifsino/  Et  oueoueamor  mio  ,ouo 
volgerafsi,&  à  qualaltcapartc^àqual  ogget- 
to che  liapiù  di  te  degno ,  i'allieua  dell'amo* 
(tuo  >  ò  che  lungi  da  te  non  fia  bafa^meuole^  St 
indegno?  E  ti  da  cuore  di  tolerare,che  l'ombra 
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indiuifa  dclkm^Diuiliità,  trà,Jc.BtfU«  beili® 
ma  fi -parta  da  te Ve-t;  abbandoni/  Come  puwp 
foffrire  ii  Sole>che  l'Eiiofcopo  infaticabile  fuó 
feguacc  fe  ne difnétichj^aolrimmPElJa  à con- 
templar le.titeBelIcz2se>aiLiantÌ  le  quali  tanto  tra 
luce,  auezza  di  continuo  >  come  potrà  per 
vn  folo  momento  tràlcurarlc  >  &  oicurar 
fi?  E  qua!  forza  xli/tecchecà  dal  tuo  Jcggiadriffi 
mo.fe  mbiante  gii  amoròfifuoi  raggi&edaltuo 
volto  i  lacci  felicemente  ineuitabili,  che  con-i 
foàuifà  pendonoviokntanoadamarti ,  come 
fera  pofsibik,chc  la  più  vicina  delle  creature-» 
da  te  con  violenza  ributti  ? E  chciàràfe  con-» 
tanto  fuò  dannose  fcorno>la  tua  figEa^  la  'Spa> 
fa  del  tuo  Spintonate ii  diflacchbic  tralafci  di 
eotcpIarti/Di  certo  iàferà  ferii  alle  £ue;felicità> 
s'im  bruniranno  i  fupi  contenti  Se  i  fuòf  non> 
compiei]  piaceri  tantoftous  annotteranno. 
Jo  no  sò  co  altre» feufàr Fetema  Padre1  che  co 
Xrnlalliifèneiw.dolcisfimo 


Auarte  oculos  tuosa m*  wàn.i^a  Chi  H tribuni 
mhi '  fi/ium.  Verbum  Patrisr  or  D  Stro^  '  " 


di  re  i  ri  li  n  guaggiò  di  ui  no»  Lcggiadriffi  ma  Don 
zella Ai  he  Ita.  non  v>mana>ta  ntp  potete  «gli  è  xjl 
tliomirac  non  già,mà  facttarde  ^hoccbijchtj 
nel  mio  grembo  gloriofo  l'eterno  RartJò  iì*  vn> , 

fu- 
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{libito  trafiffe  c  mia  cópetitrice  ncJI'vtcro  ver 
ginale  l'hai  già  fatt'H uomo. Séco  ancor  io  dall' 
efficace  tuo  Iplcndore  rifuegliato^vn  nuouo  in 
ccndimento  al  cuore  >  e  feritomi  ancor  io  daJ- 
nuoua  forza  d'affetto  licucmcnte  traportarmi.4 
che  perciò:  A ueri e auerte  oculos  tuos  à  we:lalcia 
Jaicia  di  mirarmi,  riuolgiti  altroue ,  aecìochho 
cVimedefini  dsirdi  fcrito,così  configliato  dalla 
mia -Sapienza^  farmi  Huomo  nelle  tue  v licere 

:  Mài che  debbo  più  àii  di  tegià fatta  Madre 
o  Maria?  Se  tanta  leggiadria  ti  recò  lo  flato 
della  Natura*  e  della  Gratia,  quellodella  Vfli* 
one  Hipoftaticai  quanta  te  ne  accrebbe/  Aut 
&*tf/ioj&;eXalmer^  che  fu  reco  il  Si* 

gufare  dalla  tua  Beltà  rapito  Ideò  Dominus  ts^ 
cum:  H  or  chi  potrà  pareggia  rJa^òrailbtìtfigHar 
la  quandò  Dominus  tocum  ?  O  Maria  ò  Maria? 
quali  eleganze  faranno  proportionate  peri/pie 

far  la  Beltà  già  grauida  dell'increaraBcllcaza? 
ela  geramàtoifuoi  preggi  aumenta  il  valor 
dell'oro  che  la  contiene;  /èia  Stella  accrefccu 
chiarezza  all'orbe  t:riftallino  òhe  la  ruota;  fe  1 
Frutto  giunge  vaghezza^&ornamento  al  ramò 
che  lo  foflienc  ;  qual  preggio  quale  fplendaie, 
e  qittl  ricamò rmneilimàbikDtamanteJa. Stel; 
la  della  Beatitudine. il  .Frutto  dolcilfimo  degli 
-ift  ~cter- 
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eterni  diletti^  ggiunfe  à  te  Pianra  vitak,é  y?r^ 
ddg&iante;  Ci^lo  di. fonata  trafparente,&  Oro 

jgian  tei ^L'Alba  graui. 
_ _ — „      „^j~»„r-kri  ^ggi,e  mille  nuo 
ui  colori  advn  tratto  accede  e  pm  vmo  slfiàmà: 
'  ìiglioilvolto.LaNubbexócéputala 
liti  caldi  de/Mare  tolto  porporeggiò 


gna  delle  noftrc  venture  ,cheU  Verbo lEterno 
dentro  di  fc,  con  l'infinità  dciti^lùnaiimàtto, 
la  varietà  deileGratie  nella  tua  méte  candidili] 
màallumaftj.L'Anima degl'ingannati  dallecrc 
aéiwlj^aydef  ormevfc  infeDÌata;rifcoflàfi  >>  <b 
benché  tardici  benigno  Creatore  nuoltajgià 
confcnta,e  penitente ,tì  tracambia»  dello  Spinto 
Santo  eletta  Spola  ad  vn  tra t?o.  diviene,  i  pri-, 
mi  honoriricouei-a/et  all'incontro  alle  Àngli- 
che bellezze  gloriofa  mente  po  m  peggia  ;  e  pe/ 
Vnafimilla  d'Amote  chela  rifarida,pervn*£oc 
ciola  òrigagno  di  Gratieche  l'inaffia ,  in  sì  tat- 
to modo  s'imbèJlifce,  che  da] l'offelò  Signore 
H  titolo  di  Belhrpiu  d  vna  volta  ottenne  Hot 
chi  potrà  rauuifare  la^eltà  diiMaria.ch  cbbo 
mai  Tempre  co'l  Dìo  della  Be-llezazUa  mento 
infcparabil mente  conferme;  e.  tlKji^Lfi|ò;%p 
Iaiontana  dfclic  Grarie^editSolc  delle  Glorie 
abbraccì&e mantenute  dentro;  à  fc.ftejlrqolui 

Nn  di' 
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Ax        di  cut  fi  diffe **x>n*ui  Fontana»*  pulcini- 
\££m%  tuiinem  in  Je  ipfo  em'mentcv  antmpat.  Aue  gra- 
ttofa .Domìhm  tecwn . 

U primo  k-giflatore degli  Ebrei  vide  trainerà; 
della  somità  fUmàte,iachiarezza  deliaGlona,e 
la  purità  della  Mae/là  Diuina  tra  le  caligini  lu 
cetiffirna^àfto  altrcsLiheriteixole  di  fidar  da  lu 
gi  lo  fguarda,à  gii  omeriDiuini.e  tato  fpfédore 
nel  volto  di  Mose,  alla  beata  vifla  delle*  fplea- 
dideSpalle  s'ilmpreileyche  diueiiuta.tr»  le  lira- 
eliciche  Nottole  vn  Soie  ,  fii  coftretto  con  vn 
velo  ccliffare  i  raggi>etempcrar  la  luce,  accio- 
che  agii  fpettaton  attonita  i dmi&L  precetti,  d* 
molga**  tpmulgar.  póncffc.HoTiquàlcifarà  flato 
lo  ipltndovtéal  Ve*gÌKco>vok»>c|aando  Ma- 
ria le  fpalle  non  già,  né  loto  la  taccia  a*gurcjr 
di  Dio^mà  il  verace  Figlio  di  Dio.nclle  fue  vv- 
Thomas  à  fcereracchiu&^w*  aW-Gr*tP*f*i<ptandò  Dt)>ni+j 
VilUnou.       mum  F|1  ^Q  efccéflmoL'at.cforc>dà  quel 
congiungimento aciaggioriatoxhe  fuiiecèffe» 
rio,che  lo  Spirito  San  Ojcoll'onbbre  fue  Pattici: 
ne  de  raggi  te  diminuire  ,  acciòfctte  vbnana ,  èi 
Rup.c.  2.  trattabile  à  noMì  tendete  .Spiritai  Sanctus  ofc 
inCmt*  umìyrabii ùibi,&rcct  forma/*  es.  tà 
LaMadr*  chèle  TrèGratie  parteritè^^rm 
ftò  Raggiornate  gratÌQfa,ef&5do%artD7)^tcl 
&l&GcnÌ«rkc  :  neper akro il -Nam^toB* 
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lezza  nacque,  ò/ifoefc  dai  Mar  placide,  o 
tranquillo  ^  acdoòiiiB  ^tiiiincgalìe  Macir<p 
la  quale  per  ogni  raggione  meritalfe  d'eflfe- 
-re'  più  Bella  della  Bella  Deità- Maria  Man*, 
fù  Madre  della  fempiterna  Bellezza;  ■A/a/er 
jjulchritudims  :  dunque  in  grada  iomn^o  la  ri- 
traile in'  te  ftefiajfc  la  paiiqsri  ;  v*  top- 
-péllò  Geometra  Chuiixm'Matrhwt  e  .poco  ig-  £>™°  ' 
nanzi  apoftrofò^fvW^r*  M^*rtr^o  br*H- 
ofx  Cbtritum  f  artm  Aut  *ye gran oj^wwdo 

Domìnustecumi^yiiX  ma  àMteiJ'\}j'i  :  . 

Comparue  all'improuifò  àGioijanni  vnMo 
-  tiro  di  Bellezza,  che  rapfweXcntandqfj  à  gli  oc  aPoc.  u. 
chi  viiuciffn»o,coTuoi  raggi  adombrò  qetfajdi 
lui  mente,lafiguia  della  Di uinità,che  non  pu- 
offi  affigura^c.  Lcggiadriffima  vna  DonzeiU^ 
nell'Aria  fi  fé  vedere,  la  quale  per  ammantai  {c 
medefimajdi  ruttele  Spere  la  luce  rubata  auea, 
&in  te  ftefla  tutti  gli  Aflri  in  compendio  vaiai. 
Le  «iodici  Stelle  di  maggior  grandezza  * 
ornauano  lechiomoele  cucigeiiafto  le  tepia.  11 
Sole  coifuoi  raggi  fattilmètc  ìnteflutila  góna, 
e  l'ani manto  le compofero  ;  in  guifa  che  quan- 
ti fplendori  à  tutto  vn  Emifpero  communica^ 
e  diffonde,  tutti  all'orlo  d'vna  vefte  accolti  a- 
Uea;  e  deportala  forma  ch'hàdifperico,c  diri- 
tondo  imperante  con  eccello  tutto  il  caduco 
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Mondojcrafl  fattutratt<ìuoiein  vn  drappo.L* 
Luna  per  là  vicinanza  del  Sole  gjàfipikfi.a^itp 
mobilmente  wftantq  yiw^n.auendo  luògo  nel 
corposa  iubfe  più  potcntie  ricamato,  cr*fi\n- 
picciclita  nei  piedi,fotto  i  quali  figurò  vto'  no- 
bilitino Scanno.  L'altre  Stelle,  benché  nonfi 
vedefiero,  fepolte «già  nel  maggior  lume,e  nelf 
abilfo  ìolgorfcggiànte  fatte  inuilibili /e.mjbraua 
no  del  Cielo  là  minuta  plebe,accorfaui  per  ap- 
plaudere,non  per cortegtgiare .  Varietà,  e  vi- 
cende degli  Erranti  non  fi  temeuano  3  effendp 
tutte  immobilmente  in  quel  corpo  filli;  non  sa 
perla  felicità  ritrouata,o  per  marauiglia.  Ef- 
filiò  la  bella;  Giouinetta  dallo'nuariabile  fuoGi 
orno  i  crepuscoli)  die  tenebre  ,  auendo  feco  v- 
nito  il  diflìpator  dell'ombre.  Cpllegaronfi  d'ac 
cordo  i  duo  Luminari,fcnza  contratto  daPrin- 
cipi  fotti  famiglile  quegli  che  diuifi  ,  &  alterna 
ti  conquiftarono  glifcettri,fenzaemolatione, 
ò  contefa^nel  corpo  gloriofo  il  bel  del  giorno, e 
della  notte  accomunarono.Non  ebbe  nel  volao 
Stelle,òlumi  che  foflcro  ftimate  potenti  ad  il- 
luftrarlo.,  non  ritrouandofene  si  chiare  nelFir 
uiamcntOjche  vicino  delle  pupille  non  fi  ofeu- 
raffero,baftando  quefte  co'l  natio  lor  raggia 
ad  illuminarlo.Che  fe  laLampa  del  giorno,.ela 
Fontana  dei  lumi,per  non  auer  luogo  nel  uifo;, 
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fà  folo  riccuutà  nell?àraniantac/£emó>é  di  bify 
gno  affermare,  che  negli  occhi  e  nella  fronte^ 
tòffe  del  Sole  più  lucente  il  raggio>e  più  potè  a 
telo fplendore.  Q  bello  oleggiadrojodiuiniflì 
mo  Moftro.  Quefto>non  hà  dubbio  veruno>fù 
della  Vergine  Madrc,il  vero  ritratto:  noi  lege 
gcftc?  Mutìer  amiftaSo/e+Luna  fub pedibus , 
in  capite  eius  corona  Stellarum  duodecim  :  in 
utero  in  utero  hahens.  Tutte  le  vaghezze  fpar- 
titealtroue,  e  tutte  le  gratie  alle  celefti  Dami- 
gelle comtinicate,furono  di  Maria  comunale^ 
ornamento.il  fattorde  Cielijilqual  entro  nel- 
le fuevifeereerafi  vmanato^aueale  recato  in  do 
no  ilfreggio  di  tutti  i  cieli.e  s'egli  all'altre  crea- 
ture diftribukóauea  diuerfkméte  ilraggio,foget 
toalle  vicende  della  notte;  neli  anima  della  l'uà 
Genitrice7tuttii  lumi  co  fermò  dVn  ppetuoin 
alterabile  giorno.  Egli  che  neH'vtero  Vergina 
le  ignudo  lene  ftaua  lafciò  le  Eelle  fpoglie  fue 
per  addobbarne  la  Madre  >  Bella  prima- 
di  beltade  vmana >  e  poi  Diuina .  Mentite  Ru- 
perto.  Quando  de  Spiriti*  San&o  filium  Virgo 
concepi/liy  ex  tunc  pulebra  puìchritudim  diuinà* 
Belltfllmo  fimolacro  d'Amore./^we  auegratiofa 
quando  Dominur  tecum.   .  - 

Vattene  pure,che  afpetti?  rnquieto.Defioà 
venerarla  Bella  Dea  diAmorc^  lèPammiròjfc 

lanio 
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l'amò  iiFacitor  luo  medefimOjdalle  rarcBellez 
zc  felicemente  rapito  .  Colei  che  fu  potente  à 
ferir  l'eterno,  e  l'immortale  ,non  potrà  già  il 
fcluaggio  tuo  petto  alpcftre  amorofamento 
impiagare?  Qual  fuperbo  penfiere  non  caderà 
protrato  à  piedi  di  vn  tanto  Nume  ftupido,e 
tiucrente?Qual  brama  ch'à  Bellezza  a/jpir^no 
iì  gli  renderà  tributaria^  foggetta^LaVenuftà 
nacque  Signora^  le  fon  douuti  gli  feettri  ,  e  le 

iCóuiuio  Monarchie?»»'»»!  fo~*nto  7*  Nm  H  diilcXe 
nofóte.TV aturx  Kegiu  quidefi  pulcbruX  Barbari 
€urt.i.6. *c  gliEthiopi,dcgna  tato  di  vencratione  giudica 

c*,-,-14-ronoiaBeltà:,ela  Maeftà  del  corpo, che  non.. 

' 9'     -*mai  Priacipe,che  deforjne  forte,  tu  da  loro  ac- 
3  clamato,  impercioché^ diccuano^vno (guardo 
•fòlo  di  fembiantc  gratiofemeate  Maeftofo  > 
vai  piii,perfoggiogare  i  Vaffalli,  che'l  fulmi- 
nar dell'Armi .  Dirò  di  vantaggio  ciò  cho 
Aria  ^  Filolafo:  Si  qui  reperitntUK  ià  corporìs 

Polit.  "  '  pulchritudine,qucim  in  Deoritm  Jìatuis  ctrnimusj 
nemini  dubium^  qwn  eos  alìjs  imperare  oporteat. 
Hor  fe  la  Vergine  Madrejfik  di  fembianzee  di 
ièmbiante  diuino>  le  lì  conucnne>le  conuenno 
l'effere  noftra  Regina,&  Impcratrice.ele  le  de 
ue  il  Lauree  Toro  g  lo  Diademata  Signoria  di 
tutto  il  Mondo  è  fua;c  fuo  farà  de  i  noftri  cuori 
béché  rubellite  contumaci,rafToluto  dominio, 

e  la 


Digiti^ed  by  Googl 


I  N  r  A  G  H  r  T  0  ift* 

e  ik  Padronanza.,/  r.^no'jì .  biodil 

E  tu  mio  cuore  veltro  di fainofìvc-diforitiofà 
Beka^che  tra  le  trattele  tra  le  fpmc  vza  caccia 
do  gli  oggetti  jg.flrmjai^^cTiqaparabiic  laDiui 
na  las5ma  dclleBelkzz^FIàiagine^di  colei  che 
no  mai  ti  s'iuola  nG abbracci Pgchè  tévai  cotàto 
errate  e  vagabòdo?fperado  ritrouar  £  le  ftradc 
delle  rniferie,orme  di  leggiadria?  Se  di  Beltà  fei 
vago^corri  àcolei^di  cui  formar  no  fi  può  migli 
orc.Lafcia  lafcia  l'incàtatrice  Ja  buggiarda:fug 
gila  métitricc,la  mafcherataJaiallacc;fgobrih 
hormaiairafpetto  ditato  lume  negli  occhi  ama 
gati*l  turbine  FàtaftiCo.Difcerni  all'in càtro  di 
MariaJVclifTideiraltrtf^cÒfcfra^ch'afFroteàlci 
ogni  /IranicraBeltà^  mezògnavanif^cdirTetto. 

Corri  col  piede  degli  affetti  licaì,dallc  fueGra 
ti  e  altresì  catenari^  vagheggiarla>&a  fefteggiar 
le  dattorna-e  fel  troppo  lume  fuoviene  ad  abba 
gliarti,  o  te  felice;  non sgom>etare;piii grato  ti 
farà  nel  fuo  diuino  /piedore  rcflar  ecliflatOjChc 
nell'altrui  bugiardo  e  cieco  effer  vcggente.Efe 
tua  forte  Beataci  rifleflb  de  fuoi  moltiplicati 
raggi  abruciato,&  incenerito  diuerrai.o  dolce 
per  cosi  Bella,  e  Diuina  caggionepiù  del  viue- 
re  ,il  morire  .  Sii  mio  cuore,qucfta  Bellezza^ 
adora:  à  quefta  gratiati  rendi  rfieguila,  e  di  con 
feguirla  j>  sép  ti  sforza.  Confagrale  pure  la  tua 
JlO  li- 
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libertà  fpontaneamente  cattiua  in  amarla,  del" 
l'Amazzona  celeftc  per  tutti  i  fecoli 
deifccoligloriofamentcfchia-  sì! 
ua,  e  prigioniera.     ;  '  30  :i  §  :  -> 
Ho  detto.  ; 
03  ,  1  ...!..  ;  : .  +  ^  :  :  . 

♦i     r--    1    i.  f  -r  •  r    j  »V»«|  •*    ;  -.i"    '      .          ••     i  -     .  *  • . 

•  -      .       •      -    4        1        mU.    1    ./   .    I  .  \/     »...    i  *'.J*J       •  ...  ... 

*  '    '  I  •  '  •  • 

iic::T!  p.>j  j  »  :  illUibJ 


'  ?.V. 


*  »  *■  ■  *  * 
.1     1  I 


•  .  •»  r   i .  -  -    ■•    -  • .       #•  #•••;•       k,         #  » 


-11 


\  li} 

kkkkk^kkkkkkkkkkkkkkkkkkkkkkkk 

b  ■       ■  »  r 

GL'  INCANTI  D  E  L  L' 
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H    V    M    IL    T   A  , 
La  quale ,  al  proferimento  del  FIAT 

D  V  E  METAMORFOSI 
z^ó/*  /ft/    momento  carpionò .    .  » 

.  .     >    *  si  •     j  oo  ......  l 

DIVENNE  VERO  HVOMO 

vn  Dio  7 
e  Dea  per  Gratia  vnaVergine. 
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V  la  cima  del  Monte  altiero*, 
^  confagrato  pofcia  alla  Felicità 
rapprefentoffi  vna  volta  l'alto 


^  Miilero4e 


i corpi  fràgili*  e  caduchi,  oue  fi* 

O  o  gu- 
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guroflì  '1  bofchercccio  Thcatfo,  fomi^iianto 
à  quello  de  i  Campi  Elifi; ,  nel  quale  1  ombro 
Beate  in  cesto  fogge,  le  auucnture  del  fempi- 
terno  ior  viuere  rapprefentano  •  Sii  la  cima,  io 
dico^del  Monte,  oue  il  Vecchio  fpettatore  al- 
la, vifta.  delle  ftupen  de  Metamoxfcfi,al  pari  da 
le  felci,  e  delle roccaie  diuenuto  vn  faflb;torn2L 
to  à  fc  fttffoyVDlie  à  i  tre  Perfonaggi  collocuto- 
ri fàbricar*rè  fcenex  acciochè.  à gli  occhi  fuoi 
Ebri  di  Gloria  in  vnfot  fàggio,  Pammiranda 
Manh.17  Spettacolo  fi  continouaffe.òi  un  faciamus  tìte 
Trio:  ttbcrnaculaz  ó  pure  come  nel  te/lo  origina 
le  fi  legge  jpV**        tres  fewas .  Vdite  ciò  eh' 
auucnne .  Superate  le  difficoltà  del  Taborro 
Vuo  de  più  fcofctefì  monti  della  Galilea Gesù 
da  tre  Tuoi  familiari  inlrepidamentefeguito,ar- 
riuò-fu'l  gioga,  &  iui  della  corporea  corruttia 
ne  depofe  tantofto  la  graue  incarica  ;  e  le  diui- 
fe  di  Morte. 

Sfmillò  ad  vn tratto  dijfempadi  nneftingu:- 
bili,  allumate  colafsùjiella  Spera  del  lume  glo 
riofo,  l'ampio  Theatro;  c  tolcoil  velame^on-r 
:sàfedagU<^erdapparaiti>ò  puTedagh  oc- 
chi fpe*  latori  alla  ftratia  rapprefentatione  >  fi 
(diede  principio  ►  Di  repente  tutto  quel  luogo 
mei  diiluuio  di  ram  pid  vifti  fpl'engorifelice- 
Bucate  fommcrfa,cori  la  varietà  delFapparifcea 


Digitized  by  Google 


DELV  HVMILTA  r9x 

Zt  ofcurò  le  glorie  di  Pindo  di  Olimpo,  c  dell' 
altre  Riuiercjvifitate  dal  luminofo  lor  Numo 
detto  Apallo> il  quale  prima  in  fembianza  dì 
bifolco,  del  Re  Ad.neto  la  greggia  errante  fc- 
guita  aucua  .  Gesù  lo  fti m aro  figlio  di  vn  Fa- 
bro,il  mendico,il  tapinclloj'oltraggiatojdi  cui 
appena  vna  lacera  gon  na^&vn  penero  iàrfetto 

chiudcua  i  fianchi  \  ;  r  TAi/«pf  éT9»  vgfóUp  muri*  ;  Tran 

figuratus  tfì  anteeos.Nd.  mezzo  di  qlFOceano 
di  fuoco  &  inoftrò  la  vefte  augufta^che  dagli  o- 
mcr;  maeftofkmcnte  cadeua  ;c  di  porpore  bea- 
te dell'Empireo  fi  acetici  ammanto  imperiale 
che  lì  gli  actrauerso  d'intorno.  Tutta  la  piena-, 
dei  lumi  tempeftan  ranella  Marea  dei  raggi  che 
ritornauano  fui  vifò  accorfe  ,  à  lapeggiar  negli 
occhile  nella  fronte;nei  quali  auendola  Diuini 
tà  beante  infiammato  vn  mezzogiorno  ,  inol- 
tre i  candori  del  Mattino  sé  za  mefcolamcto  di 
fofeo  cómunicò  alle  vefli^per  fopracolorir  col 
bianco  dell'Alba  la  (cariato  del  Meriggio.  Re- 
•  fplenduit  facies  eius  Re  ut  Soly  ueiìimtnta  auient 
eius  fatta  funt  Alba  ficut  nix.  Raggionò  lun- 
go tempo  co  i  due  della  legge  fc ritta  il  Verbo, 
con  la  faconda  energia,con  che  gli  parlò  ncll* 
eterno  fuo  dire  la  Paterna  Mente:  e  ftando  per 
terminar^  hora  mai  l'amorofo  dialogo ,  eccoti 
la  lpiendida  Nubbe  >  madre  del  Vcfpro,  e  dell' 
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Aurora,à  quella  chele  antiche  tenebre  illuftrò 
nò  diflbmighàtcò  fòlle  per  mitigare  gli  eccelli 
ui  riucrberi>à  gli  occhi  auuenga  che  infenfàti 
'ntolcrabilejò  folte  per  dar  fine  all'ammirando 
(pettacolo,  con  nuoua  forte  di  ombre  ofeurò  la 
feena:  e  nelfeno  della  Nubbe  animoflì  la  voce*  \ 
che  tonando  authòrizzò  U  Diuinità  di  Ge-  '! 
sù.'diede  il  fegno  alhora  j  e  la  fccna  fortunata^ 
fubito  difparuc .  Auete  già  nella  voftra  ima- 
ginatione  in  dipintura  la  Metamorfofi  delDio  |j 
&  Huomo;  hora  figuratene  vn'altra  della^Ma-  f 
dre  Dca.Rrafi  appartata  l'Ancella  Diuina  deli  j 
tro  il  f  uo  romito  gabinetto  >  che  fembraua  col-  j 
Tali  dei  penfieri  nel  deferto  folitario,  lungi 
jda  i  rumori  del  Peccato  eflere  già  fiata  veloce* 
mente  rapita:  oue  altresì  tutte  le  IfKelligenzo 
motrici,  efemprein  moto,  come  al  Theatro 
delle  marauiglic,ftrafcinate  dàllo  ftupore  fi  ri- 
dufTero.  AH' Arcangiolo  Gabriello  méffaggie- 
re  della  Trinità  ineffàbile  toccò  in  forte  il  pri- 
mo raggionamento  y  il  quale  nella  drapperia^  • 
dell'Alba  adattate/!  le  ve/li  à  color  cangiante-,  * 
&  alla  Verginella  ch'orkua  apprefentatofi.ca'l  j 
grato  faluto  animato  da  vn  forrifo,  la  felice^ 
grauidanza  dcll'Auttore  della  faluezza  le  augii 
rò*Dopò  lungo  difeorfo)  fufurrato  dalla  Bef- 
lì maga  d'Amore  il  portentofo  Fiat  :  ad  vn  bal- 

,  „  :  le- 
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'ietto,  in  gocciole  ftillàti  di  lucejftemperatefi  le 
Stelle  in  pioggie  squillanti  disfatteli  la  sfero 
di  Criftallo,e  la  Diuinitàdel  Verbo  j  che  dir  fi 
può  Pelago  di  Diamante,difciolrafi  'n  nembo: 
Rorante  L<zlo  dejuptr^      nubr  luflum  frinente', 
tutte  àtempeftarle  nel  fèno  vitalmente  Concor 
fero  .  Et  ecco  àqucl  punto  due  non  dicibili 
meta morfòlì  incontanente  fòrtirono  .   ,  .  j 
1    II  Figlio  diDio  nelle  vifeere  beate  di  Maria 
diuenne  Huomo,e  Maria  coprefa  nelle  vifcerje 
la  Diuinità  del  Figlio  jdiuen  ne  per  GratiaDea. 
Abbagliarono  alFattiuità  del  nuouoNume  gli 
Spiriti  (pettatori,  in  modo  che  fù  bifògno,  che 
la  virtù  dell'Altiflìmo  con  l'ombre  fue  la  trab- 
boccanza  deglintolerabili raggi  temperali^. 
Et  oiferuate  in  cortefia  delle  accanate  Meta- 
morfb/i  lefomiglianze.  Gabriel  àngelus  falyp*- 
■uit Mariamiffiayfe.f:  et  Eliajjoqitentes  cwn  Iefif. 
Hit  efi  Filini  meus  diU&us:  Ecce  concipies  pi 
-rJtsiìFjiUum.  N ubes  Lucida-  oburnkrauit  eos:  f*i*r 
:tus  AJtiffimi  obumbrabit  tibr.Jfox  de  nube  Patir  is 
intonuit:  Spiritus  Sanèlus  Juperuenièt .  Trànsfi- 
guratus  efi  ante  eos:  /-uè gitati*  piena  :  »*£*f'^H» 
Tota  in  gratiam  transfigurtt*.  O  dtìXimmenfp 
-tuoPadrevnigenitoparta;ehe  nelle  cadutSjtt\e, 
.f  aggrandimeto  della  tua  Madre caggieh^frje 
1  tu  che  nrlf  vmanarti^ad  vii  trattpfòpra  tutte  Ile 

crea- 
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Creature  auantaggiatala,Ia  trafumanaflJ;  opra 
in  me,  à  ftupore  di  chi  nTafcolta,che  prclfoi 
raggi  c hanno  potenza  di  tracambiare  il  lezzo 
in  oro,lc  rozzezze  del  mio  dire  trauefìiro^  co  i 
lumi  Rethorici  del  verifimilcnon  già,  ma  co  i 
catholici  del  vero  illufiri  comparivano . 

Nella  continouatateflìtura  dei  tcmpi,orditi 
già  con  le  fila  delle  Pare  he, che  gli  atomi  ofTcr 
uano;  non  produflc  mai  Ja  Natura,  ne  fìnfc  la 
Poefia^ne  l'Eterno  Decreto  con  l'efficacia  del 
Aio  cen riportarono  mai  alle  piazze  del  Mon 
do  effettuar} zi  Moftri7c  Portenti  fomiglianti  à 
quelli, c h  ad  v n  punto  impercettibilc,adeguata 
mifura  di  tutto  lo  sforzo  dell'Onnipotenza  ac 
caddero  .  E  qua!  maggiore  nellagallcria  delle 
{ìicchimere,potrebbc  dipingere  ò  formar  in- 
telletto portato  à  mano  dalle  Fan tafic  ;ò  ia^ 
Mente  feparata,cbe  negFinuiluppi  delle  com^ 
binationi  potàbili  curiofamentc  s'intrica?  Ch' 
ad  vno  i/lantc  menomo,c  momentaneo  vn  ve- 
to Dio Huomo  diuenilTe ,  &  vna  vera  Donna 
in  Dea  di  Gratia  fi  tramutale  ?  O  marauiglio 
o  ftupori  accorrete,airalifemi  tutte  co'l  voftro 
tur  bine  ad  ingombrarmi:  E  tu  viuace  figlia  di 
Thaumanteolcuratala  varietà  dei  colori,  vie- 
ni  à  tingermi  colle  fole  tue  nebbie  il  fauellarc. 
Et  è  pur  vero>ch'allo  ftelfo  punto  nel  quale  fi 
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dille  à  Maria.  Dominus  tecum:  fi  dilTc  di  Mari* 
Aut  tota  tngratiam  tran/mutata? 
Rammentatela  curio/i  Accademiche  la  più 
nobile  delle  Gratie  al  fuono  della  Lira  celebra 
te  dei  Poeti  fu  nomataPafithea^ome  nelfccon 
.  do della  fuaThebe  feriffe Statio: 

Non  hoc  Pafithta  hi } andar um  prima  Sororum 
E  ch'altro  c'additò  il  nome  di  Pafithea/e'l  fen 
fo  di  Platone  nel  fuo  Cratilo  non  vi  difgrada^ 
che»*'*  Ih  OmninòDta  .Tutta  Dmi,  i 

Horjì  che  nel  feluto  Angelico  gli  effètti  am- 
mirabili alrametedifcerno.^y*  totaingratiam 
Pafithtam  cunuerfa.  Dominus  tecum.  Dio  ti  gu- 
ardi o  Maria  Prodigio  dei  fecoli.e  della  eterni 
ta^grauida  di  tciìeiìa,  imperochè  àquel  mo- 
mento^nei  quale  IVnigenito  di  Dioincarnato- 
li  fu  teco,  tanta  fu  f  affluenza  delle  gratie  cho 
dentro  di  te  dilluuiar ono,  cbe'i  fembiantc,  e  le 
femfoianze  Diuine  ad  vn  tratto  forprendefti  : 
Cum plenum  Gr*ti<z  iy*uerit&tis  habuifiì  ,in  te 
defetndit  totim  Grttitpknitudo  - 

La  fafeia  obliqua  del  Cielo>ch\ài  tortuofi 
ramiolgi  menti  del  Pianeta  mediatore  determi- 
nò la  h radale  con  gl  'intagli  di  varie  riguardo- 
«oli  £gure,imalrarc  di  Diamanti  'ncaflrate  di 
carbonchi,  &à  Mafai  co  mirabilmente  fcolpt 
*x>  e  congegnateci  Principe  dei  Pianeti  degno 
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de  i  raggi  fuoi  diftefe  il  pauimcnto  >  à  quella^ 
parte,  oue  della  Primauera  il  periodo  fipre- 
icriife,due  /iellate imagini,détro  vnfegno  Volo 
viuamentc  racchiufe,  alle  quali  non  meno  il 
JbatìO)Chc  la  Grecia  diedero  nome  diDidimi,e 
di  Gemcllirdetti  inoltre  dagli  Arabi  EJgcuzzè; 
Numi  della  Samothracia  daNigidio,  e  dai 
Poeti  gli  amati  di  Cerere,  i  fratelli  Tindaridi>i 
giouinetti  di  Leda  ,  &  i  Diofcuri  fimilmento 
appellati.  Sono  quelli  (datemi  pur  licenza  d* 
appa  iarmi  dalle  vere  apparenze,  e  di  feguir  le 
finte)  i  due  Semidei  che'n  premio  della  concor 
de  fratellanza  l'immortalità  degli  fplcndori  ot 
tennero.,  &  in  compenfo^della  ìcambieuoleaf-r 
fanone  la  viccndeuolezza  de  gli  orti ,  e  degli 
occafi.  Sono  due  figure  in  vna  parte  del  Firma 
mento  alluogate  ,  e  di  amenduc/òno  vgaalo 
lalortcfomigliantc  la luce,  conforme  l'influ- 
enza, contemporanei  gli  effetti ,  e  congiontift 
fimi  gli  afpcttuma  però  àquel  punto  dell'Oria 
zontc  nel  quale  vna  dt  lo/  due  viene  coftretta 
à  tramontarejl'altra  nel  tempo  ftelTo  felicemé- 
te  rinafee.  Vn'hora  medefinta^ch'airviia  apre 
l'oriente, all'altra loccafo difeuopre  :  quando 
l'vna  nell'audio  della  notte  fi  fepclifce ,  l'altra 
cpi>nktali  del  giorno  rauuiuàfi:  l'vha  nelle  ofeu 
re  pendici  iòtoerra  fi  confina^'aitra  dalle  fupre 

me 
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me  s'inalzi;!  *nà  di  bruno s'ammàta,i'akra  cor 
la  varietàdèi  colori  celefti  fi  penelleggia;  vtu 
mèdefimo  mouimento  ch'apporta  ad  vna  ir 
precipitio  eftremo ,  dell'altra  reca  l'aggrandi- 
rti ento;  imprigionafì  ad  vn  tempo  quella  ,di(- 
■cioglefi  quefta ;,fbmrnergefi  quella,  folleuafi 
quefta  t  c  quandaqtrelJa  gmnge  «Ila  meta  de  i 
raggi,  per  eftingucrgli  ad  vn  tratto  nell  acque 
della  negra  Palude ,  quefta  al  più  oltre  de  gli 
fplendori  tr2paiTa>  per  accrelcergli  dinuouo 
gratie  e  di  nuoui  lumi. De  bis  fibula  antiqua  r 
dille  il  Grotio  nelle  faé  noteiòprai  Fenomeni 
di  Arato>  alterni:  viuere  ^  mori  ;  quafi  orienti 
vno  alter  occidat.  i 

c  Non  è  fallace  diceria,ne  Poetico  aflembia- 
mento,màrealiffima  apparènza  quella,che  nel 
l'alto  ftato  della  vmone  Hipoltatica ,  della 
Natura  vmana  con  l'Vnigenito  del  Padrcfàrò 
per  additarui.  Eccoui  à  punto  due  Udiate  ima' 
gini  tanto  tra  loro  indiflòlubilmehte  congiun- 
te, quanto  dall'  Intelligence1  noftre  ,  l'elle  re  di 
Madre,  e  di  Figlio  infèparabili  fi  concepifeo- 
no.  Vdite  cofa  ftupenda.Ad  vn'hora  medefima ; 
quando  fi  diffe  à  Maria  :  Dominus  tecum  :  Ver- 
bum  caro  fattum  ett;  ftfog^iunfe  altresì  ^Tota 
ingratiam  conuerfa.  Ad  yn'hòra  Aeffa? quando*- 
difeternoffi  fott'huomo il  Verbo;  cternoffifatra 
.\  Pp  vna 
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vn  a  Dea  Maria.  Quando" dalia  £u.blimità  delle 
Spore  co  1  p  ci  piti  o  di  qlle  difeefe  il  Vcrbo,dal 
Ik  profondità  del  Nulla,ver l'ertezze  della  G/o 
ria  >  col  lòlleuamento  dell' vmana  fralezza^ 
rileuofILMaria  .  A  quel  momento  nel  qualo 
all'occidente  delle  lagrimeuoli  miferic  dei  mor 
tali  cadde  vn  Dio  >  all'oriente  delle  fortunato 
auuenture  degl'immortali  s'inalzò  vnaDonna* 
Segni  de/raltiflìmo Zodiacocogiunti,&indiui 
dubcon  vn  fol  atto  di  Mente  io  vi  adorojc  fia  di 

noi  oratnee  viè-piiilaMarauiglia  che  la  ligua* 
Quando  nelle  Beate  viiberc  di  Maria., 
impnggionofli'l  Vcrbo,di  vagare  per  le  fpatio 
fe  contrade  del  Cielo  fi  diede  libertade  alla-» 
Vcrgin  Quando  nelle  anguftie  delle  vmano 
spoglie  Ci  rerlrinfc  il  Verbo,  nelle  auguftefalo 
dell'impenetrabile  Palagio  fii  riceuuta  la  Ver^ 
gine.  Quando  negl'impuri  fiati  di  quell'Arias 
contagiofa  ebbe  refpiro  il  Verbo*  coli'  Auro 
puriflimc  dello  Spiritiche  leforuenne  fu  ani- 
mata la  Vergine .  Quando  con  le  funefte  diui- 
fe  della  Vita  tributaria  della  Morteiii  ammani 
tato  il  Verbo,  gl'immortali  ammanti  del  Ville* 
rediuinos'indofsò  la  Vergine:  onde  poi  da  i 
Padri  della  Catena  Greca  negl'hinni  z-W  V 
te  Diuin<e  fu  ap  peliate  . 

*  Alhorache  al  tirannico  fccttro  del  dolora 
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là  imperturbabile  allegrezza  del  Dio  Figlio 
Soggiacque  ;  1  caratteri  del  perenne  xifo  >e  del 
piacere  nella  fronte  della  Madre  Donna  /'im- 
presero .  AJhorach/e  al  furore  delle  Paflioni 
del  fenfo,  non  vitiate  però  dalla  colpa  yja  Sere- 
nità del  Figlio  Dio  fe  rtefla  efpofe;aUa  calmaj 
inalterabile  del  Mar  di  Cri/tallo  la  Madre-* 
Donna  fe  tragitto,  Allhora  che  difpreggiatorc 
delle  Gerarchie^  militare  con  la  vii  plebe  dà 
gli  huomini,  la  Maefìàdel  Diofiglio  difeefo  ; 
calpeftata  la  vii  plebe  degli  huominj/opra  Tal 
to  poggio  dell'Empireo  àfignoreggiar  le  Ge- 
rarchie la  Madre  Donna  accarnpoflì .  AHho . 
ra  chc,grauida  di  tutte  le  notitip,tanto  creato, 
quanto  increateja  Mente  del  Dio  Figlio  dagli 
oggetti  uifibili  mendicò  le  forme  del  cono- 
fcimento;traportata  da  i  confini  del  fenfo  lo'n- 
tellctto  della  Madre  Donna  l'ctfcnza  Diurna, 
con  le  perfezioni  attributele,  chiaramente  ap* 

r  Ad  vn  baleno  fleffo  bell'huomo  tra  gli  huo 
mini  fi  fé  vedere  vn  T)io:Specio/us  forma  pr<e  fir 
lijs  hominum;  e  bella  Dea^di  leggiadria  più  eh* 
vmana  Angolarmente  dotata,  lenza  che  all'in- 
contro alla  fomma  bellezza  fi  ecIiflTafle  ,com- 
parue  Maria:  Pulchrapnlchritudim  Dìuinà.Ad 
vn  momento  nelle  canutezze  dell'annoio  in> 

Pp  i  uer- 


uerrioigeloitremò  l'Imméfità  del  fuoco  trasfoi 
mato -in  Amore;e  d'infinite  vape  amoro/c  qual 
p.  Bcvu.  Mongibellò  diuampò  Maria  :  Mtulit  thtfau- 
m3£>~w*    rum  Cbaritatis  infinita .  Ad vn'atomo  ftcflb  V 
imagi  he  dei  Padre  ,  Tatto  puro ,  e  lo  fpecchio 
terfiflfimo,  e  fenza macchia  fi  trafigurò,  nei 
turbine  dei  mortali  à  vifta  deirvniuerfo  tofta- 
siente  appannatole  fenza  ombrejfenza  neo,e 
fenza  nota  di  deformità  difforme  la  purezza  di 
at.Hcb.  Maria  làpeggiò  mai  sep.  N&uù  no  eflin  ea  neq; 
Sym.      M'omm.  Ad  vn  fola  iftante  quando  nell'Euri* 
po  degli  ondeggiamenti  mortali  à  tempeftaro 
la  felicità  di  vn  Dio  fi  offerfe,  ampio  >  e  fpatio- 
fo  Oceano  l'vtcro  di  Maria  diuenne,  da  cui  lè 
Gratiedi  tutte  le  Greature  intieramente  fi  de- 
*cm-Scn.  riuzllcmJn  Mari*  vitro, quafi  de  quodamDiui^ 
nitatis  Ottano  {lumina  emanabant  omnium  Gra 
ti&rum.A  quel  punto  medefimo,nel  quale  lo'N 
comprenfibile  à  penfaméto  creato,  fi  refe  fchcr 
no  della  Farifaica  turba.  Se  in  breue  ,  à  gì'  imr 
mondi  Animali  dolleUa  offerirfi  compaSionc- 
ùole  fpetta^olo;  delle  angeliche  Menti  ogget- 
to eccellente  &  ccCeffiuo  diuentò  Maria.r*» 
D.Bon^.  t<e  fui t  puntati*  qua  Ynaiorfub  Dtò  nequit  inni- 
li&i.Ad  vn  punto  l'ImmutabileNume  negli  a^• 
ti,  e  ncll'  Effenza*  in  fe  fteffo  fperimentò  le  vi- 
cendeuoiezze  del  buio ,  e  della  luce ;  e  le  recir 
.  -      -  ~js!  "  prò- 
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procationi  del  Senfo^e  della  Raggionc;  c  fuori 
ilei  dominio  dei  Ventre  del  diftretto  dell'Aria 
alle  mutationiy&alle  mancanze foggetta  y  o 
più  oltre  à  i  confini  del  Pianeta,  che  non  mai 
.ftà  fermo  ,  traportata  Maria ,  riportò  fiflo  ,  Se 
immobile  lo  fpledore:  AI  acuì  a  non  eji  in  ea^neq;  Damaicc. 
'uicijfitudinis  obubratio.hÀ  vn  punto  ftefso,alT 
interminato  cerchiò  intorno  à  cui  rauuolgen- 
dofij  fi  ftraccò  l'Infinità>la  quale  nel  continuo 
ruotarfi  né  Albi  ò  Principio  conobbe,ne  fine 
ò  Vefpro  y  defignofli  pure  il  primo  momen- 
to del  viuere,  elVltimo  del  morite;  e  nella  jfc- 
ra  dell'  eterno  mouimento  ,  appreflb  di  cui 
fi  fiancò  la  rapidezza  del  primo  de  i  Motori 
le  glorie  di  Maria  fi  perpetuarono  :  Glori*  D  Jc 
M arie  ignorai principium  mfeii  ftntrn.  '  Nati.  Dò* 

Advnhora  medefima  nella  quale  colui  ch'è 
dall'E  ntc  creato  infinitamente  diftante^con  la 
Natura  Creata,  fortemente  fi  congiuafe ,  vnà 
.Creatura  auantaggiatafi  à  lato  del  Tuo  Creato- 
re; ad  ogniaitraimpareggiabile  fu  giudicata*» 
■DtiMàiru^firiiommQHinfinitumtB  di  feri  orD,an^ 
men.Ad  vn  hora  médefima  la neircoferitto  nel  domi.  Vi» 
l'edere  nella  podeffcLnegli  atti^dicui  foìo  il  dito 
gli  lìpazi  della  imaginàtionc  nò  fono  bafteuoii 
à  definire  ,fùtielle  Grettezze  delle  materne  vi* 
.feerc  abbracciatole  di  vna Creatura  tanfo  iter 
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mini  fi  dilatarono,  tanto  fi  moltiplicarono^  fi 
accrebbero  le  Gratic,ch'ella  medefima  Tlmme 
tità  di  quelle,  delie  quali  l'enti,  e  prouò  glifini- 

Thom.  a  furati  effetti  ,  non  fù  potente  àmifurare;  Ipfa 

VlJ*  fuam  nonpotefi  comprehendere  magnitudinem  . 
Ad  vn  hora  medefima  quàdo  nell'occulto^  cu- 
po fe  no  della  terra  abbreuiato  l'Eterno  Signo- 
re i  oprò  dei  condannati  la  faluezza  ;  1  incom- 
parabile circonferenza  dell'anima  di  vnaCrea 
tura  in  cotal  modo  fidiftefe  >  che  all'AbifTo  per 
anche  non  conolciuto,non  cede  la  palma.^K* 

onTd^  tbefaurus  Grafia  ,  abyffus  immenfa>Virgo  vita. 

donavi.  Ad  vn  hora  medefima  quando  l' Ineffabile  a 
cui>come  notò  il  Theologo  dell'Areopago,  né 
l'occhio  arriuò,ne'l  fenfo  >  ne  la  fintai ia  ,  ne  lo 
'ntelletto  vmano  ,ne  mcn  l'Angelico;  e  folo  fù 
baftante  adirlo,  la  Mente  del  Padre  Eterno  , 

Ourecol  fuo Verbo  al  noftro  rozziffimo 
i  ^Nouiffime  locutus  e  fi  nobis  infilio  , 
ma  Creatura  à  tanta  grandezza  fu  rapita./ 
•che  gli  Oratori  fourani  raccontar  non  la-, 
poffono  :  Virginis  glorio,  nec  cogitari  poterit 
needeferibi.  Finifci  pure.,  che  finir  non  fi  pollo 
no  d'annouerarc  le  gratie  infinite.QuandoIo'n 
uifibilc,  lo'ncorporeo,  lo'nfigurabile  >  l'imagi- 
nabile  alfomigliofli  alfhuomo  miferabilc  e  ca 
duco  ;  &  al  Mondo  fi  fé  vedere  affafciato  di 
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camerotto  le  fpoglic  del  peccato*//?  fimilitfa 
àintm  carnis  peccAti;ìs/l^m  comparile  fomigli 
ante  à  Dio  Dcq  fimilis:  anzi  in  Dea  fi  c^-pp- 

tracambiata:  4ue  tot*  in  Gratiam  conuerfa. 

Sono  ammirabili^  degne  da  confiderarfivn 
fecolo  intiero,  vel  concedo,  le  operationi  arca 
ne  della  Natura  prodigiofa  ,la  quale  nelle  fue 
fornaci  sa  molto  bene  affinare  gli  Elementi  j  c 
sa  pur  anche  il  contrari  o,detto  dai  Filici  Afirai 
bolo,  nell'altro  contrario , e  nel  più  dittante 
conuertire;  ciocia  Terra  in  Fuoco ,  &  il  Fuo- 
co in  Acqaa.màfenza  parangone  maggiore  fiì 
l'opera  della  Incarnatone  del  Vcrbo,alfeguita 
foto  dalla  Diuina  onnipotenza;  la  quale  Crà  gli 
ftromentifuoifeppc  trouarne  vno  futficientc^ 
advnir  due  Nature  infinitamente  lontane  ,<u 
far  $l,che  ad vn  punto  Diuina  vna  Creatura  di" 
ueniffe,  e  terreno  vn  Dio. 

Sono  altresì  potentiffime  le  fabriche  dell'Ai 
chimia  Balia  dellauaritia,  dal  cui  petto  non  fi 
potè  giammai  fpoppare  Fauido  di  ricchezza  ; 
la  quale profeifando d'eflerc  Miniftra  di VuJca 
no,dclle  fìàme  indomabili  alTai  dime/lica*  e  fa- 
miliare, c6  l'aiuto  lorogiunfe  à  filfarlo  Spirito- 
volatile,  e  la  mobiltà  dell'HermctedeiMetalli; 
e  più  oltre  atriuò  à  colorar  non  folovagamente 
fignobile^mà  pur  anche  à  tram utar  iJLPióbo  ia 
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Oro  >  e  l'Oro  in  Pi6bo;mà  diafi  Fapplaufo  all' 
Àlchimifta  Amore,il  quale  coll'attiuità  dei  fu 
oi  fuochi,  e  con  Fapplicatione  delle  amorofo 
forze ,  feppe  far  tanto,  che  lo  Spirito  Diuino , 
d'  intorno  gli  Abiflì  dell'  antiche  tenebro 
Gcn.i.  libero  e  volatile  ,  fi  ferxnafle  :  Spiritus  Sanctus 
<volitabat  fuper  aquas:Spirittis  Sanflus  fuperue- 
ni6tin  te:c  nella  folidezza  di  vn  Dio  potè  cam 
biar  la  fralezza  vraana ,  e  con  le  ferrigne  fpo- 
glie  deirHuomo  ricuoprire  vn  Dio  . 

Egli  è  prodigiofo  molto  quel  fonte  della  fel 
ua  Dodonea,da  me  defe  ritto  altroue  >  le  di  cui 
acque  fono  ad  vn  tempo  la  cuna ,  e  la  tomba-» 
delle  fiaccole;  impcrciochè  con  occulta  virtù 
non  conofeiuta  fin'hora  dalle  Spie  della  Nata 
raiogliono  fmorzarle  fiamme  accefe  >  &  ani- 
mar i'efiinte .  E  non  vi  accorgete  quanto  fio^ 
rodigiofa  la  fontana  delle  Gratie  adunate  nel 
Vtero  della  Vergine,  Grana  piena;  che  poterò 
no  ad  vn  punto  ftello  ecliffar  conl  ombre  della 
Morte  lo'nneftinguibile;e  con  la  vampa  della 
Diuinità  alla  mortalità  della  Vergine  dar  vita., 
e  lume?  Tota  in  Gratta  conuerfa.Ùominus  tecu? 
Chefc  dopò  la  colpa  Originale  gl'infelici  pare 
ti  del  Genere  vmano  diseredatile  fpogliati  del 
primo  auercinfìeme  cu  la  fuen  turata  Po/Ieri  tà, 
alla  quale  era  ftata  data  in  forte  la  Monarchia 
^     >  de- 
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degli  Eie  meati,  &  il  dominio  comune  di  tutte 
le  Creature  loro  Vaflalle  naturali  j  coi  propri 
acquifìi  3  e  coi  propri  fudori  ftrafcinarono  al 
Mondo,à  lor  dàn  n o  quei  due  rapaciffimi  Ti- 
ranni chiamati  Mio^e  Tuo:  e  diedero  l'entrata 
al  ciuile  commertio,  alle  permutationi  delle  co 
fe  con  cofè,  &  à  i  cambi  delle  Monete  baffo 
con  le  preggiate,  artifizi  dell'indufìnofàingor 
diggjajche  Zeppe  gli/lenii  metalli  fegnati  dall' 
Auara,  e  mendica  Maeftà,render  fecondile  fe- 
cero in  modo  che  né  l'abbondanza  fi  di/prcg- 
giaflene  la  penuria  fisétiffe.che  marauigliafia 
fè'n  foccorlò  delle  Mifèttedegl'ipoueriti,  Mor 
tali  per  accomunar  loro  le  douitie  diuincje  per 
compéfar  co  i  guadagni  Je  perdite  in  virtù  del 
/bienne  contratto  in  prefenza  de  i  Tré  perfò- 
naggi  ch'autenticaronlo.c  di  tutta  la  Corte  cé- 
le/ìialc  à  viua  voce  publicato  fra  la  Vcrginc,& 
il  Verbo,  compiuto  già  coylfiat;ÌSL  Diuinità 
•  con  rvmaniràfcambicuoJmctc  iì  cornuti icalfe^ 
Come  à punto  fcherzò  il  P.  Guarrico  Abbate 
il  quale  in  quefto  dire  i  due  contrahenti  'ntro- 
dxiiXc-.CommunicaJii  mihi  quodHomo  fumho?n-  c 
miwicabo  tibi  cjuodDeus  fuvn.  dcAisup*. 

Oquatovaghe  fono  sùiafecna  dell'Aria  le  Me 
tamorfofi  della  Luce,  ch'ad  vn  baleno  cóparfè 
difparuero;quando  nel  petto  dcHeNubi,deI  So 
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le  laureo  Monile,  e  nel  fofeo  feno  di  quelle  ri- 
tratta Spicciolo  fi  vide  la  Macftà  del  Pianeta 
Grande  del  cielo,equàdo  con  le  colorite  fafee, 
i  prctiofi ricami  vidcfi  trapuntoil  Turbine: 
ma  ò  quanto  più  vaghe  fono  le  Metamorfofi 
nelle  vifeerc  della  vergine  auuenute  >  quando 
advn  hora  medefima  dell'Infinito  impicciolif- 
fi  l'I  maginc^e  coi  colori  della  Diuinità  la  tene- 
brola  caducità  fi  dipinfe.  Tot»  in  Gratiam  con- 
uerfa.Dominm  tteum .  Con  che  grate  vice/ide- 
uolezze  iiRufcello  chvmettando  fcorrc.c  la^ 
verde  pianta  che  l'ombreggiagli  la  campagna 
di  Aprile  amorfamente  contrattano^  garegr 
giano,  \ 

Con  bel  cambia  Ira  lor  drvmory  e  £  ombra. 
O  quato  liberalméte  il  rigagno  delle  Gratie  di- 
uine,I'Albcrodel  Paradifo,  e  delie  delitie  inaf- 
£ò»da  cui  -l'ombre  dell'clfere  vmano  in  còtracà 
,&io  rifcolfe:  Grati*  piena  ob-wnlrrabit  tibi  .  Glo- 
riofifiìme  vedutechc  renderebbono  altrettanti  . 
fimolacri  di  Niobe  gli  fpettatori.Cosi  fù  Acca 
de  mici.  Generato  trà  gli  huomini  ver'Huomo 
il  Verbo;* pprelfo  delle  Tré  fereniflìme  Perfo- 
ne  in  quarta  fu  adottata  Maria,fàtta  Deaera- 


rono i  crediti.,  &  i  debbiti  della  Bontà  Reden- 
trice, contrapeftndo  le  baffezze  di  vn  Dio  Fi- 


glio, 
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glio,  con  le  altezze  di  vna  Donna  Madre.*  co! 
dare  in  rifeontro  al  di/cadimento  del  Verbo 
l'accrefcimenro  di  Maria:  Dominus  lecum.Tò- 
taingratiamconwrf*. 

Portentofc  oltre  ogni  credenzaionoletras- 
formationi,ch  aforza  dell'Arte  Magica,©  vera- 
mente ,o  verifìmilmenre,non  icnz'alTalto  del- 
lo Ipaucnto  accadere.  Dell'Arte  Magicajo  di- 
co ,  cóponitrice  orribile  di  Moltri,e  negra  Fa- 
bradi  Laruce  diFantaiime:  Q^andoal  mor- 
morar d'vn  hìchio,che  gli  Spiriti  aerei  arrefta; 
al  ceno  della  Palpebrarne  le  Poteftà indomite 
coflnngejalmoto  della  Vergarne  lelnteHigc- 
ze  libere  impera;al  compaflard'vn  cerchio  che 
le  Virtù  incorperee  impriggiona,ii  videro  ad 
vn  tratto  trafìgurar  gli  afpetti,  trasferire  all'ai 
tot  fallì,  e  precipitar  le  Stelle .  Rammemorate 
ui'i  Mago  Orfeo  appo  Manilio,  il  quale  glo-  r„  sider 
notti  al  luono  della  Cetera  incantatnce,d'auer 
data  vita  alJe  Pictre^li alle  felue, e  crollo  à  eli 
Altri . 

N une filua^nunc faxa  tr*bit,nuc  Sideraducity 
Rammentatela  I  famofo  Mago  portato  nel- 
le fue  carte  da  Pefronio,che  lìdie  vanto  d'aue- 
re  atterriti  gli  animo/i  deftrieri  di  Febo  ,  ed 
gùfeoncertati  delie  fueroote  i  giri,  auer  forza 
to  ad addietrarlì 'l  Sole.  . 
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FleElere  Pboebus  Equos^reuoluto  cogitur  orbe. 
Souuengaui  altresì  la  poflanza  degf  incanti 
delle  due  celebri  Meretrici.,  c  Maghe;  le  quali 
à  forza  di  parole  ò  di  Erbe,crcdettcro  poter  co- 
ftringercancorche  renitente ,  à  ftanzar  quag- 
giù la  Luna;  e  coll'improuife  caligini  lo  i'pkn 
dorè  dei  PalafreniSolari  di  repente  annerire. 
Illa  relucìantem  curru  deducere  Lunam  » 
McLtn'*'     NitituryS9  tembris  akkre  Solrs  equo*.  d 
E  fon  pur  deiTe^che  refero  pufiIIanimigliEroi; 
che  Ja  gcnerofità  dei  più  braui  Guerrieri  atter- 
rirono, che  'ndcbbolirono  fin  trepidezza  dei 
Forti;c  le  fuperbie  de  i  Vincitori  miferamentc 
abbalfarono.alfufurro  lor  malefico  s'incanutì 
'1  mcto  della  giouinezza,&ad  vn  baleno  la  tre 
mate  Vecchiaia  rinfioriffi.EUeno  con  le  fallaci 
cÉimoftranze  Jafciarono  di  loro  tale  opinione,, 
che  foife  in  man  propria  >  6c  in  propria  balia., 
mettere  folfopragli  Elementi  )  e  Icompigliaro 
il  Mondo . 
<t'v-  72*rba  comxq;  ..    >  ;,^w\v 
Wcnv        Canicie  po/ìtaynigrum  rapuere  colorem;  f 
Puìft  fugit  macics^abcuntpalLorq,  Jìtufq,  -! 
Abiefìoq^aua  fupjflentu?  cor  por  e  ruga. 
Venite  venite  tutti  abitatori  della  Terra;  e  voi 
fpiriti  'gnudi^he  l'origine  dell:  cofe  occulto 

i  '  feu- 
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fenza  oftkcoli  difcuc^rite^e  voi  altresì  Menti 
perfettiffimejche  denjtro  voi  mcdefinie/pecchi 
del  conofcimentOj  la  luce,  e  le  forme  intelligi* 
bili,da  maneggiar^  à  voftro  talento  racchiude 
te;  fe  nei  voftri  contorninone  non  giunfe  turbi- 
ne d'ignoranza  non  hà  luogo  la  marauiglia;v» 
nite  pur  hora  ad  eccliilar  quaggiù  ilvoftro  rag 
gìo^Sc  ad  ammirare  il  Magico  itupore^l  Mor- 
morio ,  &  al  proferimento  del  Fiat  della  Vq1> 
gine  incantatrice  Diuina*  dalla  Onnipotenza! 
oprato.  Quando  ad  vn  fubito  lo  Spirito  /agro*- 
fànto  errante^  fopratenne  f  quando  alPauifo 
deirombre,daIle  altezze  del  fuó  corfo  ntdmè 
à  dietro  iJ  Soleimmenfo,  quando  il  Pianeta  Es- 
terno fiì  foaue mente  rapito  à  terra;  quando  alt' 
le  caligini  terrene  l'inacceflìbile  fplendore  fi 
fottopofe,quando  la  Diuinità  delFiglio  diDiò 
fembrò  mancheuolc  &  inuccchiata;  e  la  canu 
tczza  dellaNatura  vmana  fpofsata,c  fenza  tòr- 
ze^ad  vna  diuina  adolescenza  fu  pre/tamento 
ritornata:  Verbum  caro  factum  eÙ-.Tota  in  Gru 
tixmconmrfa.  O  marauiglie  o  Spettacoli. 

Egli  é  certose  fuori  di  quefiionc  Accademi- 
ci,che'l  corpo  circofcriucce,  &  ambicte5  fìa  del 
circoferitto,  e  còtenuto  aifai  maggiorenne  fofo 
de  i  corpi  cortfiderata  la  grolfe^zà^o  vi  raggio 
no,  rna  delle  fuperficie  terminanti  ancoratoli- 
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ciofiacofa  che  il  primo  indiuifibilc  del  copre 
fo,biiògno  c  che  d  A  comprcnditore  fia  mino- 
re ,e  dipendente  .  Diicorretc  meco  in  quefta^ 
guifa;  la  parte  conucifa  del  primo  Elemento 
dall  ambiente  concaua  deirvltimoCielo,da cui 
viene  abbracciata  è  fenza  fallo  minore  :  e  così 
da  Sfera  à  Sfera,e  da  luogo  a  luogo  il  vofìxo  in 
tendere  andate  traportando,&  alla  con uella-, 
della  Prima  motrice  delle  altre,ancftatolo,non 
rrouado  più  oltre  oggetto  proprio  della  Méte  y 
ma  della  Imaginatione,  dite  ch'ella  fola  fiala 
prima  cótenéte  l'altre,  d'altrui  non  circoferit- 
ta.Hor  figurateuicon  l'aiuto  delle  Fantafime 
illuftrate  dai  lumi  della  Mente,  per  airembiar- 
la  à  modo  noftro,la  Deità,ch'cllcndo  ignuda  9 
non  polliamo  fe  non  che  mafeherata  conofeer 
la,  &  adombrata .  Penfatelacon  Parmenide  in 
guifa  d'vna  ghirlanda  di  fuoco,che V Vniuerfo 
tutto  circonda.  &  è  pur  maggiore  .  Penfatcl.i^ 
qualcentimanoBriareo,che  lefmifurate  brac- 
cia per  tutta  la  vaftità  degli  Abiffi  fenza  intop 
po  diftende,  &  e  pur  maggiore .  Penfàteia  con 
l'Areopagita  Encofmiam  yPerkofniam^  Exo- 
cofmiam  ;  dentro,  intorno,  e  fuori  del  Mondo, 
à  fomiglianza  di  Lume  ,  ò  di  Vento  gloriofa- 
mente  fe  minata  ;  &  è  pur  maggiore.  Penfate- 
la  compartita  à  i  cento  Mondi, fognati  dal 

gran- 
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grande  AlefTandrO)  c  dai  Tuoi FilofofTi  o 
che  à  tutti  di  qucfto  vno>  fenza  proportioi&o 
più  grandigia  legge/orze,  vita>  &  cflcre  ;  &  c 
pur  maggiore.  Diali  per  vn  baleno  al  lume  na- 
turale della  tua  Potenza  intellettiua.,  vn  barlu- 
me gloriole  fbpranaturalc;  tanto  che  portata 
al  lito  dell'Ente  Increato kTroifurataampiezza 
dell'infinito  Oceano  fenza  finifló  difcuoptóifc 
trouerà  ch'egli  fia  maggiore.,  che  fòlo  dà  fetrfej 
defimo  fi  comprenda^'ogni  altro  intendimen- 
to finito  infinittmcnte<fi/teite.:  z 

Hor le  per  auuetura  fbrtiflfoche  tanta  gran 
Vaftitàdi  vn  Dio>simpiccroKfee5)  fiabbreiiiaf 
fe  ,  e  dentro  le  vifcèredivna  creatura  lpontar 
ncamentc  fi  reftringelFe^>ifognerebbé  pur  dirfc 
checircofcrittogiàrimmélojad  vn  punto  ftef- 
fo  l'vtero  che'lcircofcriue,  fia  dcll'Immenfo 
maggiore  .  Lafciatemi  pure  con  tali  aggran- 
dimcnti  conceflì  al  Sacro  Oratore  delincar  le 
gi^ic  di«Maria^clle4i  chiodi  no  mài  fiì  fò* 
uerebiofà  la  penna»  Sentite  il  P.  Bernardo,ch' 
a pplicò  le  parole  del  Szmo£yritmC<tli  circuiui 
folazììd.  Vergine,con  apoftrofarle :  Tu  atlum 
fola  circumis. Rccoai  altresì  i  ricami  del  P.  Epi 
fànio;  Aue  fplendidum  C£lum}qu<s  incomprthtnr 
su  contine*  DeSi&cgli  è  lo  fteffo  che  dirlz',At*t' 
Tota-  ingratiam  cùnuerfa:  Vomìnus  tteum. 

Va 
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Vn  gran  prodigio,  fìi  vifto  vn  giorno  ;  né 
puosfi  determinare.,  fé  di  tanto  fpcttacolo folle 
fiata  feena  capace  il  Cielo,metre  apparuc  vna 
tal  Donzellale  portauafui  dorlò  vnfurro 
immenfo  >  e  quafi  tutta  l'intiera  machina  dei 
Cieli.  Giouanni  che  l'ebbe  già  in  fua  cuftodia 
piangente  addolorata^meritò  che  con  la  mente 
ichianta,  e  dalfourano  fplendore  illuminato- -, 
gloriofa  la  difcuoprilfe .  Egli  vide  ad  vn  bale- 
no dilatarti  deUVniuerfo  i  Termini,&  i  confi- 
ni ,  acciochè  nelle  maggiori  ampiezze  colei, 
ch'era  più  grande  delle  Sfere  riceuefle  •  Eccoti 
la  Damigella  Diuina  ,  anzi  TAugufla  delle 
creatui  cai  fuono  delIcMufc  diPlatone^  di  Or 
feo,  dalle  alate  fue  glorie  portata,àgli  occhi 
del  diletto  Tpcttatore,  Móftro  fegnalato  di 
Gratia,c  di  Bellezza  fi  offerifee  ;  edcgli  ftratto 
da  fe  ftefTo  ,  &  alla  prefenza  Beata  hifamente 
inchiodato ,  ebbe  folo  mobili  glifguardi  per 
dogni'ntorno  vagheggiarla.  Oilemójche'l^o- 
le  fontana  d'ogni  lume  ,  che'l  Cielo  inondalo 
che  siila  terra  fi  deriua ,  defeinato  à  dileguar  V 
ombre ,&  à  difuelar  Je  cofe  occuIte>perciò  De- 
lio appellato>comc  ch'auelfeauuto  in  Delo  il 
viuere  ,  era  quegli  che  gli  omeri ,  e  il  feno  gra- 
tiofamente  le  rìcuopriua  ;  che  la  Luna  la  Dea 
Triforme,  la  Tiranna  degli  Elementi,!*!  Podc- 
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tà  delia  Notte  ^occupate  le  altre  membra  da* 
gli  Aflri  fuperiori)  altro  luogo  non  aue(Te,e  fi* 
par  Tua  ventura,  che  nel  piede,  e  nei  Calzari: 
che  la  fafeia  del  Zodiaco,có  le  dodici  figure  co 
portone  il  Diade ma^aueffe  atiuta  forte  di  ciger 
le  le  Tempia .  Altre  ftelle  non  rauuisò  lo  ftupi 
do  Agronomo,  impercioché,  egli  è  credibile^ 
che  le  Auftrali,le  quali  le  di  lei  fpalle  arricchì- 
uano.»  e  le  Aquilonari  che  Torlo  dell'ammanto 
le  ricamauano  >  ecliffatc  in  oltre  dal  maggior 
lume^non  fi  difeerneflero:  né  farà  fuori  del  ve- 
ro l'affermare  3  che  le  due  Fortune  del  Mondo 
Venere }  e  Gioue  ,  e  forfè  Marte  ben  difpofto 
ancora.attrinceratefi  fottole  fette  fpoglic  degli: 
occhi, il  Criftallino  delle  Pupille  illuflrafle- 
ro,per  renderle  non  fologratiofomà guerriere. 
Quanta,e  quale  fia  fiata  di  qucfla  Donzella  la 
Statura  ,  lafcio  argumcntare  à  chi  può  j  ch'io 
non  ho  mifure  bafteuoli,  e  proportionatc:  vna 
delle  due,  ò  ch'ella  pofando  i  piedi  fopra  il  con 
ueflo  deliaLuna  ftcdeua  il  capofcltillantc  fin' 
all'efierna  feccia  del  Firmamento  ,  ò  ch'aucn- . 
do  vguale  à  gli  vmani  corpi  la  perfona,  tutta  la  ! 
vaftità  degli  Orbi  cclefti,auea  in  compendio 
inuoltafi,  per  imbellirfene .  Non  ebbe  fòrza  1' 
Apoftolo  fmarrito  da  fiffar  le  caliginofe  luci 
nel  di  lei  vifo  rifplendcnte,  perché  auuicinan^ 
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doglifi  '1  raggio*vifiuo>  dagli  fpeffati  folgori  > 
era  coftretto  con  occalb  Eliaco  à  tramontare^. 
E  conghictturatelo  pur  voi  viuaciffime  Intel- 
]igenze:fe  per  telTcrlc  la  gonna  le  fii  ncceffario 
vn  Sole  , dunque  per  effigiarle  il  volto,  fu  me- 
fticri  trasformar  da  cento  Soli  vn  lume. 

Non  pollò  altro  imaginarmi  di  que/ta  no- 
bile Donzella >  fé  non  ch'ella  folle  vna  nuoua 
Deità;vn  nuouoMoftro  Diuino,à  noi  quaggiù 
comparfò,acciochè  l'idolatrali  il  Mondo,me 
tre  la  veggio  di  quelle  perfezioni  adorna ,  cho 
Dr.rp.cj.  daiTheologi  concepute  per  aggiacenti.»  fo- 
DP^siin  Praue^  della  Diuinità  dai  Cabalifti  furono  ap 
Burgoiu'  peliate.  E  s'egli  è  vero  ch'ella  meritò  le  Gratie 
e  le  prerogatiue  ^le  quali  fono  proprie  di  Dio> 
vero  Sole  di  Giuftitia  >  giufta  cofa  è  che  co- 
me àfomiglianza  di  nuouo  Nume  le  Tergano 
tempi,  &  altari,  e  (e  le  abrucino  incenfi.Ne  mi 
lafcia  malpenfarelaGlofsanelfudettoraccon 
*?oz'     to»  Signum  magnum  apparuit  in  Calo ,  mulier  a- 
GIofsa    micia  fole  Diuinitatis.Queflo  raro  e  nuouo  Mi 
racolo  di  Bellezza.,  e  difplendori,neI  concor- 
fo  deifolgoreggianti  raggi  della  Diuinità  ec- 
cefliui^fic  inondanti.,  fòuranaturalmentc  for- 
mato,tu  fei  ò  Maria^che  di  te  fcrilTe  l'Innamo- 
rato  della  tua  Venuftà: V ere  Sole perhiberis  amie 
tay<ju<£  luci  UH  inaccejjìbili  videris  immerfa.  Ma 
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quando, c  per qual  caggione,di  cotante  graiv 
dezze  Maria  fu  fingolarmétcarricchitaPQuao 
doj&  à  qual  tempo  dalla  tempcfta  vitale  di  tan 
ti  raggi  ellafùfoprafàtta?Vdite  vdite:£*  in  vte 
ro  babens  clamabat  <ut pareret .  Non  vel  difs'io? 
A  quel  punto  fieffo,  quando  de  i  propri  fplcn- 
dori  di/cinto,  nel  fagrato  ventre  Pimmenfo  So- 
le 5Ìmpiccioli,òMetamorfbfi,/»^ro  babens, 
gl*  Immenfi  medefimi  lumi,  quali  difpogli- 
offi  '1  Verbo/indofsò  fatta  Dea  MaiivMulier 
amitfa  So/e:  quegli  ornamenti  fteflì>chefem- 
brò  auergià  deporti 'ifìglio,gli  adattò  alla  Ma 
dre;e  di  quelle  medcfime  pertèttioni,che 
auergiàrinontiatelVmanato  Dio,nèfula  Ma 
dre  ad  vn  baleno  trafumanata,  depofìtaria  ,  o 
Thcfòriera.E  fù  quefto  pefiere  autenticato  dal 
P.  Epifanio  De  Laudibus  Virginis  .  Deus  fi  im- 
men (state  fpoliauit^  eamque  M  atri  trihuit.D  orni 
nus  tecum.  Tota  in  Gratiam  conuerfa.  O  mara- 
uigiie . 

La  volontà  creata  di  fua  natura,  varia,  muta 
bile  ,&inforrae,inguifà  della  Figlia  di  Erifìt- 
tone  ò  di  Vertunno,  in  tante  fogge  continoua- 
mcnte  fi  cambia,  quanti  fono  gli  oggetti  fuoi 
che  fiegue  ,  &  ama .  Amore  é  quello  ,  nelle  di 
cui  Fucine  le  di  lei  forme  fi  febricano,  e  negli 
effcmplaridi  cui  le  fomiglianzc  amabili  varia- 
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mente  fi  delincano.  Dell'Amore  vero  Protheo 
dell'Huomo,  puoflì  direche 

Omnia trans  format  fe  in  miracula  rerum  ♦  % 
Egli  è  l'Artefice,  che  bene  fpcflb  le  fembianze 
amate  non  ritruoua,mà  componete  co'fuoi  fuo 
chi  ne  i  corpi  disanimati,  e  priuì  di  leggiadria 
le  gratie  auuiua:  come  nell'Ènomarcho  fcriflc 
Filoftrato.^«/i  nam  Deus  te  in  corpore  exanimo 
ejjì&xitH'tèt  Vr»  xcaaw         certe.  Amor  pulcbri- 
tudinis  parens.  Ben  conobbe  la  fua Natura  traf 
formatrice  il  P.Hierothco*  canonizzato  Bea- 
4  de  dd.  to  dall'  Areopagita  ;  quando  chiamollo 
Noin.     *Vrt*  lui     cvyKtvTuhìiPirtutem  vnientem  com- 
tmifeentem.  Facoltà  vnitiua,  e  tramutatila  >ò 
tramifehiante  :  come  fignificò  poi  Maflìmo 
Scholiafte  di  Dioniggi,  &  infieme  Giorgio  Pa 
cimerò  nella  fua  Parafrafi,  &  il  Lanfellio  nelle 
fue  Note  on  rm  *'f*rr«  *>or  ******  §juià  Jimùl  aman 
tes  vicifsÌM  commijcety  ac  tranfmutat.  Impero- 
disdicono, Amor  è  quegli,che  Tvn  con  l'altro 
rglvamanti  riamati  tramefcola>e  confonde.  So- 
no varie  le  caggioni  delle  Metamorfofi  trafo- 
gnate da  Poeti,non  hi  dubbio,  màio  porto  An- 
golarmente il  mio  parere ,che  folo  à  fòrza  dell' 
Onnipotente  Amore  fiano  accadute  .  Tramu- 
taronfi  Tirefia  in  Donna>Saturno  in  GaualJo^ 
Filomela  in  Vfignuolo,  Nifoin  Vcce!lo,Nar- 
)  i  ciffo, 
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ciffoj,  e  Iacinto  in  Fiore, Mercurio  in  Ibi,Coi- 
mo  in  Diamante  j  Marfìa  ,  &  Acheloo  in  Fiu- 
me ,  Atteonc  ,&  Ifigenia  in  Cerno  >  PEliadi  'n 
PioppijDriope  in  Loto^Glitia  in  Girafole,Daf 
ni  'n  Lauro jAtalanta  in  Leoneffa  Egeria  in.» 
Fonte.pcr  J'Amore,io  dico^ch'eglino  ai  Fonte, 
alla  Leonella ,  ai  Lauro,  al  Girafòle,  al  Loto,  à 
i  Pioppi,  al  Cerilo^  ai  fiume,  al  Diamante^alrT 
Ibi,  al  Fiore,  all' Vccelio,  all' Vfignuolo>  al  Ga 
ualio,  Stalla  Donna  ardentemente  portarono. 

In  conformità  del  fudctto,egliè  bifogno  col 
rammemorato  Principe  dell'Areopago ,  affer- 
mare, che'lfourano Nume  ,  dall'innata  bontà 
chinato  ad  amar  le  parti  più  bafle>  e  più  neglet 
te  delia  Terra^atto  fin'à  i  confini  del  Nulla  fi 
diffonda,  e  con  le  creature  più  baffe  ,  e  più  ne- 
glette fi  contemperi ,  eli  congiunga:  m*'#*  T*K  Dionyic- 
0  *T*y  Vfam  ad  extremum  eorum  qua  font) 
iires  conteynj)erat  fxas>  cumque  ih  vnitur.  Cosi 
parimente  auuiene,chc  gl'inferiori  >  prefi  dall' 
amore  dei  Corpi  più  nobili  c  più  Tublimi^con 
qlli  fortemete  fi  abbraccino,  &  alle  altiflìme  Io 
ro  fedic  ,  à  forza  della  virtù  motrice  amorofi^ 
per  trasfòrmarfì'n  altrettanteStelle  fi  folleuinc* 

Fgli  è  nimico  tanto  della  Maeftà  l'Amoro, 
ch'effendo  egli  alato  Fanciullo  ,  Ja  prauità  dei 
grandi. c  la  fcucraAuttorità  dei  Senatori  talca> 

e  di- 
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c  difpreggia.  Lo'Mperador  dei  Perii,  che  à  ca 
fo  vna  volta  fi  affettionò  alla  Contadina^gradì 
non  men  del  Soglio  lofcura  capanna;ela  Con 
tadina  riamante  ,  Aratta  dalla  capanna  >  al 
ThalamoNottialc  fìi  acclamata  Augufta. 

Il  Sole,crEliofcopio,chefcambieuolmente 
fi  fieguono,  e  fi  amano,fe  credete  al  Fitologo , 
vicendeuolmente  Scora  fi  tramutano;  e  chiaro 
ù  vede  *  che  quefti  'n  le  medefimo  la  ghirlanda 
dei  raggi  Solari  rapprefentaj  e  quegli  nelle  an- 
guftic  delFiore  la  sfera  dei  propri  fplcndori  re 
ìiringc,e  circolcriue.  Gioue  il  Primate  dei  fal- 
ù  Numi,  l'abitatore  del  Cielo ,  il  moderatore 
dell' Vniuerfo  ,  la  fuperbia,  e  la  bizzarria  del 
Mondo  fauolofo, degli  oggetti  terreni,  &  igno 
bili  fouente  inuaghitofi,  (così  ordinando  la  leg 
ge  di  Amore)in cento baffe  fogge  trasformo!!!. 

lupi  ter  Aut  in  Auts>  aut fe  tranfmutat  in  Auru. 
La  Luna  anch'ella  nelle  altezze  dei  fuoi  Smi- 
nili capricci,dimeticatafi  delle  criftallineMag 
gioni,  a  gli  antri  ombrofi  di  Lamio  fò  tirata  a 
Forza  da  Endimione.Quell'  altiero  crudeliffi» 
mo  Tiranno  degli  Affiri/,e  l'altro  inuitto  Eroe 
dopò  le  dure  battaglie  in  premio  dell'indomita 
coftante  fbrtezza,trà  i  Semidei  afcritto,lc  don» 
nefche  sébianze,e  gli  sdiceuoliornaméti,g  affo 
migiiarfi  àglioggetti  amati.,  non  isdegnarono. 

MoU 
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Mollìs  $2*  hirfutum  ctpit  mtbi  fafcìa  peblus. 
Hor  fuonifi  à  ritirata.TrapafTate>vi  pricgho  >  à 
contemplare  gli  effetti  ammirandi  dell'Amor 
Diuino,il  quale  nell'opera  ineffabile  della  In- 
carnatione,amorofà  pazzia  del  Verbo  Eterno^ 
pili  che'n  ogni  altra  sfauilla  ;  mentre  ch'egli 
vmanatofi  già>  prefe  con  le  nuoue  fpoglic  j  il 
nuouo  nome  di  Filantropia;d'Amor  degli  huo 
mini.dpparuit  Amor  Aow/w«/w,Rauiiifate  inol- 
tre à  quel  punto  ideila  Vergine  Madre  diuam- 
pantc  negli  atti  feruentiffimi  ,  'Ifòmmo  degli 
Amori:  ah  che  furono  si  potenti  le  fiammecon 
le  quali  viccndeuolmente  s'amarono  il  Dio  fi- 
glio ,  c  la  Madre  Donna,  che  'n  virtù  di  quelle 
incomparabilmente  attiue,  &  efficaci ,  la  Ma- 
dre con  le  fèmbianze  Diuinc,&  il  Figlio  con  le 
fembianzeVmanc  immantinente  comparuero: 
V erbum  caro  faèlum  e/i  :  Dominus  tecum  :  Aut 
Maria  tota  in  Gratiam  conuerfa. 

Non  so  Accademici  fenel  corfo  del  tumul- 
tuofo  difeorfo,  e  nella  confufa  diceria  offerua . 
fte,che  l' vnione  amorofà  dal  gran  Platonico 
dell'  Areopago  fu  detta  Kf^r*  CraJir.Tempera- 
mentum  .  Deftate  nella  voftra  mente  l'addor- 
mentate Forme  della  feienza  Naturale  ;efè- 
gnalatele  vna  ad  vna>  vi  s'  incontrerà  quella^ 
della  Temperatura  del  Mirto ,  dalle  Formo 

de* 


3io     G  V  INCANTI 

degli  Elementi  diftintamentc  comporta.  No- 
tate come  nella  fudetta  Forma  talmente  gli 
Elementi  fi  confondono ,  e  fi  confondano  j  eh' 
vnà  parte  dall'altra  non  puosfi  fcparatamente 
difeernere.  Sbuuengauiper  eflempio  quella., 
dcirOro/abricato  diFuoco  diAria  d'Acqua,c 
di  Terra  infieme  fodati,  &  ammafTati.mà  lcor- 
gete  ben  fottilmente ch'ogni  menoma  parte 
del  Fuoco  è  pur  àchc  mifta,di  Aria  d'Acqoa,e 
di  Terra  ;  l'Aria,  con  l'Acqua,con  la  Terra,  e 
co'l  Fuoco,  l'Acqua.con  la  Terraneo'!  Fuoco, 
e  coir  l'Aria  ;  e  la  Terraneo'!  Fuoco,con  l'Aria, 
e  con  i'Acqua,in  vnafìniffima  tempera  indif- 
folubilmente  fi  vnifeono  .  Hor  non  altrimenti 
Maria,&  il  Verbo,tanto  fra  loro  fi  confèccro, 
e  fi  congiu  fèniche  à  giuditio  de  i  veri  Fiiofofij 
no  può  ageuol  mente  conofeerfi  feparato  ,  non 
che  diuiderfi,daH  effer  della  Madre  quel  del  Fi 
glio,fatti  vnacofk  ftefia  per  ainorcManifc/lum 
e/iy  difleil  P.Arnoldo  Carnutcnfe;A/Ww  ? 
Filijgloriam  indiuìduam  effe  .E  poi:  Vnitasdi- 
uifionem  non  pati  tur  :  Filj gioriam  non  tara  co- 
munemiudico  quam  eandem .  Et  il  P.  Damiano 
Habitat  Deus  in  Virgine.cum  tjua  <vnius  N aturce 
habet  ìndentitatem. 

Egli  è  pur  certo,  che  lamicitia  fia  potente  à 
tramutare  vn  amico  nell'altro ,  in  modo  che  fi 

diffe 
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difle  >  Alter  ego  ;  che'1  Parrò  fia  parte  non  folo,' 
màforniglianza  del  Genitore  ;  che  '1  amato  ri- 
tratto nella  Imagine  sì  fattamente  fi  efprimo  , 
che  dille  Arificncta.:  Jpfam  ridere  videor  Am* 
ryl/i:  nella  maniera  ftella  che  del  Segno ,  e  del 
Pian  età  trasformate  'nfieme  vn  Ibi  corpo  a  tri- 
tio fi  compone;  e  nella  maniera  che  pensò  Eni 
pedodè^che  di  due  Soli fòmigliantiffimi, dell1 
Archetipo^  e  del  Vifibile ,  vna fola  Deità  lumi- 
noia  fi  componga  :  egli  è  cerriflìmo  d,hresiy  che 
nella  Madre  Donna  lia  talmente  trasformato 
il  Figlio  Dio,  e  nel  figlio  la  Madrc,tn  virtù  del 
l'Amore,  dclFAmfcitia  ,  e  della  G.cncratiofìo, 
chVno  fcmbralWiginak,r41ò,a:il  ritratto:  co- 
me Icrilfe  il  P.  NazianzenoiiT irgoFilij  Dei per 
fettiffima  imago.  Verbum  carv  fafìtvn  e  fi:  Tota 
in  Grati am  c orme r fa . 

Nell'aumento  dei  calori  Eftiuij  &  allhora^ 
quando  ne4  tempo  del  Meriggio  ogni  corpo  fa 
etfafó  dal  Sole  Àrde  rofotto  lo  feudo  dell'orli* 
bre  fi  ripara  j  e  congli  fpeilì  aueiiti.de!  cuore 
ardéte,i  parofifmi  dclGiorno febbricitante cór 
pafTìona;  quando  i  viuenti  tutti  dentro  le  frat- 
te, (otto  i  ramifrondofi.,neicouilf>e  dentro  lo 
Ipelonche  rintanati^  coItiuatLpodcrLe  le  dcln 
tic  deglùhorti airingordtggia<dcl  raggio  Tira- 
no lalcianòin  preda,  <5cabban<k>nano;allhofa 
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ftcfla  laSpofa  innamorata  del  ramingo  Tuo  Di, 
letto  >  che  dentro  il  cuore  arfura  più  cocente-* 
ièntiua^  con  anfa  non  creduta  crraua intorno  j 
cercando  sii  le  minute  arene  Fimproate  vefti- 
gia  deLfofpirato  Spofo.  Numquid  quim  di- 
ligit  anima  mia  vidiftisìlUz  videro  le  fagre  Con 
tadine  dall'ombre  de  i  loro  tuguri;  >  ecoinpaf- 
fìonando  nella  languente  fre ttololà  il  calore 
Cintar,  interno  vie  £iù  delTeftern0>sì  le  diflcro.5/  igno- 
rai ti  o  toulcherrima  inttr  muliirtsì  O  belliffi- 
ma  tra  le  Donzelle,  a  che  nella  Marca  dei  fuo- 
chi tempeftofi  'ncontro  al  furore  degP  incen- 
di; audacemente  coftante,vai  naufragando  ?  A 
ehe  coi  fudori  dcllafcrcna  tuafronte  rimpro- 
uerar  lefiamme  del  Mezzo  giorno?A  chequel 
tuo  latte>  e  quelle  neai  colle  liuidezze  dell  in- 
uido  Pianeta  tingi ,  c  difcolori  ?  Non  t'accorgi 
mode/la,  e  femplieetta  che  'nuano  altroue  cer- 
chi colui,  che  porti  Tempre  con  efTo  teco  infe- 
parabilmentc  aggionto  >  E  (arai  tempre  vaga^ 
banda,  &  inquieta  fe  non  tornerai  ùte  ftefla-? 
Sai  perché  no'I  ritroui  ?  Qttià  ignorai  toJmpe- 
roche  conofeendoti  Aneella>  dalle  caligini  del 
J'Humiltà  ofFufcata  à  te  ftefla  >  che!  Verbo  fa 
trasformato  in  tefàtt'Huomo  ,  e  tu  nel  Verbo 
fatta  Diuina^non  difcernr.?U  P.Chrifologo  in- 
dora il  concetto  con  queft:  parole;  Quantas  fit 

Di- 
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Deus  ignorat  Uh  ^  quihuius  mentem  nonfìupet 
animum  non  miratur  .  Et  il  Dinoto  Bernardo: 
Cum  C  bri  fio  j  &  Maria  tanta  fait  confenfio  ,  ac 
fi  de  fua  Firgim/q  -,  fubflantia  ,  ^num  Cbrifium 
ejficeret  )feu  'unus  Chrijlus  fiere t .  O  Portenti  o 
marauiglie  inudite:Straniflìme  Mctamorfo/L 
Mà  folle  prefuntuofo  intcndimcnto^e  tu  mia 
Pena  tanto  ardita,  quanto  leggiera  oue  nevai? 
S'egli  è  Dea  per  Gratia,  ò  fomiglianza  di  viu 
Nume  la  Madre  del  Verbo,  con  elfo leco  ìn-> 
vna  Mae/là  ineffabile  fortemente  vnita,como 
ardifei  tu  delle  inenarrabili  fue  glorie  far  rac- 
conto ?  Non  fai  forfè  che  meritò  la  pena  degli 
audaci  V  arrogante  baldanza  di  colui,  che  'm- 
portunò  con  le  fuc  grida,rAtrio  de  i  Numi,  o 
con  le  lodi  fproportionate  profanò  la  fòglia  del 
la  Diuinità  ?  Perdonate  o  Madre  Dea ,  o  Dio 
Figlio  j  &  Huomo,  Io'nconfiderato  ardimento 
di  chi  doueua  più  torto  co'l  fikntio  di  Harpo- 
cratc,  c  con  gli  olTequi  da  Ginnofofifti  riuerir 
ui,che  deferiucrui;  &  ifeufate  l'infoiente  diuo- 
tione,di  chi  fin'hora  le  glorie  voftre  rozzamen 
te  non  foloi  mà  temeriamentc  ha  dette. 
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PVNTO  finalmente  dal  Me- 
riggio de  T  Eternità)  T  Oriente 
del  primo  giorno  ,c  dall  hora^ 
che  Tempre  jftà>e  non  mai  fi  rnu 
oucanimato  il  primo  momen- 
ti ro  del  Tempo  alato,  e  fugitiuc*, 
l'Intelligenza  onnipotente;,  che  nello  fhufura- 
to  fempre  mai  l'Idee  delle  cofe  auuenire  dillc- 
g  nate  aueua,  alia  fabrica  del  Tempio  (ulc  po- 
feia  giudicato  daiPithagoriciUvMondójQu'cgit 
•  'Aclextr.ìi  potette  àUoggiarè.  ■>  (Jollp  cjhrjaro 
<  xa  delle  tenebre  primiere, diede  prigrìpiaN^a 
-A  voi- 


Google 


Ii6        IL  FELICE 

volle  ad  vno  iftan  te  dar  compimento  alle  cofci 
per  dimofìrarci  nelle  fatiche  di  più  giorni ,  il 
valore  dell'opera,  e  lo  sforzo  dell'arte  ,che  tan 
to  feppe  far  dal  Nulla.  Dixit^Fiat^idit.  Diife 
fecce  vide  nel  volto  informe  del  Nero  Abiffo 
ruotarfi  n  guifa  di  Pupilla  il  nuouo  fajne^  o 
nella  fronte  Mora  delle  rozzezze  antiche  ca- 
chinnar  la  Luce:  vide  su  la  Scena  dell'Aria 
dal  primo£)ì>portata  à  mano  la  Notte  Ballari- 
na*  vide  riftretta,e  bandeggiata  in  vn  luogo  la 
libertà  dell'Acque,  difoflatajSc  ignudala  Ter- 
ra^ ad  vn  tratto  ricolma,  e  con  la  Pohmitha 
di  vari  colori  pompofamente  adorna  .  Illumi- 
nò diFiori  le  campagne,feminò  diraggi  l'Aria, 
di  Stelle  il  Cielo  ;  e  dei  Viuenti,  ò  che  guizza- 
no^ chevolanojd'ogn'intorno  difpensò  Tinnu 
merabili  Colonie>ordinatamente  difpoftc.,e  c5 
partitc.Formòpofcia  rHuomo,iiMiracolo  del 
laNatura,ilRcggitorc  degli  Elementari  magi 
ne  della  Diuinità;e  nel  fango  vile;  fatto  già  vita 
le  la  fuafomigliàzaiprelTej  fatta  fpecchio  dell' 
Atto  lucidiamo  la  Tcrra.E  perchè  dentro  gli 
rcltrinfe  incompédio  tutte  le  grandezze  di  vn 
Mondo  impicciolito  per  arricchirlo  ,  fùcofa-, 
diccuole^che  per  albergo  gliaflegnafle  vn  Hor 
to,  in  cultutte  le  Gratie ,  e  le  Delitie  dell*  Vni- 
uerfo  fodero  compilate.  O  bellezze  fingo!ari,o 

fe- 
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felicità  del  fommo  Bene  prodigo  di  fe /teffo  . 

Et  eccoti  data  pcrfcttione  à  i  due  Mondi  y 
c  col  girar  dello  lguardo,  arbitro  rigidiffimo  £ 
approuato  l'Ordincc  l'Harmonia  d'amenduc, 
accomandatone  ilreggimento  alle  feconde  cag 
gioni ,  riferbatafi  la  foprantendenza  domita- 
glifi  come  à  primo  alfoluto  Signore^Cuftode^e 
Sopraftante,ché  le  Potenze  all'operare  aplicaf 
se,  e  con  loro  altresì  cooperanti  concorrevo  , 
lenza  abbandonarle,  ritirato  in  fe  fteflo^con  I* 
quiete  ddla  compiacenza  cominciò  à  ripofare. 
Igitur  perfetti funt  C<c/j}&>  T errayjpomnis  orna 
tus  eorum:  Et  requieuit  die  feptìmo  ab  omni  ope- 
re quodpatrarat . 

Ma  poco  durò  nella  Mente  delFeliciflimo  il 
ripofojinfclicitato  dall'Amore  cheportòmai  sé 
pre  alle  creature  raggioneuoli  deftinatc  all'e- 
terno corteggio  di  fe  iflelTo,  impercioché  dalli 
vigilajitiffima  curiofiflìma  Prefcienza>  Veltro 
ftgace  delle cofe  auucnire/ù  tanto/lo  rifueglia 
ta;  la  quale  fentito  col  fiutar  da  lungi  dclla^ 
colpa  originale  lo'ntolerabilc  puzzorc,  e  difeo 
uerte  nelle  lontananze  l'ombre  della  Maluag- 
gità  dei  Pofteri,rauisò  che  ben  preftol'infettio 
ne  vie  più  torbida  dell'EcIiffi  farebbe  per  dila- 
tar/1 :  preuidc  tinti  difunefto  bruno  i  Lumi; 
cheifolidisfiini  bronzi  dallrniquoTurbincgra 
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ucmenteoppresfi,  nelle  influenze  mortali  tc- 
peftercbbono  .  Inquietosfi  allhora  la  Felicità 
del  Creatore  .E qual  ripofotrouar  egli  ptùpo- 
teua  neirHuonìO  ingrato ,  e  nelle  altre  creatu- 
re  contro '1  rubello  giuftamente  confederato, 
c  tumultuanti  ? 

a  Nell'ampiezze  dell'Eternità,dàlla  Pi<euidfc 
2àaffigurati,paruegli  vederd  gl'infortuni  dei 
Tempi,  e  de  i  Secoli  grauidi  di  difsatieture^di 
vdire-nbombanti  nelle  concauità  de  i  Cieli,dcl 
la  malitia  militarcele  delle  fquadre  armate  gli 
ftrepitofi  clamori .  Vdì  egli  &  anteuide  ditto- 
nanfi  fe  lire  delle  Spere  dagli  vrfi  delle  follo 
niquitofe  afsorditc  ;  i  Abili  del  Drago  feften- 
r rionale,  i  rugiti  del  Peftilente  Leonini  latra- 
fi  dello  indomito  Sirice  tempefte  delle  difeor 
di  Virgilie  ,  i  furori  del  neuos  Orione  j  gl'in - 
eendij  del  guerriero  Marte  ,1  veleni  dell'orrida 
Piftri ,  e  le  feiagurc  dello'nfè^ce  Saturno*  Ra- 
tei'sò  nell'Anale  nerezze^'.;  Turbinale  batta^ 
gilc>degKÀirftri , e  dcg^AafcUorii  ,1'kicofran 
fca  deli'A*tfe>egli  af/alrl:  delle  Biirrafche:Ne'l 
^Màrélìuidb^&ifchiumante,  i  gorghidel  fan* 
gùe  temerario  ,  i  bollori  dell'onde  implacabi- 
li >  la  voracità  dei  Moftri  ferini,  l'audacia  deli 
le  vele  ihgorde  ^  de  il  naufragio  miftrabilcde* 
gliHuomini,dplla  dapidigia  d'aucrefbllemcn^ 
-zu  te 
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te  portati:  NeJla Terra,  fpincXtcniità,  male- 
dittioni;prccipizi,e  rouinc  :  Negli  Animali  fe- 
rocità) rabbiajvcleni, rapine, &  ìngordiggLo: 
Negli  Huomini  gi'inganni,ie  condoglianzo  , 
fc  i  f  udori  degl'in  felici  Protoplaih  oftaggi 
della  Morte,  la  barbara  empietà  del  primo 
Fratricida ,  il  crollo  della  verde  etàcadento  > 
l'Idolatrie  della  Maga  Babelk,  l'infedeltà  del- 
la Pale/lina,  le  abbominationi  di  Pentapoli,  le 
tirrannidi  dell'Egitto,  Tinfolenza  de  gli  Aflìri* 
l'immanità  degli  Scithi,rarroganza  dei  Roma 
ni,  la  fuperbia  dei  Grecite  la  Lulfuria  de  i  Per- 
si. Rauuisò  nel  terre/tre  Pa  rad  ifo ,  l'iniquo  ni- 
mico Serpente  introdotto  non  folo,  mà  confe- 
derato con  l'Huamo,  mà  feguito  ,  mà  vbidito. 
Ouc  dunque  &à  qual  parte  poteua  eglitro- 
uar  pace ,  e  ripofo  ?  In  quello  mentre,  portato 
dal  preuedipiento  di  tante  fuentureTamorofo 
Signorejs^bbàtté  ad  vna  Verginella,dalla  for- 
2a-del-B5uinò  decreto  advn  grado  affai  alto 
fplleuata,  &  eletta  di  rincontro  à  tante  calami 
tà ficuriffimo  rifugio ,  &  ài  mali  dell' vman;L, 
fralezza  rimedio  Angolare. 

Ammirò  egli  del  nobile  Oggetto  la  Diuina 
bellezza.,  la  purità  indicibile,  le  Grafie  non  in- 
terrottegli fplendori  non  mai  ofcurati.la  Cari 
tà  non  mai 'ntepidita, l'Anima  fempre  libera  , 
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4cJFalJo  originale  no  mai  fchiauajefoggctta, 
Jl  cuore  continouan,ente  feruorofo,c  il  corpo 
^empre  aggradato. non  trapafsò  piti  oltre  allho 
ra,  anzi  che  >  fuo  conueneuole  alloggiamento 
la  giudicò,  &  vnico  gabinetto  dedicatola  lo 
discordie  di  tutto  il  Mondo,à  gli  agi  fuoi^&al 
fuo ripofo.Sentite le  querele delfincreataSapie 
Ecdif^.  za  medicale  defìofà  di  quiete:  In  omnibus  requie 
12  "  quisfiuiy  et  il  vanto  che  ìi  diede  ia  Vergine  /lef- 
sa:  Quicrtmit  me  iequieuit  in  tabernaculo  meo. 
Che  perciò  il  Padre  Damiano  dopò  illunga 
difcorfojch'cgli  fa  de  i  difturbi  di  Diojconchiu 
fc:Non  e/lHocus  'uoluptatis  nifìvterus  V irginis. 
Deh  sì  vifceréfagrofante>armoniofe  Potenze, 
confonantiAffcttidi.Maria/e  voifofte  Tauuen 
turofo  albergo,  &  il  letto  fortunato  del  Turba- 
to Creatore;e  fc  voi'IFelice  Inquieto  per  Amor 
delfHuomo,  tra  le  braccia  de  i  voftri  defi;  feli- 
cemente adagiafte,toleratcpur»hofrgi  nella  Va- 
nita delle  voftre  melodie ,  c  nel  filentio  di  chi 
m'  afcolta,  in  voftra  lode  ,  che  nel  .dirla da- 
rebbe ancor  ftrepitofa  l'Attica  Eloquenza,  Io 
rozzezze  del  mio  balbettare. 

Tutte  le  turbolenze,  &  i  mouimenti  delMo 
doElementare/cco'lfouerchiofuo  lume  il  ve 
ro  non  m'inganna,  dalle  irreparabili  violenze 
delFuoco,dal!a  natia  fua  sfera  lungi  aforzB.  ri- 
te- 
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tenutolo  nelle  iìranierc  parti  prigione  rilega- 
to) e  pellegrina  vengonoaCcaggiQaatc.La  à\c 
fcoknza  delle  àltziu  qualità)  clic  nelle  Antipe 
.riflafi  raflediajK)»  eie  durezzedebk  felci5ch?ad 
ota  della  inoperabile  lcggiòrezzajnclle  profu- 
de  voragini  lo  confinano  >  fòrze  maggiori  >  Se 
atti  mta  più  gagliarda  gli  accrelconoje  co  tra  al 
Ja  natura  del  proprio  fienio>h>(reBdòno  iiiq^iq 
to>  rapida,&  implacabili  J  Y  •.!  rrioìiTii 

Se  rAria-dafeileflaSereniffimajc  giocónda, 
al  pari  del  Criitallo  lucida >  e  tra/parente,  che 
/liole  nel  grembo  Tuo  ragunare  i  raggi  >  &  ani- 
;mar£H  'n  iplcndorijfòuente  di  lutto  s'amman- 
ta)fc4agrimolà  in  piogge  fi  ditte  mperajfè  geme 
fofpiroia  coi  venti jfc'l  Zeno  grauido  di  fauillc^> 
alla  veemenza  deUe  ferpeggianti  fàetteorri- 
bilmente  fe  lelquarciaj  dà  che  altro  deriua^che 
dalle  calide  effalationi  >  le  quali  dall'ardenza-» 
della  lòrofbiirana  ftanza  fortemente  fofpinto 
Fài^tanavèJatteualgano^Se  l'Acqua  fpecchio 
mobile  delle  Stelle,  auezza  nella  bonaccia  à  ri- 
trarre le  loro  imaginiyfc  à  tener  commertio  coi 
lumijpiù  dVnavolta  la  piana  foprafaccia  incret 
pa,fc  orgogliofà  ireme  )  e  romoreggia  >  (è  bolle 
nei  rifluii} jfc  fpuma  nei  lidi, fe  mugghia  negli 
fcoglijfe  fcrue  negli  Euripi,  da  che  altro  nafee, 
che  dairEmpitOjCel  violento  calore,che  lafluz 
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zica ,  c  la  commoue  ?  Se  la  Terra  ferma  bafo 
dell'  V^niuerfojdegli  huomini,  e  degli  Animali 
Edifitio  ben  faldose  centro  ftabile  del  Ciel  vo- 
lubile) di  rapente  le  cauemofe  vifeere  diserra, 
fe  l'afpro  petto  di  felce  apre,e  difeuopre,  fe  ro 
uinofa  fenza  ritegno  precipita,  da  che  deriua-, 
fenon  che  dà  i  rubati  ardori,nel  cupo  fuo  Cuo 
re,  à  lor  dispetto  catenari,  e  prigionieri  ?  I  furi- 
bondi Tifoni  Je  Nebbie  informi,  i  gemiti  delie 
Nubi,  le  fuentolatc  caligini^  fremiti  di  Borea» 
gli  errori  dei  Fulmini,Iefortite  deileBurrafche, 
le  {correrie  dei  Folgorile  parlific  de  i  Monti , 
il  bulicame  delle  Fontane  Ja  varietà  delle  Mete 
rologichcimpreffioni ,  e  gli  aneliti  dei  Mon- 
do febbricitante,ebbero  lalorWigineda  i  furo 
ri  delle  Fiamme  foreftierc,le  quali  fuor  del  prò 
prio albergo  turbatc>&  inquiete^vengono  altre 
sì  à  mantenere  i  corpi  Elementari  tra  loro  di 
ffet.f  r<fc  fcordi ,  e  tumultuo/]  :  fiche  tra  i  Filòfofinti  d' 
piicphai.  Athene  fa  chi  fantafticò  ,  e  diife,  che  le  caldi 
clfalationi  fparfe  attorno  commoffero  gli  Ele> 
menti,  e  traportate all  altojcon  il  loro  empito; 
coftrinfero  à  muouerfi  co'  perpetui  giri  gli  Or 
bi ,  &  i  Pianeti .  Sentite  l'Homero  Mantuano 
ciò  che  di  Mongibello  nella  fua  Palud  cantò* 
1 5.  AEn.  lYittrdkm  *tr*>n prorumpit  ab  AEthert  nubey  \ 
T urbine  fumantem piceàtfy  candente  fauilta 
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Attollit globos  flammarun?)     Sidera  lambiti 
.  Inttrdùm  fcoputosyai4u/Jaq;evifcera  Monti s 
Erigit  eruflans)  liqutfaElaq,  faxa  j ub  aura s 
Cum  gemitu  glomerat7fcmdoq  t  ex<ejìuat  imo. 
Di  Fuoco  é  la  naturalezza  del  noftroDio,e  chi 
Fuoco  chiamollo  >  con  fomiglianza  meno  im- 
proportionata  ànoi  l'clpreilc  ;  cosi  penfarono 
Democrito  ,  &  Anatiagora  5  i  quali  Mente  in- 
focata l'appellarono ,  gli  Stoici  chiamandolo,  piut.i.IfC. 
Fiamma  operatrice^  fàbra  di  tutte  le  cofc,Au  J^fP1**5* 
ra,  e  Spirito  diuampante,  che  d'ogni  'ntorno  fi 
muoue  3  in  tutte  le  cofe  fi  tramuta,  &  ad  ogni 
parte  fi  riuolge-  Spiritus  igneus  $39  vertens  fe  in 
quccIsbet.Furono  pofcia  i  d  etti  de  i  faui  d'Athe 
ne  dal  Cancelliere  dell'Increata  (auiezza  auto 
rizzati ,  il  quale  nei  Tuoi  volumi  trafcriffe  Deus 
nofìer  ignis  confumtns  e  fi.  Egli  è  quel  fuoco  yil 
<juale  nel  cuore  del  Padre  eternamente  accefo, 
con  la  viuezza  del  calore  fchiufe  dal  Niento 
il  Mondo  e  per  rutti  i  corpi  contcnuti5loro  ma  • 
tenitore  largamente  fi  fparfe,  defiofo  di  allog- 
giarui'n  pacejoro  Creatore,e  Coferua  torero 
altriméti  che  nel  proprio  luogo  e  nel  ;pprio  al- 
bergo. Ma  ben  prefio  dalle  feditioni  ciuili  dell' 
Animcinfedeli  violentato  fi  conobbe  j  e  dalle 
s'inai. ;aggità  dei  Perucrfi  (gratamente  combat 
tuto,  e  rigettato,  Scorta  poi  la  tranquillità  ière 
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ira  dcll'vtero  Verginale ,  nel  quale  determinò 
Kedetoredei  Rubclli  periti ,  ricoucrar  Ja per- 
dura quiete,  nella dilationc  de  i  tempi  quanto 
turbato  egli  afpcttò  il  momento  deH'vmanarfi? 
.Aduoppiaronfi  ;:Ilhora  del  Verbo  amante  idi- 
ttutbumperoche  ài  tumulti,&  alle  feoffe  della 
^/ialina  riputante  à  gli  ardori  della  Carità  di 
uinaj  vii  Empiti  delle  amorolè  fue  brame afpi- 
rantiai  Sagrato  Venne  di  Maria  s'aggiun- 
•  -  \      Scrollo j  1 1  j     :  i.;  .r.iLi.l  *$Oi'\ìbiz^  &rjtn  '*• .  • i 
Quindi  è  che  nei  combattimenti  del  diuino 
:  Ekfib  ritenuto  prigionie  della  fugbia  orgogli 
ofa  dciMortali^alla  prefenza  del  Verbo  balena 
Pfal.4?.4  rono^ifiilniinarono  le  Nubi: anteipsu  ex 
<  ardefcttj&  in  circuì  tu  eius  tepefias  va/ida:che  la 
ferenità  dell'Aria  dalla  confusone  degli  Euri 
PiV.py.p.  feditiofi  pofta  /otto  (opra  impallidì.Cowwowe* 
tura /àrie  eius  vniuerjà  Terra: che  la  bonaccia 
dell'Acque  primierejài  furori  delle  Stelle  inui- 
Gen.  i.  diofej non ancorfbttopoftc  j mareggiò:  Amor 
Chaia.     Hominum  fsrebatur  JUpcraqttasity  agitabat  *- 
quasiché  le  confonanze  dei  Cieli  Mulìcififco 
certaronò;chc  le  confederano  ni  dei  riconcilia 
ti  Elemcti  fi  ruppero;  c  ch'i  iilenzi  delle  Selue 
romite  s'inquietarono.jfcm'  ego  commouebo  C<e- 
lurrij  £*p  Terram  :  Commouebuntur  omnia  Ugna 
Siluarum  à  facie  Domini^  Quoniam  zenit;ghéo- 
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»/\?tw/V.Màfinainicce  dapoi  che  tremila  noub 
ceto  ottàtaquattro  volte  la  falcia  de  i  dodici  le. 
gni  fu  trafeorfa  dalSale^nellcgno  della  Verginei 
^priofuoDomiciliojilSale'di  Giuftitia  fìì  rice 
uuto:  e  dopò  ceto  nouanta  quattro  Olimpiadi 
alla  meta  de  i'fbruorofi  velocitimi  Djefij  fAtlci 
ta  Olimpico  arriuato  }  e  dentro  il  puriafimoi 
Ventre^comc  nel  concauo  Lunare  acquetateli 
le  fiamme  >  Tlmmeniìtà  dell'eterno  Amoro 
riposò  ;  Et  %verbum  caro  faclum  efl  :  Vomii 
nus  tecum .  Non  mi  lafcia  feuellarc  iniAria  Io. 
Spofo ,  il  quale  nelle  Sagre  canzonile  vifeere 
Beate  della  Spola  con  quefto  dire  lodò.-  Vmbi- 
licus  tuus  crattr  Tornati/is.  11  Porporato  negli 
Eremi  di  Betlemme  dalla  Hebraica  Radiòej 
moSaèar  \nor\/4j[fah<*r. deriuò j£  iècégermògliai 
re  l'additato  cocetto:^ 'mbilicm  tmrtfgh.  tradii  c«k-7«j. 
ce>  Craterfpbczricus  qui  babtt  figunam  Lunarem. 
Ventre Ifeliciflìmp  ili  Maria*  iofpirattì  luogo* 
&  ^  ltimo  term  i  i2esi<^jOiiiiao  xamiaio  le;  ttucb^egB 
Amorc,tufbfti  che  lielfajpiiaie^aaL/deiijtBoiicri^ 
flàlli  airinqu;eto  Dèfio  dei  Vèrbo  impatiehte, 
e  lòfpirofojla  quiete  immantinente recàfti.Gr*- 
tiaplma  DòmimtsVccum.    .      .«   i:'  . riunì  no:* 
Vna  delle  cagioni  dclPinquiete  del  corpo 
grauejJonteéo  dal  ilio  luogo1,  é  dal  filò  ccntroj 
come  altre  volte  prouai  j  ho  per  indubbi  tato* 
.»r  [  che 
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che  iiala  violenza  ,  che  dal  medefimo  luogo 
calamitato  gli  vien  fattaci  quale  co  le  funi  del- 
lagrauità>e  con  il  pondo  dcirinclinatione  per- 
tinacemente rattrahciimpercioche^come  no- 
tai cò  T  Angelico  , l'oggetto  amato  Fine  dell'a- 
mante a  fc  /teiio  il  rapifce  ;  &  il  piacere  arma- 
to di  lacci)Ogni  qualunq,  brama  afe  medefimo 
ritira.  .  .   ..-»r  riaV 

Trahit fua  qutmqyV ohtptas.  'A 
Hor  à  punto  nel  centro  ,  e  nel  luogo  proprio 
de  i  corpi^maginate  per  voi  le  reti  del  naturai 
loro  Appetito  }Sc  i  folazzeuoli  lacciuolijda  i  qua 
li  alia  felicità  efterma  iòno  còtinouamete  forza 
ti.Egli  è  pénuto  ilSaifo  eh  al  pu  to  mezzano  se 
vola^fbno  alate  le  Fiamme>  le  quali  con  finge- 
nita  limpathia  ver  la  sfera^tcrminc  della  lor  leg 
Cam.  8.  fierezza  fubita méte  fèn  boriano  .  Polilantes 

Hcb.       &     r  .  .    •  w  f  P&.    KJFs  r  . 

conjpicit  tgnes.  Aloe  eius  aU  tgms.  Ma  per  cip  ri- 
mere laforza  inuincibile,  che  fa  loro  il  luogo, 
aggiuntele  catene  all'Ali  ,le  rappreséterei  più 
pretto  auuinte,&  irretite.  La  Terra  3  com2  pe- 
sò Gilberto ,  all'Ariani  Venti , àgli  Vccelii, 
&  à  gli  Animali  con  virtù  non  conofeiuta  >  o 
con  ìnuifibili  catene  fa  violenza;  Ceufunibits 
qwbiifdarn&ccxochè  fcco /Erettamente  gli  an- 
nodi .  Nè  da  Gilberto  di/tonò  Filolao  Filofò- 
fo,  il  quale  giudicò ,  che'l  moto  deigrauiper 
j  l'attrat- 
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f  attrattione  fetta  dallèBraccia  del  luogo  na^u> 
raloienrieiòxtjfca.  Dal  Polo  vitimo>e  dalla  Tra 
iwutana,  Fiartutia  eftrema^che  nellfc gelate  par 

xi  vaiamente  diuampa ,  pendono  le  terree  Ca- 
tene,chela  Calamita  non  folo,mà  ruttigli  al- 
tri corpi  Elcme  ntari  à  feguirio  ,  &  à  rimirarlo 
aftringono  :  anzi  fu  d'opinione  il  nomato  ho* 
horaychefc'i  Polo  Boreale  dal  puntai  fillo  fi  dif 
luogaiTe,tutti  gli  altri  corpi  incontanente  turi 
bati,&  inquicti.collcgatifigii  lo  ieguirebbono. 
p  Dal  Sole  dalla  Luna,  e  dagli  A/tri  amici  pio- 
uono  i  lacci,  co  i  quali  alle  Piante  Tropiche,al 
Chrifàntemo,al  Lothò,&  all'Anemone  fan  vio 
léza.Egli  è  inquieto  il  Metallo  di  Ermete,  fin- 
ché cól  Oro  y  da  cui  egli  è  tirato,  fi'n  corpo- 
ri,e  fi  ferrfii.  comcprouail  Fallopio:  E  le  pietre 
dette  Fosforo,&Aftcria,conforme  alfentimen 
to  del  Dottiilimo  Liceta  nel  Tuo  Lithcosforo , 
in  guifa  di  Calamita  h  libertà  de  i  raggi  mede- 
-fimi  difciolti ,  c  vaghi,  fòrtemente  attraggono, 
e  dentro  di  loro  à  gloriofa  feruitù  incatenano. 

Che  vi  difVio^Che'l  Verbo  eterno  nelle  tur 
bulenze  delModo  difeordàte  dalla  Raggio  ne* 
fiche  ncll'vtero  di  Maria,letto  de  fuoiripofi  s'a 
dagiafTejCo'l  difFerirfiglU!a(feguiméto  altresì  c 
rarriuo,dalFiquiete  dell  afofa  pietà  folle  mole- 
fiato?  Hor  giùgetealDcfio  le  reti,le  funi,&i  lac 

V  u  ci 


T  L:  F  E  L  1  C  E, 

caconi  quali  ella  ad  abba^arle/I  fattoHuomo 
la  coilrinfe^e  comprenderete  in  parte  la  brama 
che  non  potc  ftar  tcrma>e  l'agitatione  Amoro- 
fa>chc.allo  incarnarfì  leniprc  mai  lo  fofpinfe  :  e 
s'egli  lungi  dal  proprio  luogo,da  cui  con  tanta 
fa  za  era  violentata,  viffe  fòilccito  ,.e  defiofo  . 
Giferuaite  in  corte/ìale  cateney8a  viluppi>che 
per.attrarlo  ,  cper  irretirlo  nella  Vergine  Ma- 
dre iì  ordirono^Fùtellutoà rete ilcrine  che  din 
torno  dagli  occhi  arcieri  gratiofamente  pende - 
ua  Pulcbri  sut  oca/i  tui  ^T\oT)  letfammatbecbiln 
Cant.4    traretiacula  tua.  Furono  pani  >  e  lacciuoli  gli 
fguardi  dellaGontemplatione^che  per  cattiuar 
lo,  e  per  abballarlo  lo  'nuefearono  .  Traxi- 
Cant..  4.  fi*  me  in  ^no  oculomm  tuorum  .  Da  i  vincigli 
Hfcb-      delle  chiome  furono  afliepate  le  Guance  della 
One.  4.  Verecondia:S/r#/ fragmtn  Mali  Punici  intra  re 
Wc^      ti  a  tua La  coftantc  Generosità  nel  collo  tor- 
Cint.i.   reggiante  i  fuoi  lacciuoli  diftefe  :  Collum  tuum 
Hfeb* '  4*  ficut  moni^ia:^y'^  bengbanacbiin  legamento  Colli 
ini-  nulnerafli  *»£.Lrinferuorata  Otatione  nelle 
uermìgiielabrai  porporeggianti  naftri  compo 
Cànt.  4;  {t'Sicufvitta coexinea  labia  tua  A  drappi  c  gli  or 
namenti  del  ricchiflixno  ammanto,  à  lacci  ad 
ixmoglij  &:  à  catene  furono  con  telline  lauorati. 
dm.  T   Qrnatus  tuus  *'         rifili**"  «WM*n  Ornatus 
Sdioi:     tams  ficutPurpuracìrcuìnliga  Rex 
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ligttm  in  cmdibits .  Horche  marauiglia  fìajfc 
da  tante  cordonatiti  lacci  alla  fua  stera  il  Vcv 
bo  di  Diaifoaàearaearc  colìrettOjaclla  dimoran 
fca  dell  Vmanarii  Quelle  amorofamcnte  turbi 
to,  &  inquieto.Es'egii'ucarnato  già,nclfeno  di 
Maria  lòfpirato  fuo  centro^Titroiiaflc  prefoje 
fortemente  auuinto  ?  Dilechu  meus  ficut  fafcir  Ont  tU 
culus  Myrrkt  inttr  amorts  meos  pernoflabit*  £££ 
a.-  *-r$jit70f  sicut ligamentum  Myrrbtinter  xmo- 
resmeas  .Anzi  che  i  Gigli dcilarcandidiffimi* 
purità ,  e  le  Rofe  della  Carità  fiammeggiante, 
formarono  Ja  fòmigljanzadVn  Argine  fiorito^ 
e  di  vn  ben  fornito  Jkftione.neìl'Vfèro  felicifTì 
mo,centro  degli  eternicontenti^acciachciui  ri 
ftrettorVmanatoSignare  da  ogni  contrario  di 
fturbo  folle  <diffcfo  >e  cuftodito  .  Center  tutu 
circumuallatuS)  ob/ìùus^  circumdatus  i  Lilijs  ,       Hck  ' 7* 

Egli  c  certo  che'l  veroDiojprimaCaggions 
dell'eircre,  fia  quel  Motore  immobiic,  che 
momenti  prectpitoii  và  regolando  le  redifie , 
e  fia  ilPolo^'Aire^cfe  jlQuadro^òpra  di  cui  tue 
te  le  cofe  flebilmente  s'appoggiano.  Egioco- 
me  pensòApuleio,ilprouidoNocchiere  che  fta 
dofi  ben  fermo  >  al  volò  delle  =  vele  le  leggi  in-  t 
alterabili  preferiue  :  Egli  è  delle  rapide  ruoto, 
che'l  Carro  della cornittione al  non.ezite tra- 
ci Vu  i  por- 
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portano  l'immutabile  Auriga;  dell'Hore  cho 
carolando  crollano,il  Moderator  coftante;del 
le  note  Mufiche  dell' vniuerfo  Harmonico,ii 
Canto  fermo,  degli  fquadroni  manchcuoli,  eh' 
alla  volta  del  Niente  tutta  via  marciano  il  se- 
pitefno  Conduttore.Nulladimenojio  leflìjchc 
•  alcuniSaui  della  Grecia  il  nome  degl'Iddi;  dal 
mouiméto,  e  dal  decorfo  deriuarono01»' 
De o j  currentes  *"M  *4  e»'  i  currere  .  La  fcuola_> 
dei  Ftlbfofi  che  paHeggiauano^diuisò  la  Diui- 
nità  in  tante  .Sfere  che  perpetuamente  s'aggira - 
jio:  &il  Principe  dell'  Areopago  feguace  de  i 
PlatcmiciFappclIo  iffius  motricem; 

non  per  altro,à  mio  giuditio  >  che  per  additare 
i  proceflì  de  Ila  Bontà  communicabile,che  fem 
pre  s'agita  >  e  Jì  muouc  :  &  io  delle  medefimo 
Perifrafi  Wauuaglio  per  ifpiegarui  le  bramo 
dell'Inquieto  Amore  della  faluczza  degliHuo- 
Mirt^ch'allVcero  ddlU  Vergine  dc/ìmata  mag 
g&neper  affeguirla  mai  scprcafpirarono,  Efe 
al  Poeta  Tragico  cur/ofo  ddfapcr  1^  caggione 
fchfe  molle  lAbitator  dèliCicl  quadrato  >  &  im* 
mobile,  ad  efferc  intento,  e  follecicoàriuolta- 
.  jpe;  gli  Orbi  : 
Scaec^    -  i  i  (Tu  (ìgàifiri  refior  Olymp  h 

<  •  Gur  tibi  tanta  tfteura, perenmsj 
-&\MgiM>vrvia'iiAEtbet,i'ì nltiy  ! 

s  uY  Io 
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Io  ve  la  dire»  e  yi  scirro  d'impaccio;  ftupercio» 
che  dopò  le  rouinc  delGcncre  vinario  puriefafr 
to  già  nell'infettione  del  Capo,  egli  malconteft 
tocon  le  Creature  conuerfando,fòk>  alFvtero 
Beatillimo  della  Vergine^  prender  ripofo  ar- 
dentemente anelaua,che  pcrciòegli  medefimo 
volle  raggirar  le  Sfere  per  mifùrare  i  tempi  >  o 
per  follecitare  il  Termine  dei fuoi  contendi 

Se  l'Amor  Diurno  à  fomigiianza  dell'Ape^ 
così  detta  ghtìa  fine  pedey         j)(  )  vi 

T  ut?  ali  fìnz&  piedi>  e  fempre  in  motoy 
fopra  il  letto  fiorito  delle  vifeere  Matèrno, 
delle  quali  fi  dilTe ,Leclulus  nofltr  fioridus^ntf- 
pelatamente  fi  fermaci  chcivi  maràuigliatei    ant' u 
Nò  legcfte  appreffó  Eiloftratojcheiòprai  fiori 
punAìmi^  odorali  l'alato  Fanciullo  ficdev<5c 
alberga  ÌVbi  focus  floridus  ejìjbì  fedùyibi  ma*  M; 
mi  Amor?      qo'I  dntnuuo)  :  t  noVÌ  :.  disdilli 
ih  Se  kMaertà  del  ìGampiónetrranpC'^iljqqaÀ 
le  portato  dai  Deftricuiidei' tyento*Portcos  nubi  Ezech.j. 
adfcenfuvf, fimm^^quitam  JhpeKnuBesjÙ^bdhtò 
re  della  maluaggità;,  intorno  aliVaiuerfò  velo* 
cernete  dilcorre;  in  lo  miglia  za  d'Huomo  Ib^ra 
dVn  Tifarono  di  Ambrate  diZafhro  vedefi  aflìfo 
&arrefta'ro:dichc  v  abbagliate;n6vdiftcmaicbe 
rAmbra^à:  il  'Zaffiro-Simboli  dell  vtcrolkgro- 
santo>e  nfplendcrc  diMaria,nel  quale  figuroifi 
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con  i  coloxi  dell'Huomo  lo'nuifibile,fiano  di 
Wrtùattrattiua,  e  ladra:  onde  Raptor;  que 
fio fu  detto  da  Greci,  per  denocarda  forza  pon 
«hctr'àtfe.TAItiilìmo  ?  (guafe  ad/pettm  lapidi s 
Snppbiri  fimilitudo  1 broni ,  J'uper  Jìmtlitu- 
dintm  Tbroni  ad/peffus  quafi  Hominis  y  'vidi 
quajì fptc  'mn  Eleftrìì 

Se  'i-Gigante  dell'Empireo,  il  quale  nell'ini* 
penrrrabilealtezza,oiie  alloggiaua,infàticabi- 
le  fen  giua ,  c  d'ogni  'ntorno  trafeorreua  ,fcn- 
za  punto  difeadere  dall'  altezza  del  fuo  cam,i- 

Pfal.  18.  no:  A  fummo  Celo  egrejfio  eius^  occurfus  eìus 
-vfque  ad  fummum  eius  -,  à  vifta  dell' occhio 
f  mortale  inchinatofi jjiel  Gielo  Solare  del- 
la Madre,  abbondante  di  lumi • ,  liombrofo  al- 
loggiamcntojdoue  acquetar  fi  poteffcfobricol 
f\)Jn  foitpòfuittabtrnaculumfuum>  di  che  vi 
turbate  ?Non  vifouuiene  Vopinionc  del  Fal- 
lopjoi  il  quale  fcrillc,  che  1  Soie  vifìbik  fisù  di 

.i  tutte  lo  Stelle  ,e  di  tutti  i  cieli  il  Centro,c  la  Ca- 
lamitagli afe  /Iella  benché  fuperiori  fiano,à  for 
«a  del  fuo  raggio  gh  attrahe  ? 

Se'l  vero  Salomone  apportatore  della  Pace  * 
il  quale  fu'l  grembo  alia  Felicità  imperturbabi- 
le Ab  atttrno  giacca  ,  da  i  tumulti  delle  guerre 
inteftìnc)  e  dal  defiderio  di  farti  Huomo  rifue- 
giiato  à  gli  afEinni.per  io  fpatio  di  tanti  fecoli, 
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nei  /or montar  l'arduaScala  eretta  dàlie  purpu- 
recBrame  affaticoffi>£W*//tfra /taf fibi  ajctn 
fumtius purpureum ,  non  iftupidite  ;  Egli  tra- 
uagliò  molto  ad  arriuarc  al  Letto  amorofo  del 
Ventre  puriflìmo.,  nel  quale  per  fottrarfi  à  i  ru 
mori  delleCreature,e  per  disbramar  ildefiderio 
ch'auca  della  faluezza  vmanajripofardpueua-». 
Medium  eitisjeflum  tiusfibaritate  conftyatum. 

Se  la  feconda  Colomba  della  Bontà  del  Fi- 
glio di  Dio,  nelle  miferic  deli'Huomo  naufra- 
gantefàtta  lagrimeuole ,  e  piagnente  vagando 
intorno  à  fentir  le  grida  degli  agonizzan- 
ti., dal  furor  dell'onde  ìmplacabili.atìorditej  fo 
ne  tornò  tanto/io  ad  imprigionarfì;vi  dirò  ilf>- 
che:  ella  non  potè  trouar  quiete  altroue  ,  cho 
nell'Arca  della  Madre,  nella  quale  la  reparati 
one  dell' Vniuerfo  eftinto  fi  conteneua . 

Se  lo  Spirito  Diuino,mai  fempre  mobile  &  er 
rante^ché  nelle  comotioni  deirAria)dalle  qua 
lità  contrarie  combattuta,  mai  fempre  turbato 
fi  rifcuote,e  fibila,  mentre  per  ogni  parte  fa  io 
lue  lcorreric:,  di  repente  poi  alla  prefenza  del- 
la Tramontana  riiìede,fi  ferma,  e  fi  compone* 
non  vi  s'ingombri  per  ignoranza  la  frontc,noi, 
vi  rammentate  ciò  che  poco  fa  vi'nfègnai  coir 
Gilberto?  che  nei  Polo  Aquilonare  vi  lia .  pur 
anche  la  Calamita  degli  Euri, e  de  l Venti jph'à 

fe 
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Zac.6.8  {c  ftelfa  gli  traporta  ?  vditc  Zaccaria  :  Requii- 
fccrc  ftcerunt  bfiritam  meum  in  terrà. Aquiloni* 
£  quell'altro,  òuper  qutm  requie/cctSpiritus  me- 
W  Super  hu.nilem  Mariam  . 

Il  nome  di  Centro  ,  non.  per  altro  fu  dagli 
^Antichi  proferitole  per  fignificarci  lo  ftimo 
•Io  «'1  pungetto.chccon  1  acume  fottiliffimo  tra 
figge  :  come  fi  legge  appò  Ariftofiine:  Da,  mi  hi 
etntrum  :  auantaggiato  pofeia  nelle  confiderà- 
tioniFilofofichc  ad  efprimere  il  punto  immo- 
bile del  corpo  Sferico,intorno  à  cui  ,  e  fopra  di 
cui)Ia  di  lui  circonferenza  fi  raggira  ,  c  Ci  follie 
ce.  Forfè  perchè  egli  è  dei  mobili ,  che  nelra- 
uuolgcrfi  non  mai  fi  fiancano,  il  perpetuo  fti- 
raiolo.  Si  che  negar  non  mi  fi  può^che  per  rag- 
gione  di  quefto  puniche  Centro  appellano  , 
auuenga  che  fuccefiuiamcnte  fi  muoua ,  n'ac- 
quifii  lafua  quiete  nel  medefimo  ruotarfi  'ICie 
lojdi  cui  fi  dille:/»  motu  imrnotum  .  Horio  da 
miei  più  dotti  apprefijche  delia  sfera  Solare  n5 
fia  vno  folamcnte  il  Centro.,  à  tutti  gli  Orbi  co 
mune  >  Se  vgualmente  diftantc,  in  riguardo  di 
cuicocentrici  dir  fipoflano;imperciochèoltro 
à  quefto  vn' altro  lungo  al  primo  n'  ottenno: 
come  tra  i  molti  fottilmente  oflcruò  il  dottiflì- 
moReinoldo,e  regiftròpoi  nell'auree  noto 
ch'egli  fa  alle  Theorie  del  Purbachio.  Sono 
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molti  icircolijiquali  nellagroffezza7eneIla  figir 
ra  fi  di(Taguagliano,ch\  n  ibi  orbe  del  Sole  viri 
tamentc  copongono.il  primo  centro  adunque 
foftegno  di  tutto  P  Vniuerfo^é  qllo  fopra  di  cui 
del  fupremoMobileilgiro  regolatamele  fimifu 
ra,&  al  giorno  Naturale  gl'inalterabili  confini 
s'aiTcgnarono:e  fopra  di  cui  tutto  Porbc  del  So 
le  pocofàdcfcrkto,nellofpatio  di  horevitiquat 
tro  dall'Orto  alPOccafo  è  trasferito  .  L'  altro 
Cerro  c  proprio dellaSfcretta,che  ne  i.fuoi  cri- 
ftalli  '1  corpo  della  Stella  tiene  ingioiellato  ,  ri- 
fpetriuamente  à  cui  gli  altri  cerchi  eccentrici 
s' appellanoigochè  i  poli>eTaffe  dirFereti  e  dirtà 
tidaqili  delMondo  defcriue;dóde  auuiene  che 
intorno àquefto,verfo  le  cafe  del  Zodiaco  inca 
minandofi  'l  Pianeta  5  vario  a  noi  comparifea: 
hora  dilùgatofì  maeftofo  dalle  fublimi  altezze 
dell'Apogeo  ci  factta,e  poiauuicinatofi  dapref 
so  familiare,  &  affabile  à  gli  occhi  noftri  nel  Pc 
rigeo  s'efpone. 

Nello  fteffo  modo  difcorro,per  ageuolaf mi 
il  conof  cimento  delle  varie  apparenze  del  Ver 
bo  Eterno ,  il  quale  dà  che  fu  mai  femprc  Dio 
immutabile,&  inalterabile  con  Pvnifbrmità  dei 
fuoi  mouimenti  feliciflìmi  fi  ruorò5da  noi  mor 
tali  Altiffimo,e  parimente  lòtano,né  altro  Cen 
tro  egli  riconobbe  che  '1  fenodel  Padr^da  cui 
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Beato  in  fc  mede/imo  eternamete  ^cede^comc 
co'pm  dotti  nel  capo  primo  de  i  Tuoi  libri  rag- 
giona  il  Celio.Ma inoltre ,béroflcruo,eglicu'l 
^pprio  inclinammo  vn'altra  sfera  peculiarmen- 
te circoferiife,  e  col  moto  particolare  dell'amo 
rofo  Defio  intorno  all'altro  fuo  Centro  ncllV- 
tcro  di  Maria  fclicitoflì ,  donde  pofeia  il  veg- 
gio abballato  ànoi,e  giàiatt'Huomo  :  Defcen- 
ait  de  C&lis-y  erbnm  caro  fattum  ejl.  Dominus  te 
cwn.Dì  queftoiècondo  parlò  DauiddeZ^J  in 
medio  eius  non  commoutbitur.  c\oi\M otu  defide 
ri/  circumlatus  in  Medio  <vteri  eius  non  commo- 
uibiturSxk  lo  fteffo  che  dire./tf  motu  immotus. 
DellVno,edelPaltro  ragionò  il  P.Riccardo  da 
S.  Vittore:  Ipfum  cor  V  irgmìs  extuntem  de  Cor- 
J.2:p.r..  Jg  Paterno  fufeepit  vnigenitum  >  qui  de  ftnu? fi- 
tris  egrediens,  in  fìnum  Matris  fe  recepit. 

Le  foifi  Deità  degli  Antichi, de  i  quali  tanto 
fàuoleggiarono  i  Poetijdopòledifcordie  ciuili, 
come  fognò  il  Capella  ,  nei  palaggi dell'Etra  à 
diportar/be  préder  rcfpiro  tra  le  melodie  degli 
Aftri  mufici  fi  ritirarono. Il- Figlio  delia  noftra 
Cererepaefana  dopò  àuer  vagato  coifuoiDra- 
ghi  pia  Sicilia/ertile  allhora  vie  più  di  Moftri 
che  di  biade,allc  grotte  di  Etna,  nelle  quali  Ll, 
mortalità  s'affinaua  >  facea  ritorno  .  Il  Numo 
ieilaSaaicuzafaticatadali'armi^  dalle  guerre: 
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Miratati!  O/eas  ftp  e  AI  inerita  fuas  n 
li  Diuo  rifplendentc  la  fua  Regia  >  faftidito  di 
più  battagliare,quaggiu  fabricoffr  >  c  l'Altiflì- 
mo  tra  tatti ,  rinontiate  l'ampie  Prouincie  del  0lll< 
Cielo,  dentro  le  profondità  lòttcrra  la  fua  Ma 
cftà  nafeofe.  Se  chiederete  alla  Pocfia  le  caggi  c^i 
oni ,  perchè  il  Luminare  deigiorno  in  cotanto 
ruotarfì  s'affatichi?  vi  rifpondcràjfolopcr  tra* 
uare  nel  Mar  tra  le  due  colonne,oueii  !mprig- 
giona  l'Oceano,  alloggiamento  :  come  cantai 
di  Abila,  A  c  inizili 
Hofpitijs  excepta  tuis  Pboebeia  lampa* 
Ad  tua  quadrmges pabula  flcctit  ecjuos . 
Ma  lafciamo  di  vaneggiare  y  e  d'Hiperboleg- 
giare  coi  Poeti.  Vi  dimcntica/ìe^che  i  Pianeti 
tutti  dalle  violenze  della  primaSferagouerna- 
tricc  delle  altre,traportati,fouente  alle  cafe  ni- 
ni icheò  foreftiere  da  quàti  sfortunati  fuccesfì 
rimafero  abbattutile  puretutti  gli  cuéti  fìniftri 
tolerarono,  non  per  altrojchè  per  arriuarc  alle 
proprie  maggioni,  &  iui  riprendere  gli  fmarri- 
ti  fpiriti,e'l  vigóre.  Saturno  dopò  le  lunghe,  o 
molefte  riuo!utioni>  à  i  fegni  d'  Aquario  ^  e  del 
Capro  afpiròjGioue  al  SaggittarioJ&  à  i  Pefci; 
Marte  all'Ariete,  &  allo  Scorpione,  Venereal 
Toro,&alla  Libra;  Mercurio  alla  Vergine,& 
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*  i  Gemelli;  il  Sole  al  Leone.,  e  ia  Luna  al  O-, 

nero .        v  i  'rtfci    -  v\  \  .  \ù  \  \  ; 

Abbassandoci  à  Terra,  &  à  i  fuoi  Abitai^ 
ti .  Egli  è  certo  che  gli  Animali  >c  gli  Vccelli 
ftracchi  dalvolo,e  dalla  preda,ebberovn  luogo 
oueaddormentate  le  piume  >  e  depofto  il  furo- 
rare  li  rintanarono  ;  L'Aquila  ne  i  Couili  del 
Montella  Cataratta  nelle  concauità  de  glifco- 
gli  frettolofc  Zen  volano;  le  Apodi  benché  fon 
prein  moto^alNido^e  Apiai  Fiale  tèn  vanno; 
le  Colombelle  Rondini,ancorchéfeluaggo 
à  i  tetti  ri  tornano;P  Alicorno  lecauerne  piùmd 
de  >  il  Leone  l'ombre  delle  Seluc>  non  mai  ab- 
bandonano. Non  voglio  tediami  coU'annoue 
far'  le  delitic  degli  Haomini,  e  gli  agi  loro  do- 
pò gli  affannolì  effcrciti;,e  le  graui  occupatio- 
ni>pcrle  quali  ebbero  lungo  tempo  l'animo  tur 
baco .  Dirouui  folo  le  iirauaganzc  del  fàmofo 
Signore  dei  Perfide  di  PazzicnoCri/po  due  voi 
teconfolc  dVn  Mondo  in  Roma  >  i  quali  per 
alleuiare gl'animi  dalie Moleftic  del gouerno, 
fuor  di  modo  oppresfi  5  acciochè  i  buoni  con- 
cetti loro  no  abortiflero^  folto  Fòbre  di  vn  Pia 
tano  ,  c  di  vnCclfo  iaffannofe  noie  depofero. 

•  Horà  punto  il  Verbo,  egli  è  quel  pieto/isfi- 
mo  Nume fulGarro della  Saluezza  dai  Caual- 
li  della  Carità gcnerofa  portato  al  Mondo;egli 
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•  INQUIETO  34? 
é  il  Capitano  infup«rabilc,chè  con  tutte  le  fòr- 
ze della  Maeftà  patientej  alla  conquifta  degli 
vmam  cuori  fi  riuolfe  ;  egli  è  TAftro  per  emén 
dargliErrori  de  Ile  Anime  noftre  fatto  errante. 
Egli  è  Aquila  g  iaiublime  Intelligéza^atarat 
ta  per  l'operare  non  interrotto^  Apode  per  Tef 
sere  immateriale,  Rondine  per  la  libertà  non 
mai  foggetta  >  Alicorno  per  la  (ingoiar  fortez- 
za^eLeonc  pia  Generofità  vigilante:  il  quale  fa 
ftidito  delle  riuolture  deirHuomo'Animale  co 
tro  aJlaRaggionejedeJleScifmc  inaccomodabi 
li  opratele  fométate  daRuogotenetc  della  Sug 
bia  lungo  tepo  toleròle  trauerfie  deirintiidia, 
gli  auuenimcti  finiftri  della  federata  Anibitio 
ne,lc  violeze  della  Temerità  cófigliera,i  tradi- 
menti dcllaPerfidialdolatra^le  ftratageme  della 
Fal/Ità  concorrente  ,  le  machine  della  Fraude 
a/ìuta^'inuettiue  dellaCalunnia  ftuzzicata,  le 
immondezze  della  (òrdida  lafciuia  >  &  i  difor- 
dini  dcllVniuerfò  fregolato,purchè  ftracco  già 
dopò  leriuolurioni  degliEterni  g\r\:In  circulos 
fuos  reuertitur.àopò  i  lungi  camini  Ab  itìneri- 
bus  (eternit xtis:  dopò  l'arduo  volo  Super  perni 
<ventorum)  allVtero  della  Madre  Vergine^eflre 
mo  termine  delle  fue  felicità;  e  della  iòlpirata-,- 
quiete  vn  giorno  peruenille;  e  folle  dentro  lo 
facre  vifeere  di  quella  finalmente  riceuuto.-co- 
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me  nel  fuo  proprio  Domicilio,  nell'Agio  dell 
Amor  perleguito.nelCouiJe  del  DetGo  affanno 
lo, nell'Antro  della  Maefìà  Romita,c  nel  Cen 
tro  della  Dminità  prigioniera.  Ferbumcaro  f* 
flum  ejì.  Dominus  tecuw.Dominus  tecum. 

JBjraui  vn  Cerno  partorito  3  come  credo ,  al 
rimbombar  dell'  Aria  tonante,  dalla  timida 
Madre  lafcjato  in  abbandono^  fòlo  commen- 
dato all'Eremo,  <Sc  à  i  Bofcbi.il  quale  lungi  dal 
commertio  vmano,  e  da  i  rumori  delle  Piazze 
dalla  folitudinc  educatoci  natura  errante ,e  fu 
gitiuo  ,  da  poggio  à  poggio  3  da  fratta  à  fratta  , 
e  da  felua  à  felua  leggiermente  vagaua  :  alfue- 
fattoà  folo  veder  campi,  e  verdure,  ogni  altra», 
Fantafima>chefi  gliopponeua  fieramente  ab- 
borriua.  Per  ogni  firanio  calpcftio,che  fentilTc 
mette  uafi  tanto/lo  in  fuga,con  si  fatta  velocità, 
che  lo  fìrale  dei  Cacciatori  pareggiata  non  f 
arebbc.il  fifehio  che  prima  tanto  gli  fembraua 
dilettofo ,  per  la  fofpcttione  conceputa  degli 
'nganni,glifcrui  di  fegno  peri  nuotarli,  e  di  felli 
uare  il  colpo.  La  fagacità  degli  afiuti  perfegui 
tori  delle  Fere,  nè  con  fbrze,nè  con  aguati  fu 

Eotenteàfuperarlo  ;  negli  fu  fciolto addietro 
,euriere3che  giungerlo  potcffe,non  cheauan- 
zare.Lafciò  come  traditrici  l'ombre  delJBofco, 
per  ifeampar  dalle  mani  della  frode  ,■  &  afficu- 
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ratofi  sii  le  cime  dei  Monti,al  piede  ardito  de- 
gli auditori  minacciò  precipitio;  Auuene  vna 
voltaiche  ad  vnaDonzeilach'auealeggiadriflì 
moil  sébiàte>rubataalir  capagncjjfiidaTo  in  cu, 
jflodia  >da  cui  foife  àforza  di  carezze;,edr  bu6  gò 
uerno  refo  dimeflicoy  e  pratticabile..Volea  pu 
re  da  principia  sfuggir^  iLCeTUO,màtfai  dardi 
degli  occhi  ad  vn  baleno  percoffo>  e  dalle  chio 
me  inanellate  catenatojà  fronte  alla  nuouaCao 
ciatrice  rimaleadvn  trattatoli  sòfe forzofiù y 
6  Ce  Spontanea  preda.Lieta  laVergfnejche  Sii- 
uia  fi  nomaiia^  della  Caccia  della  lua  Venuftày 
pensò  colle  funi  afficurarlafi  ;  ma  pofeia  con* 
chiufejcfie  non  vi  foffèro  lacci  più  forti  à  ftrin 
gerla,  &  à  cuftodirla)  di  quelli  che  furona  ba- 
lte uoli  ad  arrestarle  ijcorfo:  onde  con  nuouo 
fpettacolò  di  caccia  non  più  viftajcaminaua  la 
vaga  Giouinetta,portando dietro  afe  legato  il 
vago,  e  ferito  dalle faette  d'Amore  ii  già  feluag 

riamentefchiauajal  far  del  giorao  all'ombro 
compatriote  trasferito^  ,  fu'l  tardi  auido  di 
quiete,  e  diripofo  ,  e  dalle  lontane  bellezze  ri- 
chiamato, dalle  Selue  à  Siluiafacea  ritorno,  ri 
djfuetum  tmperij  s  Sor  or  omni  Siluia  curii 
M ol/ibus  intexens  ornabat  cornuti fèrtisj       .  A 
Pi8tbxtq,ftrum, puroq,  in  fontt  lauakatz 
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llle  manum  patiensy  menficq;  ajfuetus  heriliy 
Errabat  Siluisj  rurfusq;  ad  limino,  nota  > 
fpfe  domum  /èra  quamuis  Je  notte  ftrtbat . .  » 
Hor  si  che  vado  penetrando  la  caggione^er- 
ché  Ja  Spofa  ne  i  Cantici  paragonò  più  d'vna-, 
Cat.8 1   vo'ta  ^°  Spofo  al  Calinolo^  &  al  CcruoiSimilis 
x.9.ij.    efidilettus  meus  Gapre<xyHinnuloqu*  Ceruorum  . 
Fuge  dilette  mi  aJJtmiUrt  Capre  ce yHinnuloqueCtr 
uorum  fuper  Mortesi}  et  bèi.  Egli  fu  ch'à  guifa.* 
di  Ccruo  errante  ,  per  fottraHialle  Mani  del 
la  maluaggità  *  che  follemente  s'auanzò  à  fe- 
rir rAItiffimOjmai  fempre  vagone  fugitiuo  fchi 
uò  delle  piazze  facrileghe,  le  abbominationi 
orrende;  e  folo  sii  le  cime  del  Sinai ,  di  Sina  >  e 
di  Moria,  nei  deferti  dell'Egitto^  della  Soria.,, 
#        nelle  folitudini  di  Man-ire,  nelle  pianure  trai 
due  Monti  Siìr  e  Cadés ,  nella  Mefopotamia> 
nelle  campagne  del  Giordane, di  Geràr,  diBe- 
thcl  ,  di  Edom,  e  della  Paleftina  fi  fé  vedere^ 
Ucn.18.        non  Sq  come  s'abbattè  dirimpetto  àMaria, 
Gen!i&  nuouacacciatricc  d'Amore ,  &alla  forza  di  sì 
Gcn  3i   n0^^  fembiàte  arreftatofìgli'l  piede,  volòtaria- 
Cn  3    mente  1-  reflò  foggetto.  Vditc  in  che  forma  el- 
la fe  né  gloriziFuge fuge  dilette  mi  affimilare  Ca- 
pre<e  Hinnuloq;  Ceruorum: Peni  veni  dilette  mi  : 
Cat.7.10.  Dilettus  meus  mihi$$*  ego  diletto  meo  ,     ad  me 
Hcb-      reutrfio  eius.  Allontani/i  pure,  dicea,dal  Mon- 
do 
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io  malfattore  il  mio  Dilettole  da  giogo  à  giogo 
agilméte  trafcorrajciò  nò  m'annoiajimgcioché 
ladilui  libertària  delle  bellezze  mic>pdacate 
nataj&egli  èJmeftieri,  che  nelfvtero  miofen  tor 
ni  ferrate àripofarc  Lanfofo  Rè^chc  bàdeggiò 
dagli  occhi  fuoi  il  fonno^Scil  ripofo  dal  corpo, 
par  che  il  luogo  del  ripofo  di  Dio  ritrouafTe.S* 
dedero  sontì  octtlis  meis^donlc  inuenia  locu  Domi 
no. Seguì  egli  prima  latracela  delle  fue  pedate 
erranti  perle  contrade  di  Etrata)  per  i  laberin-' 
ti  delle  Selue  ,  per  le  aperte  pianure  delle  bo- 
fchercccc  Ragioni:  Audiuimustum  in  Epbratà 
inutnimus  etim  in  campis  Silua;  k>«ffic  w  fy^j  in  tynuch' 
regione  Si/uefsfri.Mè  fubito  pofeia  ncll'alloggia 
mento  del  Ventre  Verginale  dimefticato  \ico- 
r\ohbt: In ttoibimu sin  tabernaculam  eius:  Surge  P£ìo;.;4 
domine  in  rtaukm  tuam  . 

Prima  che  i  legislatori  del  genere  vmano  aue 
fiero  preuaricatoj&vfcito  dall'ordine  del  douc 
re  y  rutto  T  Vniuerfb  nella  maniera  che  fù  pro- 
dottorerà  vnTempio  fagro  aliaDiuinità  dei  tré 
Pcrfon^ggi  Augu/li:  fiche  per  ogni  parte  le  tur 
be  Rcligiofe  vjatrici,  non  meno  che  le  glorio- 
fe  ^e  comprenditrici,tolta  via  la  coIpa,farebbo- 
no  fiate  vniraméte  compartite. Luogo  profano 
non  fi  farebbe  defignato  al  Mondo,fe  f  origina 
le  pcftilenza  dei  Capi,  e  pofeia  la  moltitudi- 
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ne  delle  fceler^tczzccommelfe  dai  Pofteri)no 
auctfe  per  tutto  la  contaggione  n-ttdrita,  e  dila 
tata:comc  a  punto  il  Mondo  iuperiore  dedica- 
to allalieatitudinejche  nonauerà  maifine^gli 
c  tutto  vn  Tempio }  nel  quale  l'im mortai  loda> 
dell'obietto  Beante ,  dagli  /piriti  celeri  fòilen- 
nemente  s'intona.  Ma  dalle  fchifbzze  del  pec- 
cato contaminati  con  la  Terra  gli  altri  £ieme- 
tijiìon  fi  trouò  parte  ficura  (iòrmontate  pure  le 
sómità  dei  Monti  Arnicnijche  dalla  infcitione 
vniuerfalc  fi  confcruaife  lontana,&  appartata, 
e  che  foffe  degna  vii  riceuere  delia  Maefta  tami 
Iiare  gli  OracoliDiuini;  fiche  fù  necelFario  eh' 
ella  medefima  nella  Pale/lina  dalle  Fondamen 
ta  con  arte  vmana  vnTempio  fi  fabricaife.Dio 
buono  perappurare,  e  pianificare  fimmudez- 
ze  del  fito>dellemura,deI  pauimentOjdei Porti» 
cij  dell'Atrio,  degli  Altari, quante  cerimonie-» 
inuentò la  Mente  eterna  ?  Qual  varietà  dile- 

f na incorruttibili>  di  Pietre  preggiatiffime  ,  di 
letalli  più  fini  advnò,  per  eclillare  lofplendo 
re  dei  marmi  /limati  ofeuriflimij  &  impuri/ no 
per  altro  che  per  ferrare  il  palio  ,&ipori  àgli 
aliti  puzzolenti,  e  contaggiofi  ? 
t  Tutte  Je  bottege  della  Natura  sarricchi- 
rono^per  sòminiftrare  nobile  materia  all'opera 
ordinata. da  vn  Dio.  Aql  tepo  furono  pili  che 
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mai  p  tnazi  douitiofc  di  Oro  c  di  Gemme  lTn 
die,di  Cedri  Libano.di  Cipreffi  Sionncdi  Por 
pora  iJMarroifo,diMetaIlir£thiopia,diDrap 
piprctiofi  SidoncjC  tutte  le  Mmicre^ncorché 
ricolme  s'impouerirono,per  (trance  hire  con  i 
thefori  di  tutto  vn  Mondo  vn  Tempio.  E  per- 
ché.-3 Perdarfoprafaccia  colorita  alle  negre,o 
lòrdidc  tinture,&allc  affamate  cortine  delPec 
cato.  Non  disegnò  maicotal  lauorio  nei  Tuoi 
ricami  Palladcjrtè  capriccio  mai  vfcì  dalle  Fan 
tafic  dei  Babiioni,  imiratori  delle  relè  telfuto 
da  i  Raggi ,  de  i  zendadi  di  Primavera  >  e  de  i 
ticlluti  delle  fponde de  i  rufcelli  ,  fòmigliante 
àquellijch'ordi  laSapienzadiuina,  per  adornar 
le  mura,  e  i  tetti  della  fua  cafa,e  le  vefti  dei  Sa- 
cerdoti. Et  àqual  finePPer  confondere^  ricuo 
prire  co  l'ordinate  figurerò  con  gli  abbcllimen 
ti  i  disordinicele  deformità  delle  cofe  impure- 
E'1  fagrofanto  Gabinetto  incommendato  al 
Siientio  contemplante^  ad  ogni  piede  immon- 
do inacceflìbile,à  i  mede/imi  Mini/tri  Simola- 
cri  deirotfcquiofa  riucrenza,  inuiolabile^e  fre- 
me ndo,  detto  Sancì  a  SanSiorum^  per  aflìcurar- 
lo  daH'ombre,e  dalle  immódezze  della  corrut- 
tionc,co quateGemc  fu intonicato  no già3mà  in 
gioiellato?  con  quanti  veli  fopracouerto  ?  con 
quati  metalli  commeffi'nfieme  alle  abbomina- 
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tìoni  delle  Genti  fatto  inefpugnabile?  Campiti 
ta  hora.mai  l'opera  per  Jto  {patio  dimoiti  anni 
dall' Architetto  fourano  difpofta  ,  faprefto 
voi  penetrare  il  fine,  perchè  labricata  l'aucffe? 
Vdite.Dopò  le  rouine  dell'Anime  predeftinate 
alla  Giona,  e  da  poi  che  per  tutto  il  Mondo  le 
forze  della  colpa  lì  di/ìcièro,  la  Bontà  diuina., 
neceffitoia  di  npofo,ricercàdo  qualche  luogo, 
nel  qualcpotefTe  ricoucrar  la  quiete,  chc'ii  tut- 
to rvniucrib  indarno  p.er.tanti  fecoli  mendicai 
taauea,finalmetc  quel  saciffimoTepiojletto  di 
ripofo  appartato  da  i  rumori  de  i  trasgreffori, 
e.daipuzzore  dell'altrui  colpe >àfuo talento,  & 
P£r3l.  .  à  bell'agio  iingolarmcnte^erclie  .  Vno  dei  fo- 
praintcndenti  alla  Fabàoa(ìivefpr€fle  la  già  det 
ta  c&ggionc:Sw%eDomifwjttRe(juie,m  tuam.H&e 
rtijuiesmtA  Ìn  feculttm  feculi:bic  hahit&bo  quoni 
am  e Ugi  eam  . 

Il  Tempio  materiale.nol  fàpete  voi  <Tù  dell* 
rtcro  diMaria  proportionata  figuraci  Maria, 
io dico,cóla  varietà  delIeGratie  immefe  fin  dal 
l'origine  del  viuer  fuo  preferuata  puriffima-, , 
ipenetrabile  ài  colpi  della  colpa^c  lotaniflìma 
dal  turbine ,  e  dalfetore  di  peccato  Originale* 
Mortalc,Vcnialc;  séza  ftrepito  di  difeordante 
péfiero  dalNumcdellaSapiézafabricatOjaccio 
che  firacco  egli  già.>&  aareggiato  nelle  feofitte 
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de  i  Mortali  j  venutagli  pur  -anche taaufeà  del 
Mòdo  fordido  infetto^cpuzzoléte^  fuoi  corno  ,  . 
diauelfc  purevna  Creatura  Sagroiànta^  opera 
illuftre  deirOnnipotenza  Àrchicetta^dentro  le' 
di  cui  vifeere  accolto ripofar  potclFe,& ài  peni 
tenti  diiìngannati  renderfi  affabile^  familiare . 

Straccoflì  nella  creatione  delle  creature  dei  :1 
le  quali  anteuide  le  trafgreflioni  y  e  le  cadute  Y 
infaticabile  Pietà  >  la  quale  ha  di  Cera  il  cuo- 
re ,  e  di  Diamante,  e  di  Macigno  il  piede  :  che 
perciò  bifognofadi  Ripofo,nel  Terrcftre  Para 
difo  nelgiornofcttimo  della  trauagliofa  fettima- 
na>imagine  dell'  Voterò  di  Maria  fi  ritirò. Rcqui  G  r 
exit  die  festino  . 

LafTo^attriftato  ilpellegrino  Ifaccàr  nel- 
le infelici  peregrinationi  del  Mondo  turbolcn 
to.,  dall'Amenità  del  Giardino  Verginale  Ibr- 
temente  allcttato  &  inuaghito  3  e  dalle  delitio 
della  quietejchè  dentro  à  quello  farebbe  per  if- 
perimencarc)Cambio  volentieri  colla  vangaci^ 
Giardiniere  lo  feettro  di  Signore: I face ar  Fidi t  Ccn.  4J 
quittem  quod effet  bonayt$*  terram  quod  ejfet  a-  l4~Hii>* 
moenty     faÈltts  ejlvir  Agricola. 

Il  Verbo  fù  quel  Leoncino  portato  dalla  for  Gcn.49.9 
tczza  del  fuo  potere  à  depredar  per  le  Seluc  le 
T?QTc.Catu/us  Leonis  Iuda;  ad  prcedam  Ferarum  Symadtoa 

fili  mi  afcendifìi:ilq\xilc  indi  àpocoincuruata 
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ceri  fatfi  Huomo  la  Diuinità^su'l morbido  let- 
Aquila    to  del  Ventre  Verginale  ritrouò  quiete. Requie 
Jcens  accubtiijìi<vt  leo.  fc*,u4*>'  x^7ixàì  «?  incuruatus 

Egli  fu  l'Elifeo  delle  nuoue  Gratic,  i  f  quale 
4.  Pcg.4.  ftracco^  afiannofo  per  ii  lungo  camino  {opra 
l'ongl  ere  dell?Vmanità  apparechiatogii  dalla 
Bella  Sunamicide  prefereìpirojefonno.-^r/^- 
mas  et  Coenaculum paruum^ ponamus  in  eo  lec 
tu/um.EtE/ifieus  veniens  diuertit ^reejuieuit  ibi. 
Egli  al  guerriero  Dauidde,  ch'ebbe  le  mani 
1  #  'mbrattate  co'l  fangue  nimico,diuietò  la  fabri- 
ca  del  Tcmpio,fagro  à  i  fuoi  ripofi;  faftidito  an 
ch'egli  delle  battaglie^auuenga  che  contro  àgli 
Empi:  Multum fanguintm  effudifìiiplurima  bel- 
la, bclhjti)  non  poteris  <zdificMre  domum  nomini 
meo:EColo  al  Pacifico  Figlio,&al/èfcniflìmo 
Rè  fuccefforc,erede  del  Regno.,  elegarario  de 
gli  oz bergere  l'albergo  àlDio  arifo/o  della  pa- 
ce fù  concclfo.  Fi/ius  ijui  tmfeetur  erit  njir  quie- 
tìjfvnm  ifJe  adificabit  Domum  nomini  meoy  in 
ì .  par.ir.  - £  requie/cerei  Dominili  tySctbeilum pedi  Dei» 
Riposò  nell'Vrero  di  Maria  la  Mifericordia^ 
-   alla  quale,  dall'ingrata  empietà  legate  le  ma- 
ni, acciochc  non  mai  più  liberalmente  perdo- 
naife,  ò  concederie,  nelle  vifeere  della  Vergi- 
ne le  furono  difciolte.  Oue  altresì  ereife  dello 
.  - Gra- 
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Gratie  il  Trono  ;  c  dalle  cui  poppe  fe/caturi- 
re  il  latte  per  diffonderla  à  noi  pia  prefto  ,  che 
perelh  fucchiario.  Riposo  l  i  Gm/iitia ,  I-u 
quale  per  fodisfàre  in  qualche  modo  alle  otfefc 
fatte  dagli  Homìcciuoli  ad  vn  Dio,  dà  che  fu 
peccato,  contrattando  Amore,con  lapromul 
gatione  delle  pene  intimate  à  i  primi  Parenti  > 
Óc  al  Primogenito  del  fallo  loro ,  . con  la  con-» 
fufione  delle  lingue.,  con  le  diiagiofe  pellegrini 
nationi  degli  Ambitiofi,con  le  inondationi  del 
1  Vniucrfo,  con  la  fterilità delle  Regioni,  coa^ 
la  Tirannide  degli  Egitti;  3  con  le  piaghe  de  i 
Primogeniti,  con  le  punture  dagl'i nfettijCOiVft 
f  infestione  dei  Fonti, con  le  piaghe  de  iMifcre 
denti  ,  con  il  fommergimenrq  degli  Eserciti, 
con  i  veleni  dei  Serpenti,con  il  taglio  dell'Ar- 
mi, con  l'eccidio  delle  Ottà^con  gli  ardori  de  i 
Delertijco'lcontaggio  deirAria,con  la  cattiui 
tà  degl'Infedeli  y  con  l'rnfolenze  de  i  Barbari  y 
con  l'aircdio.e  con  Tinfidie  de  i  Nimici,procu 
rò  mai  Tempre  vendicarli;  ma  indarno  ella  s'af 
fatico  per  bilanciar  co'l  pelo  delle  pene  U  gra- 
uezza  del  lallo  :  infine  nel  fàgrato  Ventro 
trouò  modo  da  foprapagar  il  domito  à  Dio,  di 
dar  prouedimento  alle  piaghe  dell'Hiiomo,  di 
compenfar  gli  oltraggi  >  e  di  dar  rincontro  djfN 
merito  alleolieiè. 

Nel 


Digitiz 


:ec^y  Google 


36o  I  L    F  E  L  I  C  E 

Nel  feno  di  Maria  riposò  la  Bontà  abbattei! 
àofi  à  chi  pienamente  comunicar  fi  potefle  ;  V 
Infinità  amorofamente  riftretta,  &  abbraccia- 
ta,i'EternitàgiuntaalTermine  delle  brameetcr 
ne;  l'Onnipotenza  feontratafi  con  l'adeguato 
oggetto,  c  l'Amore  ,  ch'ebbe  modo  da  veftirc 
la  nudità  di  lpoglie  vmane.  Riposo  nella  pun^ 
tàdiMaria  iua  Nuora,emolatrice  della  Eterna 
Gcneratione  il  Padre; ne  i  femori  della  Carità 
diMaria.fbpra  di  cui  ftelè  della  fua  Virtù  Tarn 
brclla  lo  Spirito  Sàto,enelPVtero  di  Maria  en 
tro  in  cui  lì  fece  Huomo,pcr  amor  dell'Huo- 
mo  il  Verbo. 

Dopò  Tedici  fecoli  precipitofamente  tra/cor 
fLdà  che  furono  date  le  ali  al  Tempo  di  nuouo 
infantato, debilitata  già  la  virtù  delM6do,àcor 
che  GiouinettOjdairatrionc  delpeftifero  mor- 
bo ftraformato,e  malcodottoad  vna  pallida im 
maturavecchiaia,della  Parca  fetale  s'affilarono 
leforbice,che  la  infelice  vita  inalpettatamente 
gli  recidettero. Era  cosi  trauolto,&  affumicato 
l'afpetto  dell'Anime  contro  al  Dio  loro^imper 
uefite,  che  della  Luce  Diuinalo'mprontamen 
to,  &  il  fugcllo  della  Gratia  già  cancellata  più 
non  fi  difcerneua.Ne  i  trionfi  del  fenfo  Anima 
lcvedeuafì  volontaria  fchiaua  la  Raggione,di- 
uenuta  da  libera  liberamente  vatìfalla  .  Dalla., 
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moltitudine, anzi  dallVniuerfalità  de  gli  fede  • 
rati  5  e  difaueduti  j  accioché  non  erra  ile  men- 
dica la  Bontà  /ingoiare  di  pochi  »  fuori  del 
commertio  vmano/ri  tantofìo  trasferita,  &  ap- 
partata; con  che  al  torrente  del  gìufto  sdegno 
il  trauerfo  di  qualche  Huomo  da  benc,che  po* 
teffe  frangerlo,  ò  di/torlo  affatto  fi  rimoffc.Re- 
pietà  tft  omms  caro  ozn  cbamàsif'io/entià.come 
riferi  lo  ftorico  fagro.Fù  co  l'empito  dellaPerfi 
dia  prouocatrice  più  volte  replicato,  fatta  vio- 
lenza alla  vltrice  fpada,che  fi  rifucglialTe  hora 
mai  ,«t  alla  Pietà  di  Dio  armata  di  Ardori,  vn-, 
baftione  di  Gelo  dall'orinate  voglie  per  riba- 
dirle, c  per  debilitarle  i  colpi;  gagliardamente 
fi  oppolè .  Era  vn  folo  il  grido  degli  Huomini 
concordemente  diftonanti,  che  l'ira  del  Ciclo, 
alfai  penfbfo  ,  e  lento  nel  deliberarle  vendette 
raportunaua.L'Innocenza  deiPargo!etti,altrc 
sì  contaminataci  impura,  per  difetto ,  Se  in  pe- 
na degli  federati  Parenti ,  non  f  ti  di  miglior 
conditione  nella  generalità  delle  fceleratezzcj. 
Il  mede/Imo  brando  dalle  due  bande  aguzzo, 
prima  eh  :  fcrilTe  meriteuolmente  i  tumultuan- 
ti, traflffe  di  non  creduta  doglianza  le  vifeero 
del  buonoCreatore,nelIo  interno  di  cui  l'Amo 
rc,che  non  può  fmorzarfi,con  la  Giuftitia  effe 
guitrice  delle  pene  douute  à  i  rei,Iungo  tempo 
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tolerati.,  non  fcnza  ramarico  dell' vna>e  dell'ai 
tra  parte  molto  contelèro.Mà  coftretta  infine 
di  far  tregua,  e  di  conciliarli  con  lo  Sdegno  ze- 
lante )  la  combattuta  Bontà,  ceffegl'il  campo y 
&  appartofii  :  il  quale  follecitato  dal  vaporofo 
turbinc,che  dallaTerra  infetta  li  Jeuaua  per  of- 
fuscar la  lucc,conchiufejcheco,l  dilluuio  diAc 
que  detto  Cataclifmo  jle  vampe  delle  vmanu 
concupjfccnzc  s,e/iinguelTerOi&:  in  quello  mo 
do  con  ic  medefime  lauato  il  Mondo  3  alla  pri- 
ma limpidezza  li  reftituifse  .  Non  rìxabitur 
non  tumultuabitur  Spiritus  meus  in  me  prof  ter 
Hominem,  cosi  traduce  le  parole  del  Tello  il 
Rabbino  Salamone>£ralcrittc  nella  volgata  in 
altra  forma:cioè;  N  on  perjn&nebit  Spiritus  mtus 
in  Homine . 

Era  già  palTato  à  /lanzare  nella  fua  Libra  il 
Sole  giu/io  mifurator  dei  giorni  >  chc'l  pondo 
trabboccantc  dellaMaluaggitàdcgi'infani  più 
foftener  non  potcua;e  la  Luna  nello  ftcflb  luo 
go  co'iLuminar  maggiore  collcgata^andaua  pi 
an  piano  formàdofi  'n  arco,minacciofa  ài  nior 
tali  dellVltimo  feempio*  Ecco  di  repente  s'an- 
nebbia TAria  ,  veftitafi  di  lutto  per  celebrare, 
prima  che  morifle^efTequie  del  MotodoXe  nu 
uole  dattorno  attrinceratefi,  perimpedire  ilfoc 
cqr(6  dei  raggi,  cor  le  infolrte  caligini^chiama 
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te  in  aiuto,rinforzò  gli  fquadronijaffòldati  dal- 
JappctuaNbtte.  Dall'Eoliche  cauerne  fcatcna 
ti  Aqùffone,&  Auftro  cogli  altri  Venti  à  dàno 
4e  i  -Viuenti,  dato  il  fegno  co'l  fibilo ,  congre- 
garono be  torto  le  Nubbi  armate  di  Fulmini,* 
di  Burrafche .  Sprjggionaronfi  dalle  fponde  i 
Fiumi.dal  lito  il  Mare,  datogli  congedo  di  fu: 
perarc  i  Monti,non  che  di  foprauazar  le  ipiag 
ge.  Precipitarono  à  gorghi  > à  fiumi,  à  Correnti, 
a  Pelaghi,ad  Oceani,  dilcguatefi'n  acqua  Tire 
eterne;  e  dallo  sdegno,che  pur  troppo  ferue^, 
accalorato  ilCriftallino  dciCieIi,ad  vnfoloiftà 
te  fi  difciolfe  in  Nembo.  Correua  frattanto  per 
tutti  i  fegni  del  Zodiaco  il  Sole  francamente* 
irritando,  e  ftuzzicando  le  Stelle  à  rouinar  fea 
za  compaffione  gli  Elementi;diuietando  dellfc 
benigne  influenze  il  comertio  ;  &  à  gli  Aftri 
temperati  e  felici  compartédo  farmi  degli  sfor 
lunati, e  de  i  maligni .  Lo  Spirito Diuino on- 
deggiante anch'egli  di  vendetta,  errante  Se  in- 
quietojanimaua  coi  fiati  fuoi,il  furore  degli  Eu 
ri  Caddero  conf  eftremo  naufragio  degli  Abi 
tanti  i  fuperbi  Palaggi  ,e  le  machine  dell'Arte 
temeraria .  CelTero  all'orgoglio  fpumantelo 
ftldiflìme  radici  dell'  Alpine  cieli' Appenino.Lc 
altezze  delle  Torri  abbarbicarci  degliArbori 
-  torreggiarti,  le  feofeefe  cime  delle  balze  infu- 
i\  Zz  i  pc-  ; 
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perabili,  le  tortuofità  fallaci  delle  fotterran  ce 
Grotte,  &  i  fegrcti  nafcondigli  dell'attuta  timi- 
dezza,  degli  abbattuti  Animali,  e  degli  fgomé 
tatiHuomini/à  viua forza  rapiti  daH'onde,fu- 
rono  mal  ficuro,  e  debile  riparo .  Si  confufero 
inficme  i  corpi,  tornati  alla  prima  Origine;  o 
tratti  dalfempitodeirindomabil  tempefta^ii 
videro  per  ogni  parte  affódare  i  Legni,c  veleg 
giare  gtt  Scogli.  La  cótaggionc  delle  publiche 
abbominationi  i  gioghi  alti  (lì  mi  delle  monta- 
gne Afiatiche,&  Afncane,col  pcftilcntial  feto 
re  imbrattati  aueua,  che  perciò  fu  nccellario, 
che  gli  formontallero  Tonde  per  appurargli . 

Era  horamai  trafeorfo  l'Anno, in  che  le  vite 
di  più  d'vn  Secolo,  e  le  fiamme  impure  di  pili 
Secoli  fi  fmorzarono  ;  e  nel  gelo  degli  eftintì 
Mortali  refreddosfi  pur  anche,  dclToffefo  Dio 
già  firacco,  Se  af&nnofo  il  vehementifìimo  ar- 
bore .  Stionoffi  allhora  a  ritirata  :  fi  disfecero 
le  Nuuole^s'acquetarono  i  Venti^dcntro  le  Spi 
agge,e  ne  i  Porti  il  Mare,  nelle  ripe  i  Fiumi,o 
(òtto  le  cancauità  dei  Monti,i  Fonti  fi  confina 
frono.L'Area  bituminata,dentro  di  cui  il  coiu>- 
pendio  dei  Viucnti  à  fatuamente  fi  ridulfe,  di 
cui  fii  guida,  e  timoniere  la  prouidaBontà,rac 
comandata  fu'l  fodo  nell'Armenia;  alla  dubi- 
tata vedoua  Terra ,  il  Patriarca  Noe  coi  Figli 
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riftoratori  dell'vmana  generationcper riparar 
le  vedouanzc  di  quella  furono  reftituiti.  Saluta 
rono  la  nuoualufccgli  Iprigionati;  e  pofciafen 
za  punto  induggiarcjcrctto  di  ruftiche  pietro 
▼n'Aitare;  e  dalle  fclcijvmorofè  ancora,cauata 
vna  fcintillaje  con  i  bronchi  delle  Piante  inca- 
daueritéj  nudritala  in  flioco^di  mondi  Anima- 
li^ di  riferbati  àtonaijalPAdiratò  Nume  il  gra- 
tiffimo  fumo  in  Sàgrificia  dirizzarono.  Alien- 
torc  della  foaiiiffiraa fragranza  egli  ben  torto 
accorfe  >  prefercfpiro  j  e  chetò  l'animo  tu- 
multuante arieora  .1  e  ricoaciliatofi  con  la  ru- 
bella  fuaFacturajper  mezzo  dell'Òlòcauftva  del 
Giufto ,  l'etenia  fua  protettione  ^el-antida  Pa- 
ce di  nuouo  leprotnife  rOdoratus  est,  Domi- 
nusodorem  fumtùtis.  nn'l  Nicboacb  :  Si  leg- 
ge nei  tcfto  degli  Ebrei  :  Oàorem  Quietis  *  Al- 
la vifta  del  fagro  Altare  in  cui  figuroOi  Tvte- 
ro  della  Vcrginc,adentro  di  cui  vittima  d'A- 
Jtiore  doueuaperla  rinouarione  dell'  Huomo 
fagrificarfi  il  Verbo;  &  ali  odore  gratiffimo  del 
la  Diuina  vmanità>01ocaufto  di  Carità  indici 
bile  ,  tantofto  acquetoflì,  e  fi  racconlolò  il  tur 
bato  Signore.Inqucfto  fentimento  il  Rabbino 
,  Racanatì  >  in  vece  di  tradurre;  Odoratus  eft  do- 
minus  odorem  Suauitatis  y  ò  Quietis  ,fcrifle  rr& 
N acbttbiOdonm  defeenfus  ;  Dtfctnfus  .  D*/ctn- 
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dit  de  Cfdis:Dominus  tecum.  Con  l'applicationc 
del  penficro  alla  futura  Incarnatone  >  rafferc- 
nata,&  incalmata  reftò  Tondeggiante  Pietà . 

Ma  che  difs'iotoó  ritrouò  pace  tra  gli  Huomi 
ni  il  Creator  loro7ie  krmcndicòpure  ncgliAn- 
gioli  ì  Dettate  Signori  nella  memoria  voftra  le 
turbolenze  della  Celeftc  Politia  riuoltalòffo- 
pra  dalle  ciuili  difeordic  de  gli  Spirituali  Cit- 
tadini. Vi  fouucngano  quelle  inreconciliabili 
nemiftà>che  con  i  difordini  delle  Tenebre  ,  le 
ordinanze  de  i  lumifconcertarono  ;  c  le  mal- 
nate zizanie,ne  i  fortunati  Giardini  dell'Empi 
rco,chè  dagli Agricultori  dell'Inuidia  turonoà 
lor  danno  ieminate  e  poi  raccolte^&abruciate. 
Allhora  quando  dopò  il  primo  Atomo  feguace 
del  Niente ,  gii  acciecati.  dalle  lorobcllezzo 
prctefero  De  Iufìitii  V  Eternità  del  piacerò 
Quàdo  l'Intelligenze  purgate  à  forza. del  brac 
ciò  che  tutto  può  5  cauate  dal  profondo  del 
Nulla  ,  credettero  mentecatti,  che  folle  loro 
confanguincalaDiuinità>e  che  fi  douelfe  loro 
in  tributo  la  Beatitudine  .  Quando  Briarcoc 
Pallante  conlafchiera  temeraria  de  i  Titani, 
ancorché  Parto  eglino  fodero  del  Cielo  >  de- 
generando dallafedcltànatia,con  cento  mani, 
e  tutte  armate  molfero  guerra  al  vero  lor  Nu- 
me ,*  onde  dall'ira  prouocata  fenza  pietà  fulmi- 
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nati  >  e  precipitati,  gli  Afpidi,lc  Vipere  ,  &  i 

Bafililchi,progenie  viua  dei  lor  morircela!  lin- 
gue loro  immondo  rabbiofamentc  animati,  fi 
propagarono. Quando  Tifèo^nccladoje  Por- 
iirione,con  la  SerpentinaTurba  de  iMoftruofi 
Giganti  j  foprapofìi  Monti  à  Montijà  debbel- 
lar  l' Alti/fimo  iin'alla  ferena  Rcgione^ch'c  Pa- 
tria dcgrilliifte^c  della  Pace  iblieuaronfi,  &  i 
fumanti  affumicati  pcnlìerixlella  cicca  Super- 
bia arditamente fcagliarono  .Quando  l'ingor- 
do pretendente  delle  non  meritatcGloric>sfòr- 
zandofi  di  fermare  il  foglio  à  lato  alPolo  Aqui 
lonarc,co  i  violenti  fiati  di  Borea  fù  dirupato  c 
rigettato  à  Terra.  Quando  il  Primogenito  del 
le  Menti  non  meno  AIticre;chc  belle^preilo  i 
raggi  dclSo/e^qualaltroLucifcro  nell'Alba  ds 
i  glpriofi  contenti  procreatOjdalfarroganteDé 
fio  fu  cambiato  in  Hefpero;  e'1  ribello  alla  Pai- 
tria  col  pie  fiiftofo  auanzandoli  à  calpestare  gli 
A/in  y  a  ino  danno  irreparabile  prono  i  darai 
del  celefte  Sagittario,  e  dell  Aquila  vindicatri- 
ce  leVulcanicfaettc.Quando  ìlTrhronodelRc 
pacifico  fùvifto  ricinro  di  fpade  di  elmi  e  di 
corazze,  c  lotto  nimiche  bandiere  le  turme  Am 
geliche  innari  /quadroni  ad  vn  momento.com 
partitele  accampate, con  gli  elferciti  dcliaLiu 
ce,lelegìoni  dell'ombre,  fieramente  s'incontra 
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rono;  &  ad  vn  rifìrctto  luogo  conuenneroàgi 
ornata  coloro ,àiqual  infera  dcllaioropotezafù 
circofcritto  vn  Mondo  .Tumultuò^tonò^difto- 
nò  allhora  riìmpirco,al  grido  confufo  degli  or 
gogliofi  .Al  bisbiglio  loro  il  concerto  dello 
Mufiche  Sirene  fi  fturbò,&aifordiffi.Le  con- 
cauità  degl'inalterabili  Bronzi  più  volte  rifilo- 
narono,e  f  Echo  guerriera  alle  firida  degli  az- 
zuffati più  volte  replicò  all'Armi  all'Armi . 

Ma  che  ?  Lo  fchernitorc  delle  fuperbe  fol- 
lie 5  non  potendo  più  to/erare  la  ingrata  pre- 
funtionc  degl'infani  5  sfodrato  il  brando, cho 
per  tutta  vna  Eternità  erafi  arrugginito, al  fian 
co  j  c  con  la  deftra  fulminatrice  vibrato  il  col- 
po fatato  ,  airimpcnfata  furono  i  contumaci 
dalle  ampiezze  de  i  Cieli  difcacciati>c  dentro 
l'vltimo  punto  della  Terra  ,  ou*  è  dipreflb 
il  non  più  oltre  dell'clTerc^e/iò  catenato  il  ma 
Iigno  ardimentose  non  curante  del  Nulla., 
da  cui  fù  fchiufò  ,  tentò  furare  con  le  propri^ 
forze  Tini  menfìtà  dcllefferc  . , .       „  . . 

Diuina  Lcfa  Maeftà  dalle  contumacie  al- 
trui violentata  à  gli  oltraggi  >  dopò  la  fàngui- 
nofà  ftragge  de  i  fubclli  ribaldi  affaticata  o 
ftracca;dopò  la  perdita  di  tanti  corteggiani  ter 
diata  ,  &  afflitta  che  farai  ?  Chi  darà  conorro 
alle  brame  ardenti  della  penofa  felicità  Atta^ 
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tenaria  di  ripofo.;Ma  nosò  qual  dolce  vifta  do 
pò  le  narrate  (con  fitte  à  racconciarti  ti  fi  por 
ge.?Equal  vaga  apparenza  à  qlla  delle  infelici 
battaglie  fu  leguace5£/ fignii  magnum  apparuit  ApOCtti 
in  CaloMulier  amicìaSole^in  <vtero  habens  da 
mabat  <vt  parerei.  E  poi*  Et  faElum  e  fi  pr<tlium 
magnum  in  Calo:  Fidi  alìud Jìgnumtfj3  ecce  Dra, 
co  pugnalata  Angeli  eius  ,  LVtcro  della  Ma- 
drc,Accademicr,con  l'Armonia  delle  fue  Gra- 
tie  dell'affannofo  Monarca  ralferenò  la  Men- 
te. L'Vtero  della  Madre,portata  colle  ali  do 
fuoi  pensieri  alla  quiete  della  folitudino  , 
nelle  ritiratezze  fuc,del  Verbo  turbato  racque 
tò  le  doglianze.  L'Vtero  della  Madre  dopò  le 
rouine  delle  Primogenite  Creaturcdell'attoflì 
eato  Dio,co'l  Nettare  della  fua  purezza  diià- 
cerbò  gli  amari  penficri .  La  penna  graue  del 
P.S.Damiano  non  lalcia  vaneggiar  lamia^men 
tre  ieriffe:  Fecit fibi  Deus  reclinatorium  aureum  Dajn 
M  ariamo  in  qua  fola  je  pofi  tumultui  Angelorum  Ailùp.V. 
Ho  minum  reclinar  et.  v. 
Le  predenti  Calamità  d' Italia  tumultuan- 
te, di  Europa combatutta^c dell' VniuerfoChri 
fiiano  difeordante  >  ebellicofo^mifanno  crede- 
rete fia  pur  troppo  inquieta  nelle  no/Ire  tur- 
bolenze l'amorofa  Bontà  di  quel  pacifico  Si- 
gnore, che'n  caparra  dell'Amor  luo.,  a  utenti- 
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cato  col  Sangue,ci  laf  ciò  la  Pace .  E  chi  potrà 
dubitare  che  Jc  f  colf  e  degli  Satinatici  non  lo 
abbiano  fquarciato  di  fouerchio  dolore  il  pec- 
to>non  che  le  velli?  Che  le  disfide  degli  Ambi- 
tiofi  coftretto  non  Pabbiano  àfingolar  certa  ^ 
me?Che  le  ribellioni  de  i  fudditi  >  mancheuoli 
di  fede  à  i  loro  RfggUI  giogo  fòauiffimo  delle 
Gratie  diuine  dalle  loro  cerulei  ancor  no  abbi- 
ano nfcolfo.^  Chi  dubiterà>che  né  i  bollori  de- 
gli odi'nteftinije  nella  marea  delfangue  agitato 
daU'armijnon  fia  naufragante  la  Pietà?Che  nel 
bisbiglio  degli  efferciti'ncontratijnon  fia  rima 
fta  ailordita  la  Clemenza?  Che  nei  furori  della 
feonfiderata  Ingordiggia  dei  Principi,non  fia_, 
ftata  ftruzzicata  del  Cielo  la  VindicatriceGiu. 
ftitia  ?  Chi  sàrchi  sà?Se  le  Trombe  guerriere^ 
ch'ad  vn  tempo  han  dato  il  fegno  all'  armi>per 
diuorar  rinnocenza>àgIi  armati  perazzuffar- 
fi,&  alla  Morte  per  disfamar  la  brama  della  fua 
Falce, hàno  altresì  chiamato  in  capo  Io  sdegno 
diuino  à  caftigar  PAudacia?Chi  sa?  chi  sà?So 
la  fame  fagra,  e  Pauidezza  dell'altrui  trauc/H- 
ta  di  zelo,  e  di  Religione  per  ftrarricchirfi  y  o 
che  nelle  difeordie  publichc  fi  confederò  con.* 
la  Crudeltàjcon  PErefia,  e  con  I  Atheifmo,  ha 
pur  anche ingelofità  la  Republica  celeite>erat 
tala da  Trionfante  militante?Chi  sàPchi  sà  ?  Se 
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nelMare  ondofo  del  fangue  fparfb  dalla  cupi- 
diggia,fopra  acuì  valTcne  gloriofa  la  Tiranni- 
de j  qualche  lagrimofo  fiume  della  Innocenza 
ingiuftamentc  vefTatajColla  vehemenza  dei  do 
lorofi gemiti  non  corre  ad  isboccarui  dentro 
per  farla  tempeftarc  ? 

Non  è  forle  inquietato  il  noftro  Dio  ?  Non-» 
è  forfè  commoffa  la  Cele/le  Militia,  che  ftà  fu 
le  moffe  per  aflalirci?  Non  fu  egli  efiliato 
nelle  rifolutioni  della  perfida  Inghiltcrra^Non 
fu  prouocato  nelle  riuolutioni  delle  Fiandre  ? 
Non  gli  fu  contefò  il  Dominio  nelle  fattioni 
di  Alemagna  ?  Non  gli  fu  negato  l'omaggio  , 
&  il  Tributo  nelle  riuolture  delle  Spagne?  No 
glifiìrotto  lo  Scettro,  e  fmembrato  il  Reamo 
nelle  lunghe  intolerabili  battaglie  trai  Catho- 
lici^Non  ebbe  egli  in  cafa  fua  propria  la  guer 
ra  f  I  propri  corteggiani  >  i  fuoi  Caualicri  fa- 
gri  alia  pace,non  fi  diuifero  ?  non  s  armarono? 
non  s'accamparono  ?  non  vennero  alle  mani/ 
non  s'incrudelirono  /  non  vecifero  ?  non  s'vc- 
cifero?  Che  farete,Signori,per  acquetare  i  do- 
lenti ramarichi  del  noftro  Dio  fortemente  tur- 
bato/Non vi  difaminate  nò.Souuengaui  in  che 
maniera  iGétiIU  Cetili  ftefl^portati  dalla  falfa 
credenza  ad  vnvero  tirnore,crcdetterOjchè  i  fu 
rori  delCiel  caliginofo,  e  fulminante  tranquil- 
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iar  fìpoteffero.quadocó  info  liti  fcgni  minacci 
arono  allaRepublica  Romana  le  rouine  eilrc 
me.Scntitc  MalTìmo,e  l^uxio.Ad placandas  jras 
Max.l.i.c  Lcttifternia  fiebantjribus  flratis  leclis  Ioui^Vul 
V    tx    cano+Alineru*  .  Eglino  folo  tré  fpkimacciati 

Liti.  DeC.  >  %    .        ,  ■  rT       •  \T  irn  1 

i.i.r&!.7  Letti  a  1  tre  Potcnuflimi  Numi  nel.l  empiolp 
uS5?  ro  dedicato?riuereriti  &oflequiofi  apparecchia 
De  \  ai.  uano:  aucndo  per  fcrmo,ch'adagiatiuifi  fopraj 
tantofto  gli  attnftati ,c  fiiribondi,da  sdegnati^ 
fieri  diucniifero  ad  vn  tratto  pieteifi  :  e  chi  dai 
loro  dolce  ripofo,  altresì  la  quiete  del  Mondo 
trauagliato  immantinente féguillc* 

oli  duq,alla  Vera  Sagrofanta  onnipotetiffinaa 
Trinità,  per  le  nofere  riffe,  nómiftà  j  difeordie, 
e  battaglie  raggioneuolmente  crucciofa  ;  alla 
Botàdiuinaliberamcte  liberale  delfuoauerc, 
pia  nofera  ingratitudine  cotato  rifèntita;&alla 
iòurana  Mac/tà,contro  alle  Maeftà  terrene  giù 
ftamentc  adirofà  apparecchiate  il  Letto  >  va- 
gamente acconcio  dalla  BellaMatrona Maria, 
Pr.  5i  .21.  figurata  nei  Frouerbi  di  Salon\one:Stra&ulatam 
qjejìe  fecit  fiH&yarp  Mirbadimid  legge  nelTar 
gùm  dei  Gerofolimitani  **tèt***f*  da  The  odo 
tionc  ;  Perifiromata  quibus  triclìnio,  flerni  fi- 
leni y  leclos  tborofque  fecit  fibi  »  Letti fìcrni uni 
fecit  fibi  .  Apostrofate  col  Padre  Hefìchio 
nel  fermone  eh'  egli  fà  delle  lodi  della  Ver- 
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TAfiuo;  yiv»'aiTAt  ^  xaty» JSufgà  Domiti^ 

e  ftnu  Paterno  ;tua,enìm  Requiesefl  Virgo$$*  ^te 
rus  tua  Recjuiestfuia  tibi  cubile  ejfìcieturj  ha- 
bitatio.  Nel  fenoj  io  dico,  della  Vcrgineinter- 
ccflbra,con  la  rimembranza  dei  ripofi  antichi^ 
che  nelle  di  lei  vifeere  godette  il  Verbo,  appa- 
recchiategli '1  letto,  acciochè  nella  foauità  del 
la  Tua  quieterà  noi  conceda  la  cotanto  fofpira- 
Capace;  c  polTa  dinuouoauuerar/}>chè  Vtr- 
bumCaro  facìum  eJìjotoOrbe  in  Pacecompofito, 
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DELL'  IMMENSO 

E  L'ESILIO  DELL'INNOCENZA 
•  confinata  in  Egitto. 


DISCORSO 

Vili. 


•  i 


'AFFLITTA  Maria>  per  mez- 
zo del  caro  Conforte.,  dall'An- 
giolo Gabriele  ammonito  in  fo 
gno.,auiita  contezza  dell'odio 
interno  di  Herode, barbaro  mi- 
ni/lro  della  Viperina  Tiranni- 
de, nicjUitofo  Guidicc  anzi  Carneficejdel  prò 
prio  langue;  il  quale  contro  alla  difpofitiono 
fatata  dei  Cieli,  prefagita  dairafpetto  ineuita- 
bile  di  vna  Stella  ,  del  nato  Meflìa  ,  venuto  al 
Mondo,per  incoronar  le  raiferie  noflre ,  inge- 
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lofito  fi  folfc  ;  fenza  induggio  catcnatofi  cotu 
le  braccia  il  pietofò  bambino  al  Petto.»  portata 
fui  do  fio  di  quel  Giumento.»  che  nella  grotta», 
di  Betlemme  con  l'alito  rifcaldato  glie  rauea.,, 
non  con  altra  compagnia,  che  del  canuto  Cu- 
ftode,  ne  con  altra  guida,  che  di  fe  fieffa ,  e  del 
fiigitiuofuo  parto,  chieftoil  buon  comiato  al 
Prefcpioj  &  alle  Selci,  cortefi  albergataci,  alla 
volta  di  Egitto  dì  Notte  tempo  partiflì.  Non 
Iuftinui  ebbe  fiato  prima d'auuiarfi,fpinta  con  gran  fu- 
Mswn  in  riadalTimorcche  i  Mafnadieri  noìi  fopraftaf- 
phon.     sero;  né  tanto  agio  le  fiì  concefTo  ,  che  potelfo 
alla  sfuggita ,  dar  latte,  e  vezzeggiare  il  figlio 
efìliatOjché  Bambolctto  ancorargli  affanni  del 
la  Madre  internamente  fentiua,  e  coToli  vagi- 
ti amaramente  efprimeua .  Mà  dapoichè  dalle 
vie  battute  alquanto  allontanata  fi  vide,acco- 
mandataii  alfe  Orridezze  del  Deferto ,  fòtto  T 
ombra  di  vna  Palma^figurantc  le  altrui  glorie, 
1'aileuatrice  della  Grandezza  miferabile  afli- 
fa  ;  prefentate  al  piangente  le  candide  mamel 
Je,foauemente  con  la  mano  carcggiandolo,me 
tre  il  Vccchiarello  Cuftode,pochi  Datteri,  do- 
natiuo  dell'Eremo  per  foflcntamento  della.» 
difàgiata  Spofa  ricoglieua  ,  cogli  occhi  fisfi  à 
gli  occhi  fucchiufì  del  Suggcnte.»  cosi  parlò. 
Figlio  Dio,,  &  è  pur  vero  ,  che  qucflo  romi- 
to, 
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tOj  alpcftrc  luogo  albergo  infido  delle  FercnS 
folo,  mà  della  Fierezza  medefima  ;  della  fp&t 
lonca di Betlcmmcjduro  sima  gradito  ofpitio 
fia  fucccflbre?  Ch'io  tua  fortunata  Madre  ,  dsu 
Nazzarette  di  Galilea,in  ver  le  contrade  diGe 
rofolima,  vbidientc  à  gli  editti  di  Ccfare  m'in- 
caminaffij  e  che  le  molcftic  del  V erno  ,  la  pe- 
nuria dei  tempi,  grincommodi  della  Staggio- 
ne>  ildifpreggio  degli  ftranieri,  l'immondezze 
della  Stallarla  Teucri tà  dei  Cielo  rigido^in  foo 
corfo  de  mici  bifogni  coftan  te  mente  incontraf 
fi5  non  me  ne  dogliose  meno  le  StcllcjChè  me 
co  fi  còdoleuano  accufo.Détro  quefte  vifeerc 
tua  mercé)di  tante  Grafie  adorne  ,  mentre  che 
ti  portai,  non  ebbi  di  che  querelarmi  ;  ma  che 
hora  entro  nella  cauerna  dVn  Monte  poco  fì- 
curoj  per  quefte  feortefi  arene,  g  quefti  duri  se 
rieri ,  efpofto  alle  attioni  indifercte  dell'Aria^ 
ftemperata,mal  grado  la  tua  Bontà  ,  fugitiuo  ti 
veggia,  malagcuolmente  può  tolerarlo  la  tene 
rezza  dell'Affetto;,  auuenga  che  lo  comandi  la 
Neceffità,e  l' clTeguifca  l'intrepidezza  dell'  A- 
nimo . 

Ahi  quanto  à  te  fu  gfauc  ,  Figlio  ,  la  violen- 
za del  Tiranno  ;aflai  piùchè  à  me  fu  noiofb  il 
precetto  del  Monarca.  Egli  è  maggiore  il  tuo' 
difagio  per  la  fola  fòfpettióne  d*  vn  Principe  > 
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del  mio  accagionato  dal  capriccio  dWAu* 
gufto^  Quelle  fono  le  auuenture  che  taugurò 
ia  Stella,  Qrofcopo  dei  tuoi  mali  ,  non  per  al- 
tro accefa* che  per  condurre  gli  Arabi  tributa- 
fij  alle  tuefafee,  e  per  bandirete  Pargoletto  af- 
fàfciato  dalla  Patria  ,  c  dal  Regno  f  S 'allumò 
forfè  perchè  tbiU  (corta  dei  Magi  al  gloriofo 
Oftello,  epoi  per  abbandonarti  alle  infelici- 
tà di  que/èe  arene  (libito  s\;ftinfe.;  Che  tigio 
uarorto  gli  offequi  dei  Reggi  c/lcri,  fe  t'aueua- 
no  ad  inlidiarcc  difeacciare  i  tuoi  ?  Dura  ma 
fenta  legge  di  Amore  ti  coftrinfc  mifero  à  vifi- 
tarquefte  dirupi)  quali  vn  tempo- vifitò  la  tua., 
Macftà  poifente.  Aparàgonc  dt  quefte  erme  ca 
pagne,  il  ruftico  tuguriojcuna  infelice  dei  tuoi 
Nataliz  ia  Mangiato  iaxrnio  LettaGeniale,mi 
farebbe  piaceuole,egraditiffima.Quiui  almeno 
auefli  £  origliere  il  Fieno,  qui  fòlotrouafti  per 
guanciale  i  r  uuidi  fafllQuiui  i  negletti  Anima 
noftri  familiari  ti  compaffionarono ,  qui  Izj 
pedate  diTigri,e  lecaue  fatte  dai  Serpenti  folo 
difeerno;  e  volontieri  lefieguo  >  per  trouaro 
fcampo  dalla  crudeltà  di  Hcrodc,più  di  quelle 
velcnofo,  e  vie  più  inumano..  . 
\  Lumi  celcfti  sé  con  Timprouifo  lampeggia- 
te fqlle^ncggiaftc  Thora  del  mio  P*rta,  perchè 
fcora  addolorata  vùndante^ol  tenero  fiambi- 
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no  al  petto,  feguita  folo  dagli  affanni,  c  da  i  df. 
faftrim'abbandonaftcc'Lo/irifciare  degli  orr£ 
di  Dragoni,  gli  vrli,&  i libili  fpauentofi,ch'iò 
lènto  .iono  forfè  in  contracambio  degli  armo- 
niofi  voftri  concenti  o  Mufici  fourani  i  Forfo 
perché  dubbiofo  non  ti  sforzali]  armato  di 
fiaccole  à  feguirmi,in  fogno  al  mioSpofo  il  mi 
ilo  annuncio  recarti  o  Gabriele  ?  Ma  come  lìa 
pojffibile,ché  trafeuri  il  tuoSignore,chèti  dà  vi 
ta,  c  non  lo  fogni?  e  fe  lo  fiegui  perchè  di  que- 
llo fuolo  infàullo,e  di  quc/i'Aria  funefta  gli  or 
rori  non  di/gomòri  ? 

Con  quella  paga  il  Popolo  eletto  Redento 
dalla  Tirànidercfe  merce  all'Amor  tuo  Figlio 
dispggiato/Tu  p  qftevie  mede/ìm^.pouetrac 
eia  non  miro,  malgrado  la  malignità  dei  fuoi  ni 
mici,à  forza  della  tua  Manofpriggionafo  ^pa- 
feiuto  di  Manna,  alh  fcaturiggini  di  Mele  ,  o 
di  Latte  il  còduccfìi.cglin  vece  dalla  Paleftina 
t'ha  bandito.*  tramandato  via  per  quefti  Balzi 
errante, fenza  viatico,  e  fenzafeorfa  , mendico 
c  malficuro  ;  &  in  ver  l'Egitto  ti  confina  à  fa- 
toIJarti  di  fiele,  e  di  veleno. Potesfi  almeno  con 
quel  latte,chè  dà  quefte  poppe,riuoli  delfarden 
te  mio  cuore,fcorrc  gli  rimari  licori,  co'quali  T 
oftinata  ingratitudine  t  abbeuera/contempera 
rc,c  l'amareggiato  palato  raddolcire:  in  quefto 
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modo  k  forghe  di  Mele  e  di  Latte,inuolatc  al- 
la relcftinajteco  in  quefte  dirupi ,  e  nell'Egit- 
to prouide  nudaci  prontamente  auereffi . 

Così  adunque  corrifponde  lo  /grato  infede- 
le f  Con  la  fuga  del  Primogenito  mio  all'Egit- 
to ,  la  morte  de  i  Primogeniti  dell'Egitto  l  e  le 
piaghe mprtàli  fatte  àgli  Egitti;  che  '1  tiran- 
neggiarono, con  l'acerbe  percoffe  al  mio,&  al 
tuo  petto  reftituifee  ?  Ne  fatollo  ancora^ 
dei  difagi,con  che  ti  pafce.ben  prefaga  né  fono 
mifera  madre,  nel  fangue  tuo  proprio  veggen- 
doti  fommerfojti  rederàgratie  delgloriolo  nau 
fragiodiFaraonc  annegato  dentro  ìlMar  roffo. 

Sono  forfè  trauolti  delle  Tette  i  confini  f  So- 
no mutate  dei  Cicli  le  Sedie  5  delle  Regioni  il 
iìto  5  Regnano  forfè  nella  Paleftina  i  Faraoni, 
mentre  il  Dio  d'Ifraelle  ver  l'Egitto  s'inuiaf  Pa 
drc  del  mio  Figlio,  tu  che  puoi  ad  vn  lol  cen- 
no abbalfar  Ic^coronej&annihilare  gli  Scettri, 
come  fopportijchèrVnigenito  tuo,pcrifcanfa 
rei  furori  d'vn  Barbaro/ugitiuo, inciampine! 
le  moleftic  della  Staggionc  feuera  { E  tu  Sagro 
Amore,  che  con  l'orezza  della  tua  protetnòns 
fatta  Madre  m'adombrafti ,  perchè  hora  per  a- 
giodell'aifannofaj  le  brune  còrtiae  di  quefta-r 
Notte  non  rifchiari f 

Troppo  fù  pretto  à  trafiggerti  il  Dolore  Fi- 
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.gli©  pietofo  y  nato  con  elfo  tcco  ad  vn  parto  y 
per  cflcrti  fin'  alla  Morte  indiuifo  feguaco  . 
Troppo  frcttolofe  furono  ad  alìalirti  l'infolen- 
fie  della  Temerità  jchc  non  atto  pur  anche  à 
proferire  y  ticoftrinfè  àfentir  le  caggioni  del 
dolore  .  Non  perdonò  alle  dilicatezze  dello 
Membra^hc  regger  non  fi  poffono ,  la  vehe- 
menza  delle  angolce.>che  incuruerebbono  i  Ci 
gati,  c  la  guerfìtà  delle  Aftìittioni  baftemolc  ad 
abbattere  la  folidezza  de  i  brozi,  applica  tutto 
lo  sforzo,pcr  diroccare  la  tencrezzad'vn  com 
paffioncuole  Bambino .  L* 

Nel  Profepio  ti  fu  inuidiata  dal  Palagio  1<lj 
Felicità,  che  ilimò  in  fuo  feorno,  competitrice 
la  Stallax  le  purpuree  fafce>  ch1autorizzarono 
la  Tirannide  del  Barbaro,  da  quelle  logore  fa* 
fce.che  le  braccia  ancor  molli  t'auuo!gono,te- 
mono  infidie,&aguati.Può  forfe  fpaunriì  Tarn 
bztionc  d' vn  vecchio  Tiranno  ,  dalI'Humiltà 
dVn  nato  di  pochi  giornif  Folle  cecità:  egli  no 
conobbe  nella  fralezza  dell'età  canuta,  l'immi- 
nente crollo  del  Diadema  tarlato  dal  Tempo  • 
perciò  credendo  auerc  in  fuo  dominio  per  an- 
cor dominare^  vn  Secolo ,  venne  à  dubitare  le 
iue  rouine  dal  Parto  di  vn  mefe  .  , 

Sperò  il  /imuUto  ingannare  i  Reggi  ftranie 
ri*  c  coi  Reggi  gli  Aftri ,  &  auergli  fpie.  della** 
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crudeltà  vigilante.  Op  eruerfa  Sciocchezza., . 
Vide  egli  la  forza  delle  Stelle,  che  dà  Paefi  1G 
tani  tirarono  i  potentati  di  Oriente  ad  adorar- 
ti ,  e  credette  con  l'arte  della  Raggione  di  (ta- 
to mobile,  &  inquieta,poterdiftornarc  gli  Au- 
fpici;  immutabili  del  Ciclo;  &auerc  per  iftro- 
menti  della  fua  fierezza  ,i  mini/iri  delle  tuo 
Glorie. 

C  Herode  Carnefice  della  Pietà ,  ladro  del 
Giudaico  Scettro  rubato  à  gli  Eredi  ,fgomen- 
tato dalle  Marauiglie  auuenute,portato  dama 
nifefti  indizi  ad  occulto  penficre  t'abbia  in  o- 
dio  ,  e  ti  perfiegua  >  egli  è  tolerabile.  Mà  cho 
Gerofòlima  contro  à  te  fna  Pace  fi  fia  turbata, 
e  per  feguirc  l'infolenze  della  Corte, perfegui- 
ti  l'innocenza  nelle  Capanne  ;  e  poco  curante 
dell'orgoglio  del  Principe  Straniere  ,  difprcg- 

orgogliofa  la  modeftia  del  Rè  naruralc  ;  tu 
folo  puoi  fofFrire,chc  fei  nato  alMondo  per  af- 
fliggerti,e  per  penare  . 

Ahi  quanto  le  vigilie  i  patimenti ,e  gl'inco- 
modi di  te,chè  replicato  ti  porto  nelf  Animai , 
come  affàfciato  fu'i  grcmbo,dci  mieipropri  Co 
no  più  graui .  Non  Teppe  in  altra  maniera  far* 
mi  Martire  l'Onnipotenza  del  dolorerete  co'l 
farmi  Madre  d'vn  Dio  dalla  prima  Infàntia  ad 
dolorato.  Dai  momenti  dell'Età  cominciata  ap 
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pena,  i'infiniràdelle  mie  pene  cominciò  Cubito 
a  tnifurarfi.  E  ben  conofeo  nella  fuga  Ugri&ct 
uolc  d'vn  m  itero  Figlioli  più  tencro.il  più  leg 
giad'-Oj  ch'abbia  giamai  formato  Natura,quan 
to  l'atrocità  del  dolore  vada  abbarbicando/!  $ 
per  eternar/1 .. ...... 

Non  fi  termina  à  quefto  punto  il  tormenta 
mio  séza  Tcrmine.Piaceflc  pure  all'Amor  tuo, 
che  non  sà  fenza  eccello  amare,  che  quefto  fof 
se  l'cftre mo colpo  dell'Empietà  nimica  de  mici 
contenti  .Tu  foggiagli  è  vero  o  Figlio ,  e  per 
non  fottrarti  sì  prefro  alle  fciagurc,al  Tiranno 
t'inuoli.  Fuggi  pargoletto  vn  ruotar  di  Spada* 
perchè  à  pia  dolorofo  fupplitio  ti  rifparmiJL'à 
iietà  di  patimenti  maggiori,nelleviolcnze  divn 
Colo  Tiranno.,  e  nei  rumori  di  Gerofolima  non 
^'acqueta,  afpetti  che  fi  moltiplichino  i  Tiran- 
ni, &  i  Manigoldi,  acciochè  lì  radoppino  in  te 
le  Pene,&  i  dolori .  Troppo  picciolo ,  e  poco 
capace  giudichi  che  ila  quefto  tuoCorpicciuo 
lo,à  riccuere  l'infinità  delle  ferite  &  à  (ottene- 
re la  grauezza  de  i  Tormenti. 

Siche  di  cotante  ambafee  con  raggione  po- 
trei la  tua  Carità  Santi/lima  incolparne,  che  fa 
forze  della  Giuftitia,  c  dell'Onnipotenza  ha  di 
farmate:  &  cflendo  infinito  il  tuopotere,fàchè 
tu  fugga  da  te  ftclfo  per  patirete  fa  che  fiai  fugò 
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tiuorimméfo>&  celiata  fuori  del  Regno,c  del- 
la Patria  l'innamorata  Innocéza.  Et  io  Madre 
doléte,co'l  giuditio  guidato  dall'ardézadeiraf- 
fettione  no  n  sò  deliberare,  fé  Zia  maggior  Pie- 
tà faluarti  Bambino  da  i  furori  d'Herode,òfot- 
trarti  Bambino  alla  rabbia  dell'Iniquità  farne- 
ticante, &  alle  agonie  dVno  (tentato  morirò. 
Nulladimeno  veggedofe ritta  nei  volumi  degli 
eterni  Decreti,  Tinuiolabile  fentenza  , pertan- 
to al  tuo  il  mio  arbitrio  foggiogando,fieguo  vo 
lontieri  la  rapidezza  dell'Amor  tuo,  ch'eletta- 
mi Madre  dVn  Dio  Paflibile^  egli  e  douero  > 
che  fìa  penolo  ancora  il  mio  viuerc;  c  ch'eflen 
do  tu  di  mè,partita  inte,parto  foggetto  alle  Mi 
feric,egliè  nccelfario  altreii,chèliano  replica- 
te, in  me  le  affiittioni,e  le  doglianze. 

Volea  più  dire  :  mà  vn  pietofo  (guardo  del 
Bambino,  animato  dall'aura  dolorofa  dVn  io- 
fpirO)  in  quel  linguaggio,con  che  fbuentc  par- 
la Amorevoli  parlò.  Madre  non  t'affliggere  , 
che  fìn'hora  ho  (ùcchiate ,  più  lagrime  che  lat- 
Sos**"  te .  Perchè  dalla  potenza  delle  tue  querele  co- 
Adrkho-  foretto  à  condolcrmi,non  pollo  conipaffionar- 
Debhus  ri  à  pieno  col  pianto,con  gli  (guardi, e  co'l  flc-: 
Saligna-  bile  vagito. 

LuìasBw  Seguirono  pofeia  il  loro  caminoverfo  l'Egit 
^emìs     to.  e  nel  palfaggio  fantificarono  gli  Eremi^chè 
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doueuanoeflerc  fecondi  degli  Antoni;,dei  Pai* 
li,  e  degrHiianoai.AJIa  prelènza  de  i  Tré  peli, 
legrini  caddero  iSimolacri  da  quella  Gente 
fuperfticiofa  follemente  adorati.Giunfeto  final 
mente  prcllb  le  due  famole  Città  Eliopoh ,  o 
Babilonia  hoggidì  detta  Cairo:  oue  tra  IVna.,  e 
raltra,trouato  vn.  pezzo  di  Terra  inculta  coni 
vn  picciolo  ofiello  ,  bagnato  da  vn  lieue  riga- 
gno  ,  che  meritò  d'eilere  THortode  i  Balfami 
d'Engaddi,inuidiati  da  Cleopatra  ad  Herodc  * 
di  ordine  d' Antonio  dalla  Giudea  airEgitto 
trasferiti,  la  Tnnitàfòrefticrafconofciuta.e  mi 
lèra  priuatamentc  fermolli .  Di  quclto  facto  di- 
feornàmo  à  pieno  Accademici.  ,n  : 

Dopò  le  meritate  lagrimeuoli  difauenturo> 
operate  à  forza  della  V'erga  fatale,  che  nello 
mani  del  primo  Legislatore  de'  Giudei  ,  dc- 
ftruffe  Io  icettro  della  Monarchia  degli  £gi- 
tij  .  Dopò  le  punture  delie  fetide  Molche  j  e  rxodic.7 
le  molcitic  delle  orride  Rane,  adunate  ad  vn-, 
tempo.per  alfalire^e  fuperare  il  fa.fto  di  coloio,  >2- 
che  giudicarono  foffe  affine  dell'Eternità  la  lo- 
ro nobiltà  ,  e  l'origine  :  dopò  f  Vniuerfal  con- 
taggio,  ch'ad  onta  del  fiume  Nilo,  Nume  alla 
loro  fallite  Prefidcntc  >  tolfe  all'  Aria  il  refpiro 
dei  Venti,  Scagli  Animali  il  refpiro  dell'Aria: 
dopò  le  rinforzate  burrafche  diGragnuole,e  le 
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tcmnefìc  di  fuochi /cagliati  dalla  Deftra  Diui- 
r.a,  a  itine  dipercuoterequel  fuolo3  chèftimò  a- 
nere  mandato  in  clìlio  dalfuo  contorno  i  furo- 
ri d'Orione  c  ci' Aquario:  dopò  lefcorrerie  del- 
IcLoeuftc  in  vari  Iquadrom  accampate  y  per 
defolar  le  campagne  ,  c  diuorar  lcmcffi  di  co- 
loro, che  s'mfupjrbirono  d'auerelor  Giardi- 
niere ,& Agricultore  vn  Fiume:  dapò  lo  fpa- 
uentofò  all'alto  delle  Tenebre  ,  chiamate  da- 

r-r  ■ 

gli  Abiffi  ofeuri,  e  dal  pallido  Regna  d'Achéè 
ronte  >  ad  offliicar  le  pianure,  le  quali  in  ver  L 
Oriente  felicemente  iì  diftédonoidopo  la  ftrag 
gc  de  i  Primogeniti,  dall'Angiolo  percuiipro 
ad  vn  momento  vecifi ,  per  diffanimar  le  fpe- 
ranze  degli  orgogliofi.dopo  il  naufragio  itiife* 
rabile  del  cicco  Re  perfeguitore  de  i  liccntiati> 
il  quale  co'l  fuo  fangue,  e  de  fuoi  eftinti  diedo 
di  nuotio  il  nome  di  Rolfo  al  Marc  3  per  altri 
titoli,  e  raggioni  detto  V  Eritreo:  e  dapoi  che  à 
vera  libertà  il  nuouo  Signore  della  Paieftini-, 
per  lo  fpatio  di  tanti  luiìriopprellb,  e  danneg- 
giatò,fùdalladeftradi  Dio.poflTente  re/Ktuito: 
Maria  Sorella  del  Saluatorc  d'ifraellc,  lieta  o 
giuliua.guidando  il  choro  delle  fpriggionato 
Donzelle,  al  fuono  dei  Muiìci  fti  omenti  con 
certàte  lei  voci,  &  animata  ilpiede,  del  fòurau- 
aiano  TrioDfoyilglbriofo  Peanrre in  lode  del 
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fòio;tt rribilc  della  fuptr na  M ilitia,  carolan do 
cantarono;  c  verfo'laPalsiìina  dalla  libcralci 
Prouidenzxidilìribuftricc  prima  de  i  Regahcò 
■tro  alla  dilpoiìtione  delle  Genti  àiluoi  An- 
tenati promeffaycon  l'applicatione  del  penfiei 
ro  à  quelle  Tarre  , che  la^ebbono per  ifgorgare 
Mèle  c-Latte/Je  comuni  fperanze  raddolcito* 
feguace  drlfuo  Mose  fefteggian  ciò  auuiofli. 
irlAAJii quanta difterenre  egli  c  la  Sccaa'  lugu* 
bre,che'n  qucfto  giorno  ci  rapprefenta  Maria, 
Madre  del  Redentore  dì  tutto  lì  Vniucrfb  ,  l<u 
quale  vicina  già  di  dare  à  luce  la  Lucelormen 
Uj  negli  pallidi  Tuguri;  di  Betlemme  dalla., 
Penuria,  c  dal  Difegio  riceuuta  pregnante ,  & 
iiii  dopo  il  Parto  à  rìceucrc  il  tributo  deiSabei 
rrattenutafi)  vide  àfuoi  danni  congiurata  la_» 
Tirannia^  emulatricc  dell'Humiltà.  Conobbe 
allhora  conMetamorfòli  non  vdita>tracanibia- 
^  in  Egitto  la  Palcrtma  ,  dalle  Turbe  maledi- 
che'con  gli  /limoli  della  detrattone  trafitta  } 
dalla  cótaggionedcirEfempio  putrefatto  mori 
talmente  infetta  ,  daltempeilolo  nembo  degli 
Stranieri  furori  grauemente  percofla  ?  dall'or*- 
goglio  dei  Principi  'ncrudeliti  rabbio/a  mento 
afflile  dalle  caligini  dell'Infedeltà  ciecamen 
te  ingombra..  Videlà  foggctta  allo  /irepito  del- 
ieRane  moimoratrici^a  gli  acunu.dci  Calabrb 
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ni  maligni,  alle  (chifèzze  dcllc.Mofchc  puzzo 
lenti  ,  al  veleno  delle  Cera/le  inuide,  all'augi- 
tà  delle  Locufte  ingorde.  Vide  l'Aria  per  Tigno 
ranza  degl'Intelletti  fatta  tcnebrofa^'Fiumi  nel 
l'Innocenza  ferita,diuenutifanguigni;i  Rufcel 
lineile  comuni  turbolenze  intorbida ti.Videh 
finalmente  tumultuante  per  la  Morte  de  i  Pri- 
mogeniti fuoi  non  gnu  *nà  della  morte  dell' V- 
nigenito  di  Dio  frodoienta  macinatrice .  Ahi 
che  dalle  nuoucCataftrofì  dcirEmpietà  minac 
ciofa,follecitata  àpartire^mmàtinete  .può  ncll' 
interno  anguftiatogli  allalti  del  cordoglio ,  di 
qlli  degliAmaleciti,e  iciCMnaneipiiicrudcli: 
Sentì  leafflitionijche  ne'lfuo  cuore  ingorgara 
no,deIlacquc  di  Mara  più  amare,  Se  il  morfo 
dei  ferpétini  denti  dcllaMaJignita  fremétcdel 
le  lingue  degl'infocati  Dragoni  più  mortale,  e 
vélenofò:  e  fù  coftretta  ad  abbandonar  quello 
Terre,  le  di  cui  Fontane  di  Mele  ,  e  di  Lattory 
erano  conuertite  in  Torrenti  diTofiìeo  ,  e  di 
Frie /vnrS y'vn  r ^p.^Tltab  Lf;o  yv<  iC'jjJI&b 
i  4  Strani  contrapofti  •  Maria  di  Mose,  affran- 
catafi  dalle  mani  di  Faraone,  e  feoffo  il  giogo 
Egittio,  fcamp&ta  dagl'infumi  del  Furore,lieta 
ver  la  Paleftinas'inuia:  Maria  di  Gesù  per  affi 
curare  l'Amor  Tuo  Pargoletto  3  inficiato  dall' 
Ambitionc  d'Herodc,  meita  v  er  l'Egitto  s'ineà 
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nima.Jvtarlsi  di  Mose  vincitrice  fugitiua,à  quel  } 
la  parte  del  Mare.per  oue  le  fu  aperto  il  paffe 
alla faluezza,  vide  rolleggiar  le  porpore  dell?  y 
cftinto  Mònaca  ^  Maria  ai  Gesù  dubiofa  dell' 
auenirc  fi  parte,  e  (opra  il  Mare  dell'  innocen- 
te languc;fcorge  da  1  Venti  dell'IniquitàTrion 
fante,  portato  à  galla  il  Barbaro"  Tiranno.  Dì 
colei  fi  dille: Sumjyi 'Urgò  Al aria  Prophetijfa tym  Exod> 
panum  in  manti  fahr*&r*IfiC<]lie  funt  oìm?cs  multe  Matk.a.' 
res pofi  eam  tyynpanis^cboris  dicens.Cantemus 
Domino  gloriose  trìim  magnificata  e  fi  ,  Ecjuiim. 
£3*  Adfcenfqrem  proiecit  in  Mare.jyi  cortei:  Sut 
gtfuge  in  'Agyptum.  P/óratuf  zyvluìatus  multus 
Rachel plorans  filios  fuos, Corrotto  di  pari  le  dif 
fomigliaatifomiglianzejtmpefochèoonic  fcrit 
{cil  Padre  Euchcrio:  Sicut  Moyfts  aPbaraone ,  Hom  ^ 
frà  ,      CiriffUs  ab  Herode perfecutionem pajjus  inuoc.'  c 
e  fi  .  />.  )  .i  ».l 

Non  fii  foló  Vfttt  feritale  folo  vn  dolorc,cho 
della  Vergine  fiigitma,  l'anima  fereiiiffima  tra 
punfe,ad  vn  tempo  fteflb  dallo  ftuòto  di  notU 
temuri  affanni  fièramente  allalita  ;  II  tufcalfo 
dellaMaluaggità  le  apparecchiò  pititfvtìo 'ffirà 
leda  traforarle  il  Petto:  nè  yna  vibrato  àeejfet 
alter u.Trk  le  tipe  della  Mediocrità  k  afftitioni 
rabboccanti  non  fi  fcdrifefìtfteró  i  lè quali  pe* 
affogarle  l'allegrezza  tènza riregatf  inondare- 
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Cam.  i    iio.  NaJifufoJo  vnxamQfcelIo  di  Mirra,in  cui 
crafrf  rbsfimrtato  iJFiglio^chè  l'innamorato  fuó 
Cont  ,  cuore-amareggio; ma  va  Falcetto  <EUada[fot 
pàaddbttóEucJiertcUifi  dai  Dionigi  AléUancfeir 
no  fii comparata  al/a  Nubbc, quando  aflecon- 
data  tìalVcnto,con  velocità  non  creduta  il  per 
.    &£uitatoFigbof  trasferi  aJPEgitto ;.c tu  bea  di- 
Curtk-  ccuoT^chc-qual  Nituola,dalIWpiro  de  i iòfpi 
IW;  .   rofi  iingulti  iò/pinta  innanzun pioggia  fpeila 
Jnnoc.  driagriiftofcdistaceirc. 

L'Ingratitudine  degli  feioperati  Ebrei ,  per 
faluezfcaJéiquaii  il  Dififoroj  àftuporc  del  P«j 
lag.gia  di  Tatiid^adop^tcAUCua,  e  per \  qua 
li  jeglitncd^fimQ  Vttia,nato,exAfi  formato  Amo 
icper  cofìringc/gli  a  ri^marcinventre eglino  di 
contro  adulatpn  del  braccioTirannico^hegli 
opprimeua,coJi\Empio  Rè  cooperarono  ama 
pi  òtu  cjlinar^]i  ]a  morte,  &  à  bandirlo  ,  fli  la  beuan- 
da  attoflicata  di  Maria^  la  quale  al  dire  di  Epit 
te  co  S  elico,  il  Palato  de  1  Benefattori  mortalmc 

te  auudcjia.  ?  'A\zb 

La  Nòtte  Màdrcgna  della  Lucere  Manigol 
da  delGiorno^a  cui  d^dc  ad  vn  tempo  neliom 
bfeiueMortc  c  Sepultura,diuiene  altresì  ìlCar 
neficc  dei  contenti.  Né  d'altra  prole  ella  è  gra- 
uida^che  di  Timori,diFantaiinie,di  Tnlìezze 
*bdiSpaucnto.  Aggradì  molto  le  doglianze  dc- 
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gli  fconfolatiHeroi  ,  quando  dille  il  Poeta  vcJiTkó.  n.  x. 
crai!  loro  la  luce  viua  del  Sole  tramontata. N  fa 
permaofafuper^aLit  mift vis  morra hhusiEt  altre*  0<!yf.  f. 
ixtviMgentrhm  occiciit  lumen  Solis  .Horpercbà 
alle  altre  saggienti  dei  dolori  di  Maria  ,  nuouo 
motiuo  di  dolerfi  le  (ì  porgeite  >  dal  rcpcntÌQQi 
auifo  deU'Angiolo,c  forzata  à  partire c  pfliBti*} 
di  Notte. N ocie fectffìt  ih  AEgypiwm.  '  >oz 

L'Albero  de  1  Progenitori,  non  hàiSpiaa.pMi 
acuta,che  trafiggergli  polla ^ìcTarlo  più  mQtfi 
dacc  ,  che  maggiormente  gli  corroda  ,  del  Ti- 
more armato  di  pungetti ,  che  à  loro  germogli 
qualche  difaiìro irreparabile  fourafti.  3 

Chégrauc  perigliò  alla  Vita  de i Figli  fi ìu". 
imminente  ,  fenza  farneticare  la  fuifeerat^w 
affettione  della  Madre  j  che  nelle  vitiezzu* 
del  fanguc  accalorato  dalle  fiamme  del  cuoro 
gli  compofe,  e  cpnferuo^ non  può  fotfrire  ò  dife 
iimulare*  Somigliante  paura  tauro  piuinMa  .. 
ria  s'accrebbe, quanto  in  lei  r*ii  maggiore  fenza 
proportionc  VA  morene  quanto  il  fuo  parto  pui 
degli  altri  fu  amabile  M andH6urfug& j  diCeiiid?i3scrni ,  .Ci 
Chrifologo^otf  profectio  jnducitiAngeiiit r  l»itm 
lem  peregrinationem  3  non  liberum  camme  tktum: 
'oia  ,  quz  e  fi  per  fe  malefìci  i/ìttóoirfiiDcfcÀ 
Timarèmi  \      >\\ir.i,  x  3?pnùioi  ornili  v  oÌIb 
So  p  ragi  unfelc-  pofeia^  al  Cuore;  f afiàn  rioiip 
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-]  Turbine  dell'Agonia  degl'  Innocenti  Bambi- 
ni, malleuadori  della  vita  del  Fugitiuo  Gesù  > 
•i  '■■  nel  petto  alle  proprie  Madri,fpietatamente  tra 
cidati  &  ella  già  Madre  gli  accumulati  dolori 
di  tante  in  femedefima  ricolfe,  per  affliggersi 
nelle  aftlittioni  di  tutte  j  e  le  loro  lamcnteuoli 
grida  con  fàrEcho  d'Ahimèjpiù  volte  npercof 
se.  Egli  è  credibile  che  la  Mente  Santifiima  di 
Marra  a  quel  barbaro  fucceilbjper  eifcrlcii  d,i^ 
lume  più  alto  affigurato/pettatricc  intcruenif- 
se,  acciochè  per  quei  deferti  orrendi, l'acerbità 
di  nuoui  martiri  mai  Tempre  Tacconi pagnatfe  . 

Ella  già  vede  le  Turbe  dei  Manigoldi .  aliali 
tori  della  sfortunata  Betlemme,  le  quali  lenza., 
riguardo  ài uogo.à  conditone*  ad  età;  vrlando 
pili  tofto  che  gridando  >  nelle  cafe  delle  vicine 
contrade  di  repente  difeorrono,  e  fenza  conce 
dere  fiato  alle  Scimitarre,  orefpiro  alla  Crudel 
tà,àguifa  di  Fulmini  prima  fur  uifte  percuote- 
re che  viftc.  Vede  lo  fpauento  delle  Madri  fpct 
tatrici  immobili  dclmacello  depropnFigh,Sta 
tue  del  Dolore,il  quale  ne  fuoi  eccelli  fatto  pie 
tofojtolfc  loro  il  fenfo,  perchè  non  ifmaniaife- 
ro.  In  gran  numero  angofeiofe ,  e  tramortito 
le  vede  cadere  à  terra  >  e  tirare  appreflbà  loro 
alle  vltimerouincgli agonizzanti  Bambini;  i 
quali  non  atti  ad  . articolare  altro  che  ahimè,  al- 
la 
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la  veduta  deiMaterorì  sbigottiménto  tómiici- 
arbrro  à  profcrirlo;màpijcùehuti  dalcolpo  mor 
talc,n6  f li  cficeilb  loro  vn  folo  iiftlte  per  finirlo 
dùpferit  e/Vcdc  tràlePoppcminiftrc  ddlla  vitaA 
inicnfati  cadaueri ,  c  depofiti  di  Morte  gli 
lieui ;  &  illattc  candido  già  fucchiato,  rcftif air 
Stòrie  ibòrfato-iafengue  .  Vede  la  fcelcrataira* 
galliti  xxmtm.aU'J^ 
hrtriceikHcyitcxnabìdjy^  di  mftdò 

gue  J'iminfida  ingo/diggia>  chè<4?  disbramar 
rabbia,  del  Ferroso  fluoJo  dopaffio^cuole  degP 
ingifoifticatétai^  sbeftBar 
bàroinferocitoij?  torre  lfeivit>  ad  VnT)emUtQJ5g 
binó^fpop  ulò  di  B  abini  le  ^wsinf  ierq^n  è  «pejr 
Sfficùrar  16'mperia  srrebbcT  perdofiàtq.alle  vite 
xióh'cotlpeuojli  di  tinto  il  lUgnoi  apcipcjie  pa- 
ncia folo  di  fcjftelfo  Ttiddito,  e  Rcggitorc,^uaa 
20  infclicedellaCrudeltà/oilealk  fine  micidia 

IcdifcftelTa;.  ,  .  '  j  .»  ^  -^4^  o^jI 
•TO&^iWlIe  atterrito  Tetìiùiut^i^ii^ 
più  toftòjchc Dbnne^richiama te  dal  cordoglio 
gli  ftrepitofi  lamenti ,  &  1  gemiti  fofpirofrqh  V 
rebbono  fatto  diftonar  rEmpireb.tramefcolati 
cogli  .vrlf  deiMafhadieri,che?I  piantoci-orrore 
-ad  vn'itempo  moueuano.  Vede^  &  odtc  eoafiifi 
ad  vn'hora  fleffajodio/Brdréjrab^ 
fpiri,  fpafimi  ,  lagrime,  latte,*  langite. 
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Parlate  voi  oMadri  che  le  diffauenture  de  i 
voftri  Figli  inconfolabilmcntepiangefte)C  chè 
alia  vjfta  delle  loro  Agonie  nella  tomba  fune- 
bre della  Maninconia  le  allegrezze  voftre  per 
fempre  fepelifte,  perochc  dithda  la  penna  ,  ne 
sa  riferire  il  Dolore  del  Cuore  di  Maria/dà  tan 
te  pene  piagato  à  Mortc,errante  per  i  Balzi  del 
l'Egitto,  appaurita  dall'i  maginationedeglifpi 
ctàti  affolti,  la  quale  nella  vita  lagrimeuolc  del 
fugitiuo  Figlio,  pianfe  le  vite  di  tanti  figli ,  iiu, 
grembo  alfe  lor  Balie, orribilmente  fcannati. 
»  Accumularonfi  le  catafte  delle  afttitionrper 
caggione  de  i  molti  di&gi  dell'  inopinato  via, 
gìo,  nel  tempo  più  rigido  e  piirxiolofo  dell'ani 
no;  grauiffimi  perle  afprezzexici  Montijche'l 
Nilo  attrinceranp  ,  per  le  difficoltà  de  i  Difer- 
tbchè  dalla  Paleftina  ver  l'Egitto  s'attrauerfa- 
3io,  à  i  quali  vna  dilicata  Giouinetta,vn  Pargo 
letto  diurno,  &  vn  debile  Vecchiarellofi  fotto 
pofèro,  quando  il  Tornante,  ch'aUe  rie  dei  Fi- 
iiftei  apre  lWrata,trapaflkto  ben  to#o;e  pr  e£ 
so  il  Pomo  di  Lcbèm  mifurata  vnà  Notte  y  o 
poi  guadato  il  Besòr,dindi  perle  ftrade  dei  De 
ferti,cli  alloridezzc del  Sur ,  e  dell'Ethiopia  i 
viandanti  traggittanojfin'alla  Regia  dell'Egir- 
to  fi  condulfcro.  E  ben  poffo  auualermi  dello 
parole  dello  fconfolato  Tirreo  :  Hoc  omnium 
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$ff  miferrimum  >cum  ebara  Maire  vagantem^ 
/ine  Partrìtt ^atmqtie  paruulifF.  iliji>&  Adofc^ 
fcentula  uxore^mufum  ad^uofcumq.peruenerìt^ 
indigenti*  lùcìùmtijr  odiosa pauper tate  : 
i\  Mà  tra  le' molte  ambafee,  panni  chclibrzo 
fo  efilio  del  Figlio  di  Dio,  e  della  MUdre  Ver- 
gine,dalla  Patria  ingrata, dedicata  giàalle  lor 
glorie,  alfenfo  degli  Affli  tti  fòffe  lapiùdura^, 
elapiùlagrimeuoie:  .  -  • 
L'Efllio  é  il  colpo  infoportabiie,  che  rifue- 
glia  iifenfoà  grinfenfati  per  dolcr/ì,  librato  da 
quei  Numi  mcde/ìmi^c'lianno  rie!  lor  dominio 
la  vita.  Ogni  qualunque  Pianta^tolcone  il  Per- 
ico velenolb  ,  fuori  del  fuo  Ciclo  s'iDaridifcé; 
ogni  corpo  aliuogato  fuori  dclfuo  cenerò  eom 
patrio^o ,  à forza  li  ritiene  lò^pcfo  :  ogni  Ani» 
male  faori del  pacfaiio Elemento  tanto/lo  lari- 
guifee . 

Qual  Huomo  auuenga  che  gloriofo,&  opu 
lento  egli  {ia,c  che  foco  vada  rimorchiando  gio 
rie  e  thclòri,  e  porti  dietro  afe  dell' Autunno, c 
della  Primaucra ftrafeinate  le  delitic ,  fugitiuo 
dalla  Patria  fu  icYicz?  Diues  exuians  felix  no  e  fi. 

I  confini  delle  Terre  ftranierc  cinte  di  Ro-  T^;n 
fc  à  i  Naturali,le  (pine  delle  Miferie  à  i  Forefti 
cri  non  riferbaronoPF/fl*/  exterarum  fptnis  c/r->  EuWp^cj 

CHmtuUzntur.  apudStob; 
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1  JLa  memUcità  e  gli  oltraggi  >nqn  furono  mai  sé 
in  Ocd.  "  pf  e  dei  Pellegrini  gl'Infelici  fegitaci?  ****  »m#f 

J^xu/aus  fugrtns  apud  exfiero  f  tnendic  ut .  \wv 
L'ombre  fi4c  compagna  degli  EfuIi,XHm  (b 

no  forfè  ie  loro  nimichc  colme  di  triftezze?^// 
Idem,     enà  in  terraexantlant  àvypòt  Afa  trifiem  <vitam . 

Al  tempo  dell'Efilio^rmatoà  danni  dcIPe- 

regrino,  dagl  influffi  sfortunati  armi  j  e  forzo 
Eurin.  innondi  foni  m  ini  ft  ran  o  ì  Miferandur»  e  fi  tempus 
picara   f^  patr^  yelinquuntur. 

i  Qual  pfena  di  quella  dell'Efilio  fii  maggiore? 
,cn'5'   contro  all'empio  Fratricida  dalGiuftoGmdiee 
Furip.ibi  fieramente  fulminata?  Ni  ìrihft  mi  feraci  lius  , 

«lem.  .  f  j  .  * 

quam  incerta  Jedevagaru  ( 

LVfcita  dalla  Patria,occafo  degli  Efuli  non 
è  deplorata  coi  gemiti  e  coi  fmgulti?Ecquinam 
McdS  m  gintitus  edi  pofiiwtgrauiores,  yquhn  fi  cogaris  Pa- 
tri* fine*  relinquere  ? 

Gli  etfuii  che  dilTcro  vale  alla  libertà  loro 
confanguinea  nella  Patria,  non  traggono  ap- 
preso di  loro  lo  feorno>&  il  dolore,  fottò  il  gio 
go  degl'i ngiuriofi  difaftri  im'patienti^e  difpera* 
ti?  Neque  miferabilius,^9  deterius  e  fi  ,  quarti  fi 
Oppim*  necejfariòjprofttgam  a  P  atriaexigant  vitam  dolo 
in  Pifc.  fifa pUnam;  Peregrinum  inter  exteros  dedicar is 
iugumtrabentes. 

Entrino  in  Scena  à  raccontar  le.  Pene  dei  fu 
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gitiui  Iocafta,co'l  fuo  Figlio  PoIinice^Diraan-  £|d 

CÌ<1  Colei   i    '  OV  locaci 

-    Quideftetfvlun  effetnonne  magnum  m*lù  efl? 
Sentite  la  rifpofta:  , 

,  Maximum  rtuera  efi ,  mtius  qu*m  dici  pojfìt. 
Che  altro  è  Partenza,  fè  definir  la  vogliamo  , 
che  tagliamentOjò  ftrappata  dell'Anima  col  ci 
el  natiuo  cógiunta  eronnodata?Opure.Diuifì 
one  di  quei  nodi,  che  recider  malageuolmcntc 
fi  poflbno,no  ifgfopparePMétre  iti  vna  parola 
detta  Partire,  fi  confuterò  il  diuidere,e  l'andar 
via?  Partefi  rilegato  il  Naturale,  e  dagli  obiet- 
ti amati  forzato  à  dif  ciorfi ,  Se  à  diftacear  le  bra 
che  del  Senfo  cfterno,e  delle  interioriPotenze 
forteméte  auulchiate  &  attaccatecene  à  cime 
tar  i  dolòrijchèk  Forbice  delle  tré  Sorelle  in^ 
esorabili  foglionoaccaggionare.Gli  occhi  aC 
suefttti  à  lambire  la  luce  dimefticata  nelfuo 
SuoIo,fidiuezzano^grorecchi  feriti  dall'afprcz 
za  delle  voci  ftra  nierc  fi  turbano^  "Fàntafi%e 
rimagmàfoon^  delle  gradi 

te  vi  ut  imagi  monella  lontananza  à  bruno  lo 
figuranojefè  rifchiarat.e  dalla  Bellezza  prefen- 
te  all'Intelletto  Agente  porgcuataopaboli  di  di 
letto,pofcia  diuengono  nell'aflenzaiManigoI 
di  degli  Efuli,chè  nel  fogno  altresì  gli  tormen- 
tano. La  Memoria  nella  rimembranza  dello 

co- 
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cofe  perdute  fi  ftracca  >  &  affatica  ;  le  Potenze 
progrefliue  uiolcntatc  à  muouerfi  ,  non  più 
curando  di  regolare  i  rnouimenti,  non  già  mo- 
trici, ma  ftrafeinate  fi  feorgono  ;  la  Mente  vi- 
iì  tata  dalle  ombrofe  Fantafimc  di  lutto  fi  verte, 
e  le  fimigliàze  ritratte  dalla  Mallconia  alla  Vo 
lontafconfolata^&  afflitta  fomminiftra,  c  l'A- 
more, che  alla  vifta  del  Benc,dà  cui  fu  inane- 
mente rapito  ,&  intorno  à  cui  con  la  mobilo 
quiete  della  compiacenza  fi  raggiraua  ,  dilun- 
gatofi  da  quello  incomincia àpruouare  i  dardi 
pungenti  delle  brame  ,  e  del  defide  rio  armato 
d'angofce,e  di  Sofpiri. 

Pietoiofpettacolo  divero.Ché  cofa  poteuadi 
re  co  le  pupille  amorofe,idici  degl'interni  dolo 
ri,  aliaMadrePellegrina,il  Pargoletto  piagete? 
Et  e  Ila  fopraprefa  dalle  rabboccanti  Iciagure, 
che  poteua  n/po ridergli/  Quanti  ramarichi  cò 
gli  occhi  Coppieri  del  cordoglio  IVn  Taltrovi 
cendcuolmcnte  fi  fomminiftrarono  ?  Quanto 
negre  imagini  i  reciprochi  fguardi  fpccchifb- 
deliffimi  delcuore,negli  animi  loro  efpreflero? 
Quante  lagrime  dellVno,  e  dcllaltra^trà  le  pop 
pcreftagno  delle  afflittioni  concorfero  ? 

Già  più  non  vedeuano  le  contrade  della  fio- 
rita Nazzarettc,cultiuate  dalla  Felicità  ;  negli 
ameni  contorni  oué  rife  coU'Ammirabile  An- 
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nuntio  dell'Incarnatione l'Amor  Diuino  ,  & 
oue  le  Speranze  della  Redenrione  furono  prij- 
mafeminate.  Dilungaronfi  dalle  Abitationi  di 
Gioachinojdi  Elifabetta^e  degli  altri  cofangui 
nei,&  affini,daH'HumiItàpriuata  al  Tirano  in- 
uolati.Caminauano  tutta  uia frettolose  dailtir 
oghifkmofi  per  le  antiche  Marauiglie  oprate» 
ui,c  dai  Monumeti  deiPatriàrchi  fi  difeoftaua- 
no.Separte  no  era^in  cui  no  fofle  ftàpata  qual; 
che  Imagine,  ò  ve/ligio  della  Maeftà  diuina~> 
tremenda  à  i  Chananci ,  affabile  à  gl'Ifracliti  ; 
piede  non  fermarono  iPellegrini  celefti5oue  le 
pedate  della  Bontà  di  Dio,  e  della  Ingratitudi- 
ne vmana  non  ifcorgelTero» 

Trapalfati  iconnni  della  Terra  diuifàtaal 
fuo popolo  dal  Dio  dei  Termini  dell'  Vniuer- 
fo  ,  per  le  faffofe  ftrade  dell'  Egitto^'ormo 
delle  antiche  abbominationi  >  e  delle  nuouo 
Idolatrie,e  ben  cento fconueneuoli  oggetti^pcr 
maggiormente  trauagliargli,  à  gli  occhi  loro 
s'ofterfèro  .  Videro  per  le  v*e  intrachiufc}pcr 
oue  à  i  deferti  arenolì  di  Sur  ^'intralcia  di  mille 
ftrade  la  ftrada,  e  ché  à  gli  Eremi  dell'Egitto 
introduce  i  viandanti  3  l'ombra  delle  vane  fu- 
perbiedi  Pcmpeojil  quale  iui  vomitate  auea-# 
le  gloriejnè  i  Trionfi  dell'Ada  diuorate,  &  iui 
fotto  le  infeconde  ghiare  del  Difcrto  fc  peliti 
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lafciò  lafpada,chè  tante  Città  ,e  Prouincie  fpo 
polate,cdifcrtate  auea.  Videro  la  fommità  di 
Galio  conciliatore  dei  Di,  e  della  Notte,  &  ap- 
piè del  Monte  ,di  Gioue  Idolo  bugiardo,  ma 
vero  Tiranno,  la  Statua,  &  il  Tempio,  c  la  via 
tutta  dei  Fili/lei,  di  cento  Simolacri  vanamen 
te  feminata,  vfurpatori  degli  oflequi  douuti  al 
verace  Signore;  i  quali  al  lampeggiar  della  ne- 
gletta ,e  feonofeiuta  Diuinità  ,la  menzogna^ 
dcH'cifer  loro  incontanente  difeuoprirono ,  & 
à  fuoi  piedi,rouine  dell'Infedeltà  fi  disfecero)  e 
s'incinerirono. 

Scuoprono  pofeia  verfo  Maddalò  V  infegne 
brune  dell'  Vccifo  Godolia ,  le  memorie  fun,e- 
fte  degli  Ebrei  prigioni  degli  Aflìri  ;  et  il  ver- 
miglio colore  delfangue  di  Geremia,sferzade 
gl  Idolatriche  tinfe  quelle  arcne,dà  i  quali  ri- 
prefi fiì  crudelmente  lapidato^erchè  purpurei 
germogli  di  Martiri  ancor  nell'Eremo  fpuntaf 
sero.  Scorgono  le  rouine  dell'  Antica  Tanide 
Regia  dei  Faraoni,  e  fccna  degl'in  uditi  prodi-  j 
gi  dai  primi  Legiflatorià  cenno  della  Verg^  j 
fatale  à  fauore  del  Popolo  Giudaico  adopera^  ' 
ti.  Scorrono  quella  Parte  del  Nilo,  nella  quale 
buttato  Mose  Saluatoredei  Giudei,  dentro  V 
onde  rapidc,dagli  ardenti  furori  [del  Tiranno 
fu  faluato.  Calcano  le  veftigia  della  dirupata^ 

Ra- 
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Ramcffe  foprauanzo  dell'Antichità  diuoratri 
ce>dài  Figlile  dai  Nepoti  di  Giacobbe}diripct- 
to  alle  fontuoie  fabriche  della  Superbia  Egit- 
ti* edificata, oue condannati  à  cuocer  Matto- 
nigli Eredi  gloriofi  della  Paleftina;ebbero  pri 
ma  il  Garcere,e  pofcia  ilCampi doglio. 

Paflano  à  piedi  afciutti  il  Fiume  Traiano  , 
cofoIidatoli^Cri/lallo.per  dare  paffo  ficuro  al 
Dio  fugitiuo;  &  i  fegnalati  luoghi  di  Sochòthj 
e  di  Efhàmjouc  gli  /prigionati  Ebrei  prima  fi 
accamparonoj&oueiniòmiglianzadi  nammcg 
giantc  Colonna  la  loro  Guida  prima  cóparue,  Erocard* 
raffigurano .  Dindi  verfo  le  due  Città  Mcnfi,^cfcriP- 
e  Thebe,dette  ancora  Eliopoli,e  Babilonia  in- 
oltratifi  ,  ebbero  di  contro  quel  lido  del  Mar 
RolFo,détro  il  qual  e  affogata  refiò  i  altcriggia 
oftinata  diFaraonc,làdouc  fermate  in  forma  di 
Muraglie  l'onde^fi  diede  varco  à  i  Redenti ,  o 
fcpolturaà  i  ni  mici .  E  fono  di  parerebbe  per 
rimproucrare  all'ingrato  Popolosa  cui  fu  efì* 
liatòj,  ladifauedutezza  dei  configge  l'Infedel- 
tà dei  penfieri,iui  deliberali  abitare  il  fugitiuo 
Dio  d' Ifraclle  >  oue  dagli  artigli  del  Tiranno, 
che  ftratiato  rauea>dalfixo  Dio  Ifraclle fù  libc- 
rato,&affranchito. 

Gloriofiffimi  fono  né  i  loro  Cieli  i  Pianeti, 
Principi  dell' Vniuerfo  ,  Sentinelle  degli  Huo- 

Eoe  mi- 
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mini,Porporati  della  Cclefte  Republica^  Arte 
fìci  dei  mirti,  Moderatori  degli  Elementi,  Nu- 
drici  delle  PiantcScorte  degli  Spiriti  vitali,  & 
animali.  Arbitri  della  Vita  ,Difpofitori  della-. 
Natura,  FideicommilFarij  della  Volontà  Diui 
na.  Sono  groppi  d'Argento,  e  di  Diamante,  ri- 
camidelle  Spere,  fiamme  che  non  mai  s*  estin- 
guono ,  Piropi  che  non  mai  s'appannano  ,  lu* 
mi  che  non  mai  s'ccliflano  >  piartre  d'oro  ché 
non  mai  s'arrugginifeono.  Non  è  egli  vero  Si- 
gnori AccadcmiciPMà  ditemi'A  quanti  e  qua 
liditfauenture  Soggiacquero  ,  per  eifer  eglino 
erranti  e  Pellegrini?  Quante  fiate  intraprefi  fi 
videro  3  e  prigionieri  ?  Quante  volte  fur  vifti 
celi  flati,  of  c  uri  9  negletti,  abbandonati ,  cadenti 
dagli  Angoli ,  retrogradi ,  tardi ,  e  sfortunati  ? 
Quante  volte  dal  Dragone  cele/te  co'l  ca. 
po,  ò  co  la  coda  fquamofà  intcrcetti^&auuolti 
fi  videro  eclilTati  ?  Quante  volte  nclfcgno  di 
Capricorno  comparirono  baffi,  debili,  e  poco 
attiui  ?\  e  nelle  cafe  foreftiere  priui  del  Lumino 
fbcommertiojfolitarij,  ferali,  e  PcilegriniPNo 
iènzaraggione  chiamò  Euripide  gli  Éfuli  ,&  i 
fugitiui, erranti  Pianeti  nT*"'*«<  Planet*s\Pati- 
,  .  .  mur  perfecutiones  tota  a  terra  Erronesj  Pianeta: 
HacX.1  Perochè,egli  è  pur  vero,chc  alle  infelicità  di  fi- 
niftricuenti  fieno  giornalmente  fòttopofti,e 
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foggetti  alle  feiagure,  che  dal  Ciclo  ftraniero 
temperano,  alle  infìdie  degiinuidi ,  che  nono 
tolcrano  competitori  ,  à  gli  oltraggi  de  i  fupcr- 
bi,  che  non  conofco/10  merito,  alle  attioni  lco- 
iidcrate  degli  lcioperati,  alle  inciuikà  degl'in- 
ofpitali ,  allo  fproue  di  mento  dei  non  curanti , 
à  gli  feorni  de  i  pretendendone  gclofic  de  i  fo- 
ipettofi,alle  ingiurie  deglifconofcenti^alle  in- 
iolenze  dei  fàtaitichi,alle  brighe  dei  violenti- 
le inuentioni  degli  aftuti,alle  ricercate  dei  cu- 
rioiìj  &  a  i  latrati  dei  maldicenti. In  fine  fchia- 
111  fono  delle  fuenture  fpictate&  augre,né  dalla 
libcraIitàfoccorfi,nè  dallaPietà  compaflfionati. 

Eccoui  le  tré  Stelle  felici  dell'Empireo,  fugi 
tiuc,in  duro  pellegrinaggio^tràgPIdolatriabbà 
donate,  e  prigionicrc,prciTo  Eliopoli,così  det- 
ta quia  v'^'C/uitas  Solis  Città  del  Sole  :  per 
additarci,  che  vicino  delle  Aie  Mura  foflc  ilSo 
le  Vmanato  già  cadente ,  e  fugiriuo;  &  iui  nel 
Cielo  ftraniero  dall'Empietà  confinato,  viueflc 
negletto,  baflbjdebile,  e  fenza  forze.  . 
v  Chèdifs'io?  Gli  Animali ,  gli  Animali  me- 
defimi  ,  che  dalle  influenze  di  cotali  Stello 
dominatrici  furono  auuiuati ,  dà  qualche  im- 
prouifo  accidente  della  fìaggione  contraria 
violentati  a  partire  ,  oltre  alle  infidic  dei  Cac- 
ciatori >  nelle  reti  dei  quali  per  l'ordinario  in- 
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ciampano  ,  co'l  flebile  mor morio  j  mentre  che 
fipartono,r.intcrno  duolo  chiaramente  appalc- 
fano  .  Le  Rondini  dalla  patria  Campagna  ri- 
legate, ignude*  e  fenza  piume  dentro  alle  lugu- 
c!^1.' I0*  **ri  caue  ^  Monti  fi  nafeondono.  Hirundtnes 
abeunt  bybemis  menfibus  in  montium  recefjì- 
busùnuenu fanti bi  nudae  y  atque  defilami*  .  Efù 
offeruato  che  per  fabborrimento  c'hanno  alle 
Terre  infardate  delle  abbomineuolifceleratez 
ze  di  Te  reo  j  non  mai  fuf  vi/te  ftanzarui ,  dà 
quell'Aria  impura  fpontaneamente  bandito  : 
N egantur  ire^Bixj*  in  T brada  propter  /celerà 
Terei . 

Le  Gni  parimente  ,  Vecelli  d'altiilìmo  vo- 
lo ,  Spie  dei  Venti  >  e  delle  Nubbi  ;  corretto 
dalle  infolenze  dei  tempi  tempefto/i,  à  vaga- 
re 9  &à  trapalar  l'Oceano;  mentre  à  volo  il 
traualicano>il  pietofo  lamento  co 4  mugghiar 
idem.  c.  dell'onde  accordano  :  Iter  efl  bis  per  Ho/pitia 
**•  certa  :  bine  volantium  Ma  conquefìio  Jaboru 
exprejfa.  .  .: 

L'altro  Vccello  chiamato  Glotti,  allentato 
da  lungi  dalla  ingannatrice  apparenza  dello 
Terre  ftraniere;  e  forzato  à  peregri nare^cimen 
tate  le  fatiche  &  i  trauagli  del  viagio,  gl'ingan 
Piin.l.io.  ni  fuoi  deplora.  Glottin  blandita  peregrinati  one} 
c  z>'      auidè profitta >?oenitentìam  in  vo/atu  cum labo- 
re 
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r$  fuhit . 

.  Non  altrimenti  gli  Vccclli  di  Paradifo,  ch<i 
nelle  Patrie  Terre  della  Pale/lina  gloriofamen 
te  annidauano^dalle  inopinate  perfècutioni  di 
repente  affittile  coftretti  à  trauolare  altrouo, 
mcftò&  addolorati  alla  volta  delle  barbare  par 
ti  dell'Egitto  fi  partono,  oue  la  voce  della  pian 
gente  Tortorella  fentiflì.  VoxTurturis  sudit* 
eft  in  Terrà  noJìrkExulis  bac  vox.  Cat.2.12. 
.  Il  dolore  degli  Efuli,  à  mio  giuditio^dà  quel 
lo  degli  Agonizzanti  non  è  molto  diuerfo;altro 
non  clTendo  che  partenza  l'Agonia,>&Efìlio  la 
Morte .  Ne  so  ben  difeernere  qual  delle  duo 
fia  maggior  tormento,  fe  quando  V  Anima  dai 
Corpo  ,òquando  l'Huomodalla  Patria  fidi 
parte  .  Difcorriamo  in  quella  guifa  .Giufta  il 
lcntimento  dei  Platonici/affcttionc  della  Pa- 
tria,nudrita  dalle  coftellationi,  che  fopra  di  cjl- 
la  continouamente  piouono ,  cjgliè  legamo 
sì  forte  à  difeiorfi  ,&  à  rompe rfi ,  che  aùanza^ 
nei  fuoi  nodi  la  fodezza  dell' Vnione  ,  che  lo! 
due  parti  Forma  e  Materia  compone,  li  Rag- 
gio medefimo,  ch'Orofcopo  appellano,fotto  il 
dominio  di  cui  la  temperatura  d  A  Nato  fi  và 
collegando  ,  e  dà  cui  gli  accidenti  della  cpm- 
pleflìonefolamentc dipendono,  éilfàbrp  dei 
groppo  infolubilc  dcll'affettione  ,chc'l  Parto 
-  con 
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coIafuaPatria  incatcna.Due  fono  gii  Amori  au 
uiuati  gemelli  ad  vn  hora  có*ì  Nato,q  lo  della 
Patritfj  rdi  fc  fteffo,  chiamato  Filauria  ;  tanto 
ròdicati  te  renaci  nel  cuore  v mano,  ché  non  lo 
no  bafteuoli,  à  rimouergli  >non  che  à  diftaccar 
gli  tutte  le  catene,e  le  delitie  della  Felicità  ftra 
m'era.  11  Primo  mobiie.con  la  violenza  de'  Tuoi 
rapidi  muouimenti,  non  può  adoperare,  e  con 
ièguire,  che'l  Pianeta  rapito  ogni  hora  alle  ca* 
fe  Foreftiere,  con  le  fatiche  proprie  guadagna 
to  camino,  alle  fue  Patrie,  e  proprie  maggioni 
al  tempo  prefiflo  non  ritorni. 

Lelufinghe  ,  e  gli  alimenti  in  abbondanza^ 
foniminiffràti  all' Vccello  efulc  prigioniero,  o 
la  gabbia  d'oro  vagamente  pompofà  >  &  ador- 
na?  non  baftaijo  à  tenerlo  contento,  in  manie- 
ra che  di mcnticatofideile campagne  aperte  Ja^ 

nello  delMiglio  rubatone  i  fblchijc  nei  cefpu- 
gli  della  Patria  pianura,dei  cumuli  del  Grano, 
accolto  dentro  i  vafi  gemmati  gli  è  più  gradito, 
llScmideo  fàmofo,  ftimò  della  Luce  delle  fore 
/tiere  grandezze  più  chiaro  il  fumo  della  pic- 
ciola  lthaca;epoco  gradì  la  libertà  de  i  Regni 
altrui,dclle  natiue  angufticinuaghito.Hor  ve- 
dete fe  lo  diftaccamento  dà  tali  oggetti  deue/i 
appellare  veramente  Agonia .  Due  furono  1<l> 
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pene  fulminata  contro  al  comune  Parente-iif]- 
liOj  e  Morte.  Morte  morieris\eiecit  eum  de  Partì  Ccn.1.3. 
difo  voluptatis.  A  mio  giuditiofù  più  graue  F 
Efilio  della  Morte  .  Le  Pantherc  difeacciatu 
dalla  Felicità  di  Arabia,  oue  tra  gli  odori  nac- 
quero, e  crebbero,  dilungatefi  molto ,  di  rado 
foprauitfero-  L'Agonia  del  Sole,  il  quale  invn 
giorno  ftelfo  nacque  ,  c  mori  ,  tragittato  à  gli 
Antipodi ,  co'l  nome  di  Partenza  dà  Homcro 
fò  fignificata  :  So/ern  infatigatum  decora  et  1^-  Hom.iu. 
neranda  luna  mifit  ad  Oceani  jìuenta  inuitum 
ire.  I  Popoli  di  Scrifo,  che  nelle  radici  del  Cau 
cafo,per  atteftar  che  follerò  abitabili,leloroCit 
tadi  ereifero  ,  non  con  altro  fuplicio  i  Rei  efi 
Morte caftigano,  che  di  efilio  .  Prò  criminibus  A]cX.i^ 
maximis  nullum  morte  adfict3fed exilio  muleta-  c$. 
ri.  E  la  Morte  crudeliflima  del  Saluatore,daJIa 
Ferità  dei  Giudei  /frappato  di  mano  alla  vita., 
col  nome  di  Partenza  da  lui  medeiimo  ci  ven- 
ne defentta  :  DifceJJUrus  ex  hoc  mando  ad  Fa* 
trem . 

-  Dunque  con  ogni  raggione  pollo  chiamar 
TEfilio  deifelici  Conforti,partiti  dà  Nazzaret 
te,  e  dalla  Paleftina,  e  condannati  alPigitto  , 
Imagine  di  Morte,Agonia  eftrema  eTagiio  di 
quel  nodo  ,  cui  folo  può  difgroppar  la  Morrei 
tanto  più  lagrimeuole  e  dolente,  quantoad  vii 


Digitized  by  Google 


4oS  L  A    F  V  G  A 

fblo  momento  il  continouato  fuo  dolore  noiu 
fini/ce. 

.  Il  Protoplafto  dei  Viuenti,Iigio  della  Mor* 
te,  dail'Horto  delle  deliticjoucauerebbe  auuto 
fempiterno  il  viuerc  >  difeacciato ,  non  perciò 
il  Dominio  di  tutte  le  ampiezze  del  Mondo  > 
fottopofte  al  fuòaflbluto  Imperio  perdette. 

Il  Patriarca  della  Natione  circoncifa,  à  ccn 
no  di  quel  Dio,ciiè  gli  rbidicnti  aggrandi/co  > 
pàrtitofi  dalla  Patria ,  legatario  del  Cclefto 
aiuto,  la  delitiofa  Prouincia  dei  Chananei  eb: 
be  in  dono.  \ 

Giufeppe  coi  Fratelli  proditori,per  deuiare 
le  oppreifi  ni,  e  le  moleftie  della  Penuria ,  ab- 
bandonata la  Patria,  ftranieri  nell'Egitto,  e  me 
dichLdcl  Re  Faraone  furono  familiari,  e  confi 
glie  ri, e  la  fcapeftrata  alteriggia  di  quei  Popo- 
Ji a lor  talento  maneggiarono. 

Dauiddedal  Figlio  contumace,  contro  à  gli 
fproni  del  nati uo  ritinto  ingratamente  ribello, 
difeacciato,  e  perfcguito,trouò  pure  nell'Eolio 
fuoi  Primati  del  Regno,chè  TaccoUero  >  che'l 
feguirono,  e  collantemente  il  difefero. 

Gcsii)Maria,  e  Giufeppc,à  i  quali  f\  doucua 
ereditario  il  Regno  della  Giudea,  dal  Ré  fira- 
nieroj  ch'à  moneta  di  Tirannide  le  Glorie  d' 
Ifraelle  comprate  aucua,infidiati  e  banditi,luo 
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go  ficuro  in  tutta  la  Pale/lina ,  che  fcppe  à  gP 
inimici ,  à  gl'infedeli ,  à  gl'Idolatri  dar  aiuto* 
braccio,  e  loftentamento,  àloro  diffefa  non  ri-  jnChron*. 
trouano;coftretti  perciò  per  io  fpatio  d'anni  fei 
neir  Egitto  à  penare  raminghi  e  fugitiui.  Vùm 
w/gra/efclamailP.ChrifoiogO/  non  vicina  Ge~ 
teijnon  finitima  fufficiunt  Regiones  >fed  AEgip- 
ti  triBem  locumy  extorrem;  babitu>  lingua^mori-  £™.ifò. 
bus  barbarumyprocuratur  exilium  .  Dauid  per  fé- 
<juente  Saulsdlud<eam  confugit ,  recipit  vicini a} 
domus'vnius  Vidu*  Elice /uffici t  ad  latebrasiChri 
Sìo  fugiente  locus  dee  fi >  Protri  nera  deficit yion/Ub 
uenit patria.  O  Efilio  0  dolore. 

Fremca  la  fiera,  la  crudele,la  barbara  Iezza 
belle,  odiofà,al  Regno,  alla  Patria,  alle  Leggi, 
à  fe  ftefla  à  Dio.  Fremea  con  tro  al  Profeta  Ze- 
lante, armata  di  Vipere,  e  di  Cerafte  :  &in  rin* 
forzo  delle  mani  lalciue  ,  e  feminili ,  chiamato 
aueua  le  Furie  del  triplicato  Gerione,per  ferir- 
lo; c  la  crudeltà  medefima,animata  in  Donna, 
per  diuorarlo.Bruciauale  di  sdegno  il  Petto,at 
rizzato  dalla  Rabbia  con  le  negre  tede  d'A- 
cheronte, e  con  i  paboli  della  Temerità  nuda- 
to &  accrefeiuto;  talmente  che  non  furono  ba 
fteuoli  leCencri  di  tanti  vccifi,per  ifmorzarlo: 
{Non  parlaua  ella  nò  prouocatrice  dcll'invma- 
nità,  mà  fulminaua,  Le  potenze  tutte  applica- 
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te  à  gli  ofifequi  della  Vendetta,dentro  PFuripo 
dell'ira  bollente,  gli  affetti  tempeftofi  le  mante 
ncuano.  Il  penfiero  ,il  volere ,  il  Fantafticare, 
il  Ricordar/U'Imaginare,il  Sentire*  dalle  fan- 
tafme  formate  dallo  sdegno  erano  commofTo, 
&  agitate.  Dcfideraua  in  fue  Mini/Ire ,  per  più 
oltraggiare,  le  indomite  Stinfalidi,in  fue  Carne 
rierc  le  sfingi .  Quanti  Serpi  vomitarono  l'In- 
die* Dragoni  Libia, quanti  Afpidi  Arabia,bra- 
mò  ella  per  attoscarle  fi  il  fangue,acciochè  ve 
lenofo  su  le  Guance  porporcggialfe .  Procurò 
fpogliardi  Ferocità  le  Fere,  per  inorridirlefi  il 
voltoLefchiume  delCane  trilingucchè  gli  a- 
mari  Aconithi  abbeuerano  ,  gli  fpauentofi  Ma 
lefici  di  Medea >  le  beuande  trasformatoci  di 
CirceJ'Herbc  infette*  &  i  Minerali  corrofiui 
di  Erodere  di  Semiramide  *baftanti  à  fatollare 
la  Perucrfità  informa  Vmana  ,  non  aucrebbo- 
no  potuto  disbramare  Tauida di  vendetta. Chic 
dcua  à  fuoi  Carnefici  per  pietà  lo  'ncrudclirfi  > 
à  i  foldati  per  mercè  il  piagare*  a  i  Senatori  u\-> 
fegno  di  fedeltà  lo'ngiuftamcnte  punire;fatt.u 
dà  Reina  mercenaria  di  Sangue. 

All'auifo  della  ftragge  dei  Santiflfimi  Profe- 
ti, portatole  dall'Adulatione*  refpirò  alquanto 
della  Spietata  l'orgoglio,  è  vero  ;  non  dimeno 
quelfangUein  gran  copia  verfato  >feruìfòlo  d' 
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vn  for fo  allafltibonda  d'Oceani .  Tornò  fubi- 
to  ad  anfare,bramofa  della  Morte  di  Elia.,nclla 
vita  di  cui  credette  poter  diuorarc  l'Onnipo- 
tenza di  Dio . 

I  Fulmini  dei  bandi  diuolgati,&  i  tuoni  del 
le  minacce  arriuarono  pure  àfgomentare  fiab 
trepidezza  di  quell'  Huomo  veramente  di  Sel- 
ce ;  il  quale  dubbiofo  ,  e  cofiretto  adinuolarfi 
alle  Città,  &  alle  Ville,  diedefi  in  cuftodia  alle 
Bcftic  delBofco  diBerfabea ,  per  fottrarfiall' 
Empietà  della  Donna;giudicatelc  men  fiere,o 
pili  benigne.  Riceuuto  dall'Ombre  l'ofpite  fu- 
gitiuo,  af&ticato  dal  camino^non  potendo  più 
reggere  fe  fteflbjcade  à  terra,  e  ftracco  dal  via- 
gio  di  vn  giorno  intiero,  il  capo  langucnte,ful 
tronco  di  vno  fpinofo  Giunipero  lafcia  in  ab- 
bandono.  Trattanto  Immaginatone  raffigura- 
gli l'ombre  degli  vecifì  Colleghi  per  quel  Bo- 
feo  erranti  ;ond'egli  che  tanto  in  vita  gli  amò, 
d^fìofo  di  feguirgli,follccitò  con  le  preghiere 
Tertreme  Agonie.  Che  perciò riuolto  alfuo 
Dio,  che  pietofo  il  rimiraua,ji  gli  difle.  Sufficit 
mibi  Domine*)  tolle  animam  meam,  Prophetas  tu  h 
os  occiderunt  gladio ,  &  dereltftus fmn  tantum- 
modo  ego  folus,  £5°  quaerunt  animam  meam  j  vt 
auferanr  eam. 

Mio  Dio  e  Signore;fc  l'Anima  mia  negli  ve 
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cifi  Profeti ,  per  virtù  d' Amore  replicata  ^piu 
volte  morì,  rompi  pur  hora  il  filo  della  vit.u,  j 
milero  foprauanzo  dell'iniquità  rapacejaccio- 
chéàloro,peri  quali  tante  volte  agonizzò,non 
foprauiua.  Riceui  TafEinnofò  mio  Spirito,  nei 
dilàgi  degli  euenti  sfortunati ,  e  nelle  langui- 
dezze della  cadente  vecchiaia  lungamente  af- 
flitto, e  fa  che'l  mio  corpo,dalla  forza  d'vn  tuo 
rclpiro  vitalmente  affogate  finifea  horamai  di 
più  anfarejC  moia  percoifo  dalla  tua  dolce  ma 
no,e  non  dal  ferro  iugiufto. 
-  Dio  buono.il Profeta  affuefatto  alle  rigidez- 
ze degli  Eremi^ncallito  alle  pcnc,&  à  i  patirne 
ti,  non  può  tolerare  la  ftracchezza  d'vn  Coi  Gi 
orno  annuuolato  dalla  caligine^  dal  funebro 
fj)cttacolo  di  Morte  ,  il  cui  turbine  l'acerbi- 
tà del  Duolo  nell'animo  di  Elifeo  non  folo  au- 
uiuò,  ma  lo  sforzò  altrcsì,chc'n  guiderdone  de 
ineriti  fuoi  chiedeffe  à  Dio  la  Morte.  Onde  da 
to  di  fe  fteflb  nel^ftrarf^allaTcrra  comune  al 
bergo  dellcCeneri,lavolotaria  pofleflìone^puo 
ca  co'lgiacere,rinfingardaggine  delle  Parche, 
&  il  colpo  delle  impietofìte  lofpirofo  attende. 

Hor  qual  farà  (comprendilo  tuo  dolore  )  il 
cordoglio,e  l'Agonia  di  Gesù  di  Mariane  di  Gi 
ufeppe  dilicati  germogli  dcll'AlberoDauidico, 
nel  camino  faticofo  di  tanti  giorni,  che  da  Bet- 
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lemme  al  Cairo  s'accontano,  efpofti  all'intem- 
perie dell'Aria  turbata,  perseguiti  dalla  rabbia 
sfrenata  delloccupatore  dell'altruiRegno/cac 
ciati  dalla  infedeltà  degli  feonofeenti  Ifraeliti, 
c  di  repente  fopraprefi  dalla  negraEcliffc  della 
Morte  dei  Bambini  coetanei  di  Gesù  3  i quali 
fu'l  grembo  delle  loro  Madri  agonizzarono? 

Et  ecco  che  hora  intendo  la  non  penetrata^ 
caggionc, perchè  la  Spofa,a  cui  conuenne  la-» 
fimiglianza  d' Viignuolo  ;  Fox  tua  dulcisidlhu 
Tortore  ,  &  alla  Colomba  ,  nei  Cantici  fagri , 
folle  paragonata .  Fox  Tur  turi  s  audita  eéì  in 
Terra  noJìrì^V eniColumba  mea^c perchè  i  di  lei 
occhiai  quali  ql/i  delle  Aquile  pareggiano  non 
folo,mà  foprauanzano,àgli  occhi  torbidi  delle 
Colombe  querule  e  piangenti,prelfo  lefponde 
d'vn  fiume  ripieno  delle  lagrime  di  quelle  fof- 
sero  comparati.  Oculi  tui  Jicut  Columbi ,  fuper 
riuulos  Aquarum  . 

Alle  Tortori,  &  alle  Col5be  ^migliata  colei, 
che  fu  lagiuliua  Spofa,  in  braccio  al  fuo  Dilet 
to  vezzeggiata?  Alle  Colombe,  &al!eTortori 
vedoueclagrimofela  vezzofa?  la  ridente?^ ox 
Turturis  audita  ejì  in  Terra  nofffà:  Voxdefltn- 
tis)  fltfpirantis  gementi*  ? 

Leffi  apprelfo  gli  Eruditi,chè  per  nmboleg- 
giare  vn  rellegrino  errante  ramaricato ,  nello 
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Pi  inPoc  afflitt^oni  delle  Terre /Iranicre,  del  nome  diCo 
lomba  j'auualeffero.  Sentite  Plauto. 
Nostibì  Palumben  ad  aream  <vfq,adduximus. 

Piin.u.c.  Sentite  ancora  le  parole  del  Cacciatore  de  ife- 

3f.i.io.c.  greti  Naturali:  Tur  tur  vecuhatur  pennafj  emit 
tit;aheunt     Palumbes  in  incer tum. Perochc  co 

DcIcc-     me  fpiegò  quel  tzl&Turtur ,      Palumbes  Aues 
funt  peregrinati tes. 

Di  che  ti  marauigltf  Che  tra  gli  Vccelli  Cit 
tadini  dell'Aria  e  del  Cielo,  le  Tortona  le  Co 
lombe  fiano  addolorate  c  fofpirofe  ?  E  che  per 
ogni  parte  delle  loro  lamentationi  le  mefte  no 
te  s  odanoPSapete  il  perché?  Elleno  fono  efuli 
raminghe,  e  pellegrine.  Non  è  potàbile  fia  fe- 
flofo  il  rilegato, e  mufico  il  fugitiuo  .  I  Giudei 
trafgreflbri,che'n  pena  del  fallo  commelfo,alla 
Città  di  Babilonia  della  Mefopotamia  furono 
dall' Aflìrio  trionfante  traportati,  foprale  ripo 
del  Fiume,  non  sò  se  foffe  l'Eufrate  ,0*1  Tigri , 
con  le  lagrime  Tacque  aumentarono  >  e  con  le 
roci rochc,il flebile fufurro  della  corrente,chè 
Icfue  cadute  dcploraua  cocordarono:  ftimàdo 
poco  diccuole  allo  /lato  di  Peregrino  il  canto  ; 
né- poterono,  i  fincopizzanti  perfouerchio  do 
lore,animare  à  piacere  altrui  notafoauc,&  ar- 
moniofa.  Super  Rumina  'Babylunis  ill)c  ftdtmus, 
tyfltuimus.  Quomodo  cantabimus  canticum  Do 
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mini  in  terra  sfrena .  ,  .  *j 

O  Vergine  o  Spofa;o  Giufeppc  o  Spofo;  o 
Maria  Madrco  Figlio  Dio;Siete  voi  dunque,i 
quali  pochi  mcfi  fono  le  follennifponfalitie  co 
trahe/ìejColombc  vedoue,&  affannofcPVoi  fie 
te  le  Tortora  che  nel  tempo  del  putare  >  quan- 
do dalle  lor  mamme  gl'Innocenti  tralci  douc- 
uano  recider/1  ali-Egitto  ven  girtela*  Tur-tu- 
ri* audiù  ejì'9tempus putationts  aduenit1.  Voi  fier- 
te  che  nella  Pnmauera  dei  voftri  Fiori ,  dalla-, 
fiorita  Nazzarctre  rilegati  vi  parti/le  f  e  tra  lo 
due  facrileghe  Città  viuefte  iolitarij,  e  pian- 
genti 5  .  * 
Mà  come  poflb  io  con  l'e/predìonc  de'  mici 
concetti.,  dichiarami  il  duolo  della  Trinità  fu- 
gitiua,  fe  l'Angelo  ftcflbfoprafatto  dal  cordo- 
glio diffidò  poterla  appalesare? 

Gabriele  Araldo  delle  prime  auuenture.  Mi 
niftro  affiftente  all'anticamera  della  Vergine  ; 
e  con  la  feg^ace  Militi  a,  al  di-lei  patrocinio  fo 
praintcndentejfu  dell'inimico^  fofpettofò  Pa* 
lagio  la  Spia  ben  defta,  di  tutte  le  molle  incon- 
fidèratee  delle  barbare  rifolutioni  fido  elplo. 
ratore;  si  fattamente  che  fiutando  le  occulto 
infidie  del  Tiranno  torto  accorfe  à  dar  1  atiifo: 
acciochè  fuori  della  Paleflina  il  pegno  pretiò- 
fo  mettelfero  infaluo  .  Mà  refto  óltre  a  d'ogni 
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credere  marauigliato,  ch'egli  coccputo  ftel  me 
riggio  del  Primo  giorno,&  animato  dalla  Lu- 
cc,ché  non  mai  s'oicura,  ch'ebbe  né  luoi  nata 
liperleuatnce  lu  vita,  e  per  latte  ìllume  polito 
à  portar  con  elio  feco  compagna  inieparabilo 
la  chiarezza,  &  à  fàettarlplcndori  ,  aiìuefatto  à 
conuerlàrloucntc con  Maria,  &  à  figurarlo 
alianti  le  vaghezze  dell'Iride,  e  dell'Alba;non 
à  lei  della  con  cent'occhi  alla  guardia  del  Fi- 
glio, màfolo  à  Giufeppc  addormenta  to,nafco- 
Ila  mente  &  in  fogno,  il  machinato  tradimento 
dilcuopriffe.y^^«/>/«  fomnii  lofepkfurge  ac- 
Mitth.i.  Q-qt  Putrum ,  f3>  M strem  eius ,      tuge  in  AB* 

Egli  che  à  Maria  il  felice  auifo  della  foura^ 
vmana  Concettione,  a  faccia  feoucrta  ,  libera- 
menXe  recato  aueua,  sfugge  hora,e  non  degnai 
deile  trame  occulte  di  Hcrode ,  e  degl'inganni 
^lla  Temerità  riferirle  1  trattati?  Dinotrc? 
Di  Notte?  &  infogno  àGiufeppe  gli  manife- 
sta? S'egli  è  amico  della  Verità ,  perché  appa- 
rifee  in  fogno?  Efplorati  già  gli  andamentidel 
la  corte  infofpettita,  perché  vna  nuoua  Stella-» 
non  animò  per  auilàre  à  Maria  le  infidie  oc- 
culte? S'egli  é  compofto  di  raggi,  accollandoli 
àGiufeppe,perchè  allu/lro  vicino  non  fuggì  la 
Notte  ?  A  che  tanto  induggiò  à  raguagliar 

lo 
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losche  fineafpettale  tenebre?  Taddorm  Stato 
inquietale  c5  l'orrore  del  fogno  infauftojalTaf- 
fànnofoVéCchiarelIoil  dolciffimo  sono  interro 
pc?Dunque  l'Intelligenza  fpledidiffima,  è  ve-, 
riticra  di  notte  tempo  le  natie  candidezze  im- 
bruna, è  confinataci  nelle  anguftie  della  Fan- 
tafia,dclfonnacchiofo  Conforte  per  affigurar- 
gli  vn  fatto  d'importanza,i  negri  fimolacri  adu 
na.potendo  adi  chiaro  in  bricui  parole  appale- 
farglielo? 

r  Ahi  che  ben  difeerno  non  ebbe  animo ,  ne 
vigore  lo  sbigottito  Gabriele  di  riferire  à  Ma- 
ria da  fàccia  à  fàccia  ,  il  /burattante  periglio  . 
Diffidò)  negli  baftò  il  cuore,  efpor fi  à  vedere  le 
Rofe  Verginali,  all'annuntio  dolorofb  impal- 
lidir/]: vacillarle  lo  fguardo  degli  occhi ,  e  poi 
nel  Mar  delle  lagrime  cadenti  amarametefòm 
merfo:  cdilfanimarfi  nella  finarrita  gli  fpiriti,al 
pronuntiar  delle  parole:  Fuge  in  AEgyptum. 
-  Jo,diceua,  non  molto  tempo  è  fcorfo>  quan  • 
do  preftatemi  dal  rifo  gli  accenti ,  dagli  fpJen- 
dori  le  penne  j  e  né  i  tripudi;  dell'vniuerfo  ani- 
mato vn  faluto,  allhor  che  olfequiofo ,  e  riue- 
rente,  la  Maternità  d  vn  Dio^e  lafelic<igraui* 
danza  del  Sereni/lìmole  annuntiai,la  vidi  pure 
all'impenfata  tramortita, e  turbata:  7V/r£^a  eft 
in^ fermane  meo.  Che  farà  dunque ,  fe  nel  mare 

Ggg  del- 
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delle  amarezze  raccolti  i  fofpiri,  nel  folco  del 
dolore  impallidito  il  dire,  con  le  vcfti  annerite 
nelle  tinte  della  Maninconia  >  col  .-volito  sbian- 
chilo nelle  liuidezzedelleCeneri,fattomeleauà 
ti,timidoje  balbettate)  iìngultédo  più  toftochè 
faticllàdo>dcirinfidie  delTirannojdella  ftragge 
degl'I  nnocéti,e  delle  vicine  feiagure  le  daròra 
guaglio/  Nò  nò  che  non  ofo,  né  pollo  :  fotto  V 
ammanto  delle  ombre  notturne  le  negre  infeli 
cita  egli  è  diceuole  riuelare,  &à  Giuleppe  più 
torto,ftratto  dalfenfo,ch'à  Maria  recarla  dole 
te  ambafciata,chè  raderebbe  infenfata  la  vigila 
Z'd:>-1pparuit  in  fomnisi ofcpb:Fuge in  AFgyptum. 

Mirao  Madre  Maria/Verginc  fugitiua,pcr 
qucll'immenib  cordoglio,  che  ti  trafille  il  pet 
to  ti  priegho  ,  e  per  la  pietà  che  (mollerò  ne  i 
cuori  altrui  gli  ariani  deli'efilio  tuo  fedeliffimi 
Compagni  ;  mira  le  mifcrabili  meritate  dilla- 
uenture  di  queft'Anima sfortunata, nella  Valle 
di  Morte  dalle  proprie,  &  originarie  colpe  ri- 
legatale non  conofcendo,cieca  ch'ella  è,  gli 
affanni  della  Terra  {tramerà,  tol  cieco  affetto, 
ài  beni  foreftierì  tenacemente  s  attacca  .  Elia-, 
è  che  con  Pallidità  delle  ricchezze  femedeiì- 
ma  à  i  Minerali  condanna,  e  negli  ardori  del- 
le concupifeenze  volótariamente  fchiaua,fem 
bra  Pefulc  fentenciata  a  cuocere  i  mattoni  ;  ne 
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sàneliofco  dei  fuoi  capricci  difcef nere >ché  fo-, 

10  fue  fieno  le  fatiche  ,  d'altrui  le  fabnche ,  &.i 
thefcrL-V  ...       .  I  • 

Ricufaella  la  mano,  che  tenta  dilgropparle 

11  nodo,  exìifciorle  il  Canape  i  che  auuinta  la-> 
tiene  all'ondofo  lido  delle  infelicità  :  ributta  il 
braccio  che  la  violenta  ad  vfeire  ;  difpreggia^ 
nella  fame  delufa  da  i  vani  cibi  di  Mondo,  gli 
Alimeti  immortali:  c  bandifee  dallcfilio  fuo le 
Speranze  diCielo.  Volo  nterofa  nei  viluppi  ftra 
m'eri  maggiormente  s'intrica;  e  nelle  reti  delle 
interne  ralfioni,in  vece  di  sbrigarfi  ^più  s'in- 
tralcia. Ella  c  cattiua,  e  pure  della  ftrania  infi- 
da Babellegli  oggetti  immondi  follemente  ido 
latra.  Co'  medicamenti  applicati  alle  infermi- 
tà del  corpo,  che  comincia  à  fcuotcrc  V  inlbp- 
portabilc  giogo,  rinuou&jC  radoppia  i  lacci  ;  o 
con  l'efquifitezza  del  gouerno  fi  proroga  tutta 
via  il  bando;  con  le  virtù  lègrete  dell  Èrbe  ,  o 
delle  Pietre  ingegnali  dilungare  la  pena,  e  con 
mille  modi  trouati  dalla  Medicina  Manigolda 
delle  Anime,e  nimica  della  iibertà>i  ceppi  fuoi 
rinforzale  le  catene  moltiplica. 

Ella  due  volterà  due  parti  priggione,alMon 
do  ,  al  Corpo>ftatica  delle  Parche  ,  e  fchiauiw 
degli  aftettijtrafcurata  la  verità,  nella  fcenadel 
le  menzogne  finge  la  fauola  del  fuo  viuere-  im- 

Ggg  x  bel- 
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bcllifccconlc  pompe  il  Carccrejchc  prefa  \\j 
ticne,indora  i  lacciublLchèla  trauolgono,ador 
na  fanguftie  che  l'affannano,  cuopre  di  fcrico 
glrftromenti  del  proprio  dolore,  colorifce  di 
Pórpora  il  Carnefice  de'fuoi  contenti>trapun- 
gc  di  ricami TArciero  delle  Tue  felicità  e  careg- 
gia,adulatrice  del  fuo  male,  i  miniflri  delle  Ici- 
agure  . 

li  forfè  vita  da  EfulcamareggiaLo  dalle  afllit 
rioni ,  che  douerebbe  affuppar  di  lagrime  il  pa 
ne,  il  mendicar  dalla  luffuria  nei  piatti  d' Oro, 
Te/quifitezza  dei  fàpori?  E  fòrfe  vita  da  Efule, 
ottenebrato  dairignoranza,chcdouerebbe  aru 
tnantato  di  lutto  celebrare  i  funerali  delle  per- 
dute gioielli  coftringere  la  Supcibia  à  telfcrgli 
•le  velli;  &  ilfopraueftire  in  cento  vaghe  fogge 
il  Cadauero  della  Gratia  ?  E  forfè  vita  dà  Ehi- 
-  le,  deftinatoà  duro  feruaggio,  che  douerebbo 
coniftanze  continouate  lollecitar  la  parten- 
za. Tergere  à  gloria  delle  fue  Prigionie,  nel  di- 
ftretto  nimico  Palagi  9  e  Cittadi  ? 

E  forfè  vita  da  Eiule,  partorito  dal  doloro  ^ 
c  nudrito  dalPianto,chè  douerebbe  cògli  orec 
chi  otturati  delle  falIaciSircne  diuietar  le  lufin 
ghc ,  il  correre  dietro  alla  Meretrice  auara  j  à 
lambir  dopò  lungo  penare,  qualche  gocciola 
<ì'auuelcnato  licore?  E  forfè  vita  da  Efule>chia 

ma- 
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mat^alia  Patria  j  che  douerebbe. .delle  Terra» 
barbare  calcàre  appena  Farido  fuolov il rondaf 
liuelli,  il  furar  l'altrui^  il  perpetuar  Tauere^  per 
eternarli  lelìli'o,  le  miferie,e  la  Morte  *  . 

Ofollia  o  Cecità.  Co'l  lòlo  penliero  di  Mw 
rlre,chè  pur  altro  non  é,(enon  che  fentenzafa- 
uoreuole  di  felicità  nuoue  ,  dinuoua  vita.,  e  di 
Jibertà^s'adóbra  rHuomojteine^e  lì  sbigottifeé. 
AHarriuo. del  Moi'bo^Corchè lieue>MelFagge 
ro  del  celefle  Padre.chè  la  partenza  c'intinta^ 
fi  turba,  fofpira,  e  fi  feompone.  Se  l'infermità  * 
né  replicati  accidenti  replica  l'auifò;  li  duole  > 
li  ramarica.,  e  cogli  occhi  trauoiti  il  dolore  inr 
terno  manifefta.Atteftacoiranfietà  delfopràvi 
ucre  la  brama  difoprapatire.Co  Fapplicatione 
à  1  fupflui  rimedi;  l' applicatione  alla  fua  prefu 
ra  manifefta^glivltimi  auilì  del  mal  già  lethale, 
che  douerebbe  chiamare  ambafeerie  del  Rifo, 
chiama  Parofifmiiairoblio  delle  fune/le  Ima- 
eini  di  Alondo,ché  douerebbe  appellare  ehm 
rezza,  c  difinganno^drède.tKinifetìiLetargO  ;à 
quel  furore  dell'Anima, che  contro  alle  Mem- 
bra prodritricii  per  liberarli  >  rincalza  1  aflalto, 
che  douerebbe  nomare  empito  vitalc,diede  no 
me  diDelirio,e  di  Frenefia:c  chiama  il  tranfito 
gloriofo,  &  il  palfaggio  dai  difparcj:i,dai  difpi* 
ceri ,  e  dalle  angolce  alla. Patria al/a y\xA  air 
Eternità,  Morte,  &  Agonia*  Chè  piu  ?  Vcftito 
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di  lutto  i  natali  della  libertà  folcnneggia ,  co  i 
pianti  inconlòlabiii  i  Trionfi  dello  Spirito  de- 
plora ;  e  con  i  marmorei  Sepolchri  >  co  i  Mau- 
ibh'h  e  con  le  Ifcrittioni  dettate  dalla  Menzo- 
gna, &  intagliate  dalla  Vanità,  autentica ,  e  fa 
fede^quanto  gli  gradille  il  luogo,  oue  vitlc  mi- 
ferabile;e  quàto  la  partenza  inuer  laPatria  con 
la  rimembranza  lugubre  ci  difpiacefle. Madre 
e  Signora  s'egli  fcele  teco  il  tuo  Figlio  airEgit 
to;  y t  reuocet  crrantem  ,  fugientes populos  <vt  re- 
ducat;  vieni  pure  e  con  vn  raggio  folo  della  Pa 
tna  lucc,difgobra  gli  occhi  affamati  dal  Fafto, 
c  togli  la  Gecità^chc  cappana  la  mete:  ELz  ergo 
aàuocata  nnftrajn  bac  lacrymaru  valle  lesti  illu 
tuti  nobis  pò  fi  hoc  exiliit  oftede.JL  fé  fugì  egli  all' 
Egitto,come  gratiofamente  fcriile  il  P.Di'onig 
gi  Alcllandrino,  per  elfcre  no/tro  rifiigioif'chè 
perciò  chiama  il  ino  viagio  kat*?k>«\  »>»r  ^yiuì 
CotraSa.  puaam  perfugtjnoflri.)àz\i  sì  (occorri  gli  afTc- 
diati^chè  iintamente^nellc  mentitrici  feiaguro 
Allegrano.  E  fc  tanto  piangerti  laftragge  de- 
gl'I nnocentiTeftimoni;  della  Diuinità  del  Fi- 
glio perfeguitato,  verfa  pure  fopra  i  colpeuo- 
lLché  ingratamente  dall'Anime  loro  il  difcac- 
.  ciano/rna  compafljoneuole  lagrima;  acciochè 
tua  mcrcèjCòpatrioti  dell'Empireo;tccopo(ìfà- 
no  far  teftimoniàza  della  incòparabilePietà  di 
Dio,fàtto  p  noftra  faluezza,Eliile  ePcllcgrino. 

IL 
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IL  CHIARO  PARTO 

DELL'  0  M  IX  RE>  - 
D    ISCO    R.S..  Q  ,1 

.  •     •  •    ,  • 

V  E  potentiffime  caggioni  effi-* 
caci  entrambe  ad  olcurare  gli 
Aftrb  non  che  gli  occhi  debili 
dei  Mortali,  ad  abbagliarmi  la-. 
Mente  concorrono  di  pari  ;  la_, 
LuceDiutna  inacceffibiie,  lab 
quale  con  tutta  la  vehei«en2a  -^ll'attiiii-tà  fua 
incomparabile,ingui/à  di  repentino  Folgore 
foprafatto  il  Mondo,refe  ad  vn  tratto  ciechi  i 
fuoi  veggenti,  e  l'ombre  portentofe,le  quali  co 
inudito  modo  confederatefi  co'i  Lumcper  in-* 
gombrar  le  create  Intelligènze,  il  fingolarifli- 
mo  Miftero  della  Incaniatione  del  Figlio  di 

Dio,nel  Mirto  ecceffiuodi  Chiaro ,  e  di  Fofco 

re 
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rèfero  affetto  tenebrofo,  &  impercettibile  .  Do- 
mmus  tecum:  Verbum  caro  factum  tfiiVirtm  ÀU 
L-     tiffimi  obumbrabit  t ibi: Lux  in  tenebris  lucet , 
tenebra 'cam  non  comprehendemnt.Qhz  maraui- 
glie  fono  queftc?La  virtù  dell'Altiffimcilqualc 
nei  Zcnìth  della  Maeftà  ogni  atomo  creato  di 
rittamente  rimira ,  di  contro  à  cui  tutto  l'vni- 
uerfo  del  Punto  Mathematico  e  minore ,  rimi- 
rando con  l'efficacia  dei  fuoifplendori  Maria, 
Tottehebra.,  e  l'ombreggia?  Dunque  il  Verbo 
germoglio  della  luce  Archetipa  >c  parto  luci- 
diamo del  Paterno  fole,  di  cui  fi  dille  Ante  So- 
lem  permanet  nomtn  eius  yy>  Ialìn  :  germinati t  > 
filiainuayN omtn  eiusypnrtorlfcc  tenebre  'cali- 
gini? 11  tralciò  vitale  della  Mente  prima  ,  Fat- 
to di  cui  è  l'Eternità  dYn  giorno,  dalla  natili^ 
lucidezza  degenerando,  s' ofeura  ?  L'imagine 
della  Bontà  fcintillante  ,(pccchio  terfiflìmo  , 
che  netlajchiarezza  immortaie^ogni  creato  effe 
rarapprcfentayecliffata  companfcc  ?  S'  egli  c 
Raggio  che  procede  dalla  Stella,  come  farà  ve 
rocche  conlufcurità  ii  colleghi  ?  S'egli  è  lam  • 
padc>  chela  cclejfte  GerofblimaiI!uftra,pcrchè 
col  bruno  della  Notte  fi  riconcilia  f  S'egli  è  lo 
fplcndore  della  Soilanza  Diuina  >  come  può 
foitire^chc  feco  le  nimiche  tenebre  comporti  f 
Forfè  tanto  s'indebolì  .V  Onnipotenza  dell  ^ 
<gn  GIo- 
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Gloria  fourana,  ché  arriuata  à  noi  fi  diffanimò 
e  fi  rifolfè  inombra?  O  tanto  s'auanzarono  V 
ombre  della  noftra  baffezza ,  che  f  urono  baflc 
uoli  adeclifTarla/L'ombrc  l'ombre  che  fono  le 
tapezzarie  di  «frigge,  i  Padiglioni  delle  Poten- 
ze infernali ,  le  Cortine  delle  nere  caucrne  ,  V 
Infegne  delle  tre  Furie,l'Armi  della  Infelicità, 
Genitrici  dell'Eumenidr,  Reame  dell'Ignorai* 
za ,  Allcuatrici  del  fonno,  Letto  di  Lcuiatàn , 
Mantenitori  delle  orridezzc,Laberinto  dei  fen 
fi  )  Sepultura  delle  forme  vifibili,  EfTerciti  del- 
la Notte,ché  conio  feudo  della  Denfità  ripa- 
randoli dal  raggio,  ad  intorbidarlo  ardiramen 
te  s'inoltrano:  l'ombre,  torno  à  dire,  potranno 
auer  luogo  per  ofeurar  Maria,P  Vtero  di  cui  è 
candidiamo  e  rifplendente?  A'Vww  eius  eburne 
us  diftinSìus  Sappbiris  .Fi/cera  eius  Pixis  ebur-  Canylt, 
nea .  ò  pure  :  Vijcera  eius  N itor  ?  La  cui  Ani-  r,Hcb* 
ma  fù  l'Eclittica  della  Diuinztà,  Ja  Mente  TO- 
limpo  delle  Gratic,  la  Volontà  l'Orbe  del  Pia- 
neta^ ilfenfb  interno  delle  lumi/iofe  imagini 
la  Galleria  ? 

La  Madre  della  vita  dall'ombrella  di  Mol- 
te fù  aduggiata  ?  e  dalle  infortunate  tinturo 
affumicata  la  Fiamma  ineftinguibilc ,  la  Luce 
addenfatain  Gemmala  Fontana  delle  Grafie, 
il  Gabinetto  degli  fplendori  eterni,  la  Pianura 

Hhh  ori- 
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orientatala  Lo^ia  dei  lame  intellettuale  >  o 
quella  Terra  che  non  auendo  in  Te  /Iella  obli- 
quità) e  dtlàguaglianze  ì  ne  meno  alle  vicende 
di  Giorno,  e  di  Notte  fu  loggetta  ?  Dunque  le 
caligini  dal  Principe  della  Greca  Poefìa^  per- 
petua infamia>dctteingannatrici)larue  nimiche 
della  Verità,  mafeherate  fembianze  della  Bug* 
già  ,  guarniggione  della  ribalderà  prefidro  dt 
i  Furti,  foprauefìe  della  Frode ,  Drappello  del- 
laMaluaggità,&Afilo  delle  infidie,ncirOpcra 
della  Incarnatone  furono  ftromenti  ,  &  Armi 
del  potere  di  Dio  ,  il  quale  con  gli  acumi  dei 
raggi  dà  forza  alle  lue  quadrella,  e  nella  fucina 
degli  fplendofi  le  fuc  lance  attempera  e  perfet- 

Hab.  3.    tionaf  / n  luce /agittarum  tuamm  ibimt^  in  ffkn 
dorè  fulgurantis  bajht  tu£  ? 

La  menzoniera  Religione  degl'Idolatri,  la 

i6°c}bi  1  ^ua'e  Per  ingannarla  credenza  ,  affai  fàcile  à 
1  piegarfico'ldiuolgarMarauiglic-fìnfc'deflcrfi 
oiferuato,  che  nell'Arcadia  felice  ,  coloro  che 
furono  ammeiTl  nel  Tempio  di  Gioue  ,  à  tem- 
po che  dal  fuoNume  era  vifitato,di  tanti  lplen 
dori  arrichiti  fi  partiuano^chènon  mai  fur  vi- 
iti  ofcuri,né  da  i  loroCorpi  altroue  fi  diftefero 
POmbre.  Portento  fomigliante  à  quello,  nota 
Paiifania,ché  nel  Monte  Liceo  fagro  ad  Apol 
line  auueniffe.Piacciaui  sétir  le  parole  diTheo 
no  pom- 
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pcrmpo  pàrta*o  dà  Polibio.Eo*  fui  in  i  mplum 
loms  in  Arcadia,  quodìtN uming  adi  t  ur  y  fuenqjt 
ingrqfi)  Vfkbv<e  experur  re ddi .Tanto  potè  l'i  ma 
ginaria  Prefcnza  delie  Statue  inferiate  >  ch'eb- 
bero folo  Deità,  e  Vita  nelle  Fantafie  degli  ac 
cieeati  Gentili.  Et  é  pur  vero  che  la  Pxcfeaza^ 
deiTscLumi  fagrosàti,i  quali  nel  concorfo  dei 
loro  raggi ^détro  lVferoSagro  qlla  Triplicata  in 
fluenza  còpofèro  ,ché  può  veramente  nomarfi 
Parte  delia  Fortuna  dell'  Vniuerfa,  toleraffo 
ofeurità  e  caligini?  Dominus  tecum,Potentia  Al 
tiffimi  obumbrabit  Spiritus  fufterueniit.ì 

NuUadioteno  Accademici,  egli  è  cèrto  che 
gli  Splendori  della  Diuinità,i  quali  nell'Anima 
di  Maria  tanto  folgoreggiarono  ,  con  infòliti 
effetti  l'ombre  indici,&argométi  di  luce  accag 
gionarono;  perochè  come  fcrille  Tito  Boftren 
le:  N  ibi/  allude  fi  Vmbra  quam  In  dicium  Lumi 
nis.  Et  io  in  quello  Difcorfom'auuakrò  dello 
ombre  per  rileuare  i  colori  del  dire ,  chèd*> 
le  fteffo  fenza  le  nerezze  farebbe  oleuro  . 
Anderòinucftigando  le  caggioni  dell' Ecliffi 
ancor  non  vdite  :  e  nella  Maniera  che  Tholo- 
meo  cogli  altri  Aftronomi,per  mezzo  dell'Om 
bre  le  grandezze,  gli  oftij gli  occafi  ,.le  altezze 
e  le  declinationi  de  gli  A/tri /enza  punto  tras- 
gredire, Sottilmente  comprefero;  non  altrimen 

Hhh  2  ti 
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ti  dall'  otferuaticne  dell'  Ombre  fparfe  qua 
giù  dalla  Poreaza  del  vero  Nume  ,  le  Glorio 
<li  Maria  Stella  feliciffima  Madre  di  Dio ,  e  le 
declinationi  del  Verbo  dalle  AUezze  al  baffo 
Mondo  inclinato,  andero  misurando  >  mentre 
che  Virtus  altifftmi  obubrtmt  e j.Nèfaròda  voi 
biafimato,  se  con  la  varietà  delle  fignificationi 
cauatc  à  luce  dagli  Autori  dal  nome  Ombr.u  > 
porterouui  auanti  gli  occhi  quei  fen/ì  ,  che 
poffono  l'origine  di  effetti  così  ftrani  dilu- 
cidare • 

Quando  il  Verbo  eterno  furiceuuto  nello 
vifeere  Materne  di  Maria  latt'Huomo,  non  ha 
dubbio,ch'ella  folte  allhora  incoronata  Rei- 
na \  fatta  fpofa  dello  Spirito  Augufto  i  già 
partecipe  de  i  titoli  Sereniffimi  della  Diuinità, 
&  al  grado  fommo,  nel  quale  appartata  dà  tut- 
to r  Vniucr/ò  rifiede  la  Mac/la  Trina ,  merite- 
uolmente  inalzata.  Dunque  conuenne  lefoffe 

ro  colDiadema  ingioiellato  adombrate  leTcm 
Cant.4.8.pia  Virtus  Alti  (fimi  obumbrabit-  V  tnì  coronate 
r/j.perochè  laGhirlanda.chè  la  fronte  circoda, 

le  ciglia  e  gli  occhi  fuolevagamete  óbreggiare; 

e  fu  gratiofamente  vfurpato  j  Adumbrare  prò 

coronare.  ' 

Thcb 2  C'     Nuper  olyrrtpiacis  umbratus  tempora  fertis. 

Con  tanta  fegretezza  egli  fcefe  ad  vmanarfi 

che 
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che  penfìcro  creato  no  potè  mai  le  i ae  veleggia 

coghietturarcjnochepeiietrare.glochcarriuato 
egli  al  Camerino  de'fuoi  piaccri/errò  ben  tofto 
adogni  altra  Intelligenza  le  porte  decreta  hanc 
Generationem  te  fola  confeia  operabitur  ;  diffe  il  Hu§° 
P.Hugone.Nonlcggelte  voi,  che  nelle  fàgre 
carte  lo  fteffo  è  dire  ciaudere*  che  adumbrarc  ?  VT . 
htfuit  cu  claudercnturPorU  ante  SabbathltJì^^l  Hcb.  ' 
fuo  tefto.Wy  TfalelìuCum  adumbrajfent  Portas 
leruùlèm.  Cum  quieuijfent  Portae  :  traduce  il  P. 
S.  Girolamo:^/>/«i  AltiJJtmi  obumbrabft  tibi. 
O  ch'egli  con  la  piena  di  tutti  i  raggi ,  e  con  f 
Immcnfitàdei  lumi  abboffatoti,.;.:'  $rJ      .  \  t 

N  el  troppo  lume  fuo  venne  a  celar  fi.  2  .  » 
Forfè  ancora  la  Diuinità^neirAnima  della  Ver  HM^» 
gine  fcefa  a  Banchetto,  portò  fèco  Ombre  fuo  ?r'6' 
contiitate  le  Grafie  egliAmori.  Virtm  Altiffimi 
rvwbram  trabet  fuper  te  .  E  fu  il  conuito  forni 
giunte  à  quello  degli  Elifi  deferitto  da  Lucia- 
no. N  emus  omni  arbotum  genere  conjitum  Vm- 
bram  fociens  difeumbentibus  .  Stratum  fubfler- 
nunt  e  fioribusiminiflrant  vero  Fenti.Uòbrc  ire 
fche  aduggiarono  la  Vcrgine^irtus  AltiJJìmi 
obumbrauit.Wiorì  delle  Gratievagaméte  la  ue 
itirono  Gratta p!ena\>„  PAure  dello  Spinto  Sato 
furono  le  miniftre  Spiritus  admniet  fuper  te. 

Se '1  Mi/kro  dell'Incarnatone  ineffabile  à 

gli 
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gli  Angioli  medefimi ,  altri  fpcttatori  alle  fuo 
lcenc,chc  la  Riucrenza.,  &  ilSilentio  non  am- 
mette, ftì  diceuolejche  l'Ombre,  cortine  della., 
Religione  il  ricuopnifero;  gche  come  affermò 
Tobia  Magiro  FmbraReltgionis  e/i  eonciliatrix 
Z9Jfocia.'NQ  fuori  di  propoli to  fu  dame  figurato 
per  Lmblema  ìliJoico  demmimoJ&  ombrolo, 
che  con  le  fpelfc  caligini  la  Veneratione  >  à  gli 
animi  dei  mortali  riliicglia  j  à  cui  fottolcrilfi 
il  feguente  Pentametro 

D)sAluJìfi]ue  Sacrumjam  venerare  Nemus 
Forfè  ancora  la  Diuina  Onnipotcnza,pcr  con 
feruare  intatta  la  Purità  diMaria,fcefe  con  16- 
bre  fucjChéfonoBaloardi  &Argini  della  Luce 
àditendcrla5&  à  custodirla .  Lo  ftefTo  è  nello 
fagre  carte  prò tegerey^>  tegere^  iskl:  ombreg- 
giare e  difendere.NeirEcclifiafte  fi  legge:  Sicut 
protegge  Sapientiaib  pure:  in  Pmbra  Sapienti*  Si 
come  à  puro  il  Capò  delRéDaiiidc  nel  giorno 
capale  della  Battaglia  dalla  Deità  fù  adòbrato 
Li.  de  Tri  Virtm  A  biffimi  Firginem  obumbrat)infirmita- 
n,t-       tem  eiusjueluti  per  V mbram  circumfufam  confir- 
In  luci,  mans  fcriffe  il  Padre  Hilario.  Et  il  P.  Tito  Ob- 
umbrabit  tibi  :  hoc  eli  V ndequaque  circumdabit 
te3  hì  due  t  te3  circumuallabtt  te  j  compiette  tur  te  . 
Il  Braccio  dell  OnnipotcnteSpofo  l'adombrò, 
quando  l'abbracciò  Amp/ectetur  te.  Il  Tetto  de 
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Siri  trafcnuc  \wHyr\Chailo  ngùm  Potèntm$*n 
fìttati*  Jeu  hxtrcitus  Sancìitalis  abfconàat  occuly 
tabit proteget  te.  Né  fa  nuouo  che  le  folte  fchie-  ..- 
re  accampate  ì  ditfcfa  dVn  CafteJ/o>con  le  lati 
ce  medefime  addenfate  le  campagne  ofeu  rafie 
ro.Forfe  ancoradifeefe  l'Ombra  dell'Aitiamo* 
fatto  Sdadoforojportàtorc  dell'ombrella  d'Oro 
à  tener  lontani  gii  ardori  del  Fòmite  nella  Ver 
gine  fatta  Madrc,nella  maniera  che  per  vfo  do 
gli  Antichi       "  ■• 

Aurea  pellebant  tepidos  Vmbracul*  So/es.        Quid.  Li. 
Obumbrabit  ttbiRefrigertbit  tt.-fcriffe  TEminen  u 
tiffimo  Hugone.  Spiritus  'vegetami  'umbra  re-  Hugo. 
frigeransSpintus  ei foecudauit /virtus  hcorruptio 
neferuauit  il  venerabile  Bedafoggiufè.A/>  time  Ibi,cm 
as  tifiti  libidini fub  tanto  imbracalo  Sancii tatis 
Teloquentiflimo  Agoftino.Non  viene  à  Memo 
ria  voftra  ciò  che  sì  dille  della  Spofa  f  Hortus  Hom.4. 
conclujusyfoYor  mea  Sponfa  \\ghan  Hortus  ab-  Lraìt-^12 
Jconditus  obumbratus  5 

Ombracolo  fu  detto  dà  Polluce^quel  velo  Poiiax.1.7 
candido,  che  la  faccia  delle  Donzelle  ricuapri 
ua.  Et  auuegna  che  tatto  V  Oriente  ne  i  tempi 
adati  &  hoggi  mai  ancorajabbia  £  coftume  adó 
brar  loro  ilvolto;nùlla  dimeno  fu  ceremonia  fo 
lenne]e  propria  nelle  fponfalitie;  ne  voi  vi  fare- 
te dimenticati  come  fi  nomaflc  il  Vclo>chc  fu'l 
-  :  ca- 
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capo  della  nuoua  Spofa  Io  Spofo  riponeuìL»  : 
detto  t  larnmeum  N  uptiale  da  Latini  '}Sciadion 
Thisbì.   z*r*Jw  da  Greci  ;  Cupbà  ns  p  dagliHebrei.Et  4 
Hcb.  '    q/io  fine  la  pietofà  fttófl&,U  quale  per  fentimen 
iniiuth.5  tQ    Ljrano  chiedeua  al  fecondo  Marito  il  co 
trafegno  del  Maritaggio,  gli  dittc:Expandepal- 
liUrntmm  fuper  famulam  tu  Atri. 

J  Ditemi  fedeli  Accademici.A  che  fine  lo  Spi 
rito  Santo  al  punto  della  Incarnatione>fopra- 
uenne  con  la  Virtù  delle  fue  Gratie  à  Maria^f 
Per  dichiararla  vera  fua  Spofa  non  è  egli  vero? 
Dunque  conuenne  co'l  Velame  degli  occulti 
Sagramenti  ricuoprirla,  &  adombrarla:  Obum* 
brauit  tam\  come  il  Famofo  Autore  fenza  no- 
me in  lode  della  Vergine  lafcio  notzto.V  mbrs 
Anony.in  Spiritus  Sancii  Ctlitm  ckdit  ti  fpirituale  Vii* 
virg:     mnm<   •  ;rio:'  • 

T.iss.PP.  o  perché  volle  farla  Madre',  e  fenza  punto 
r*Ct  alterare  la  Verginità  di  natura  Sterile,  render- 
la grauida  e  feconda;  come  fuole  l'ombra  della 
Ealma>chè  Màfchia  appellano,fecondar  là  Fe- 
mina:  Quomodò  fiet  ìflud  quonikm  virum  non 
cogna/co?  Virtus  A  tuffimi  obumbrabit  tibi:Nafce 

dcPplctm  ^rexteFUitts  Dei. 

Marg.  Forfè  ancora  foprauennele  con  l'Ombre  fue 
la  virtù  deJPAltìffimo,  acciochè  l'occhio  dellà 
Vergine  dagli  eccelliui  raggi  della  Diuinità  di 

re- 
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repente  affalito  non  s'abbagliale  :  SpirkusVifi 
gini  legitur  obumbrajje,  ne  <vehemcntiori  reuerbe-  Bcrn.  Scr. 
rata  Splendore,  ad  candì  dijfimam  Uhm  lucim  pu  p;n1"** 
rijjimumque  Jplendorem  Diuinitatisyetiam  illtut 
AquiU  pojfet  acies  hebetari  «.  ,  . 

Sono  vaghile  cap riccioli  gli  addotti  penfie-» 
ri,  egli  è  vero  :  la  Grandezza  del  Miracolo  fa 
fouente  in  varie  maniere  vagare  gì'  Intelletti 
vmanì.  Ma  io  ftimo  primieramente  che  alpu-  Syms. 
to  felice  dell'Incarnatone  del  Verbo,  fopraue- 
ftita  la  Vergine  dallo  Spirito  di  tutta  la  Santi- 
tà, e  dalia  varietà  delle  Gratie  fourane  pompo- 
famente  adorna  >&  imbellita  >  vi  foffero  flato  - 
puranche  necefiarie  l'ombre  dell'Humiltà  per 
animarle  i  colori.  Adimpletione  Spiritus  Santti  Athi.Scv. 
omnibus  Gratijs  abundaret>     tvirtutt  Altiffimi  \l  .Clpa~ 
obnmbrarttur  dille  il  P.  Athanaggio. 

Proportionato  parangone  dell'Humiltà  di 
Maria  dir  fi  dcuel'ombra,Figlia  ofcurà  della^ 
Lucc,come  àpunto  quella  é  parto  delia  Gròx'tfL 
e  della  Carità.Nudrice  delle  Piante  é  l'onibra  : 
ghtibufeumque  fatis  nutrix  eji  Kmbra  ;  Nudri-  PIÌR- 
ce  delle  Virtù  è  FHumiltà  per  fentimento  del  De  Inter- 
P.  Bernardo  .  D'ombra  viuono  i  Popoli  offer-  domo- 
uati  da  Xenofònte>  Herodoto,  e  Theofraflo  ;  F 
Humiità  é  quella  che  la  Santità ,  e  la  Perfettio- 
ne  viua  mixxUeneiFiuifit at  SpiritumHuìnilium  ì-h-s?. 

Iii  De- 
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Delitiofc  cpiaceuoli  fono  l'ombre:  Deliti*  Vm 
piutar.     br^rum  ,      Fmbrati/es  ;  (òtto  l'ombra  grat^ 
Schoi.     dell'Humiltà  l'anima  famelica  di  diletti  loaue- 
Cant.i.    mente  s'adagia:S«£  umbra  illius  ftdi^  fruftus 
eius  dulcis gutturi  meo .  Dalle  verdure  dell'Al- 
bero am  nantato  di  Pampani  fi  lanciano  Tom- 
brc;dall'Anima  veftita  diGratie  nafee  l'Humìl 
ikdfsùr pulcher  ramarci  Te/lo  vulgato, \Afsùr 
.  ia^^jnell'Hebraico  fi lcgge.Sotto gli  obraco 
li  delle  ggole  ilMaeftro  deiLiceo  i  luoi  domi  à 
gli  fcolari  patteggiami  comunicò  ;  fotto  l'om- 
bre dell'Humiltà  le  Diuine  feienze  fi  riuclano: 
Eli.  22.    Quem  docebit  feientiamì  Humilcm  ,  contriti* 
corde.  Le  prime  e  l'vltime  pennelleggiate  della 
inXcufip-  Pittura  fono  l'ombre,  dilTe  Luciano;  Il  princi- 
r^omctra  pio  >  &  il  complimento  della  Santità  dall'Hu- 
in  i.iucc.  mika  fi  attendono  diffe  i]  P.  Geometra  .  Togli 
Tombrc^e vedrai  tofto  arido  &  infecondo  il  Ilio 
lo,  togli  dall'Anima  l'Humiltà  ,  e  negli  ardori 
della  concupifccnza  la  feorgerai  abruciata  >  o 
fterilc.Infine  l'ombra  è'Humiltà  della luce,chè 
s'abèalTa ,  l'Humiltà  è  ombra  della  Bontàjchè 
al  conofeimento  di  fc  medefima  inclina  . 

Fuggi  forfè  dalle  voftrcMcnti,la  fembianza 
di  quella  Nuuolacondcnfata  all'improuifo  nel 
l'Aria  aperta  >  oue  fi  fé  vedere  vna  volta  chia- 
mata fu'l  Taborre  la  Gloriaf  Due  furono  i  prò 
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digiofl  effetti  dà  quella  Singolarmente  prodotti. 
LVno  ch'eflendo  luminofà  feruifle  d'ombraco 
lo,  l'altro  che  nel  Theatro  di  tanti  lumi  auefle 
pur  luogo  la  17 ubbe,  e  la  Caligine.  Se'l  Giogo 
di  quel  Monte  ché  tutto  sfauilla  Ho/o- 
lampis  T  otus lumen, ogni  fiato  ftraniere,&  ogni 
vaporofo  Turbine,  con  l'attiuità  deTuoi  raggi 
tiene  lontano;  e  fé  di  preflb  alle  Stelle  fofcho 
efralationi,dajr£mpito  de  giri  celefti  difeaccia 
te,  e  dal  nembo  dei  lumi  cadenti  dileguate,  ar- 
riuar  non  poffono;  come  fu  poflìbile  ,  che  nel- 
la sfera  gloriofà.>nelia  quale  mareggiarono  gli 
fplendorifòlTeammefla  vna  Nubbe?  E  fé  dire- 
te che  fiata  foffe  Nubbe  candida^diafana  jtralu 
céte,e  luminofa,cò  qualflrana  virtù,elfendo  lu 
minofà  à  gli  fpettatori  ofeurò  la  feena  ?  Nubes 
lucida  obumbrauit  eos  ?  Eccoui  al  voftro  rim- 
petto  marauigliepiù  ftrane. 

Auuicinali  l'inacceffibile  Luce  al  noftroCc 
tro,  &  i  Trèlumi,non  comprefi  ancora  dà  Po- 
tenza vmana,  fopra  dVna  Creatura  la  fmifura- 
tezza  della  Gloria  compilano  .  Lux  venit  in 
Mundum\  ma  inuece  di  fàettarlampi^ché  gF  In 
tellctti  de  i  fuperbi  acciecafTcro  ,  e  di  vibraro 
raggi;  che  o^hi  altro  oggetto  fepelilfero,intor- 
no  intorno  f  ombraggionc ,  e  Tofcurità  diflòn- 
dono  >  Virtm  Altijjìmi  obumbrabit. 

Iii  z  OiMa- 
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OMarauiglie:La  Luce  della  Santità>chc  fc 
co  porta  il  conofeimcnto  delle  cofe  fublimi,  re 

Piin  i  4c  ca  a^trcs^ue^egaaci  k  ofeure  notitiedelnoftro 
*x.  }  Nulla. La  cima  della  gfettione  Chriftiana,à  ql 
la  del  Mote  Cafiojfituato  nella Soria^reffo  An 
tiochia  è  fomiglieuole,dalle  altezze  dicui>sè  da 
vn  lato  il  Sole  dell'  eterne  Glorie  dall'  altro  U 
folco  delle  noftrc  miferie  advn  tempo  fi  di/cuo 
pre.  Con  gli  fplendori  delle  Virtù  infufe,le  ne- 
rezze dcll'Humiltà  Ci  confondono:/'' Altif 
fimi  obumbrauit'.Dominus  tecum  .  Ecce  Ancill.i 
Domini.  Si  che  la  prefenza  folgoreggiante  del 
Verbo,  che  nell'Vtero  di  Maria  prela  carno  > 
le  diede  titolo  di  vera  Madre  ;  oprò  in  lei  al- 
tresì co'l  chiaro  lume  fuo  che  fi  nomaffe  ofeura 
Ancclla.Nella  guilà  che  i  due  Cherubini,Ima 
gini  della  Gloria  celefte,i  quali  co  le  ali  aperte 
iJluftrarono  l'Arca  deU'anticoTc/tameto/uro 
aio  deferirti  obroft  dalI'A  portolo  ,  e  clic  coi  me 
defimi  lumi  di  Gloria  T  ombreggiallero  .  Che* 
rubìmGloriae  obitrnbrantia prvpitiatorium. 

La  Terra  coi  fuoi  corpi  contenuti  non  par 
che  fia  ruuida,  difuguak^afpra/cofcefa^negra, 
diforme,  pallida,e  di  color  ferrigno  ?  Nulladi- 
xneno,  per  difeorfo  de  i  Pithagorici  riferiti  dal 
Rhodigino,  se  dà  lungi  figurar  la  potrefle  ,  vi 
aflembrerebbe  vna  luciduiima  Stella,  per  ciler 

ci- 


by  Google 


DEL  UO  MURE  437 

ella  il  Centro,  nel  quale  tutti  i  Lumi  fourani 
nei  riuerberi  continoui  fi  congregano  ;  per  tu 
itìedefima  raggione  detta  Sinus  Deorum.  Cosi 
parimente  quelle  rarità,  e  diffaguaglianze  del 
corpo  Lunare,  che  lo  rapprefentano  dà  lungi 
macchiato  e  diffettofo,  di  vicino  àgli  occhi  vo- 
flri  faetterebbono  fplendori. 

Hor  à  punto:Colet  che  hoggi  dalla  Virtù  del 
FAItiffimofu  ombreggiata  ,  e  per  confeflìono 
propria  vi  fembra  humile,  negletta,  e  tenebro- 
là,  Virtus  ^AltiJJimi  obumbrabit'.lcce  AncilU  do- 
mini: Refpexit  bumilitatem  AncilU  fu<c  :  fi  (Tate 
ben  lo  fguardo,e  fprofondate  il  penfierechè  pi 
ena  diGratie^lluflriffima  Stella,&  augufto  Lu 
minare  la  fcorgerete:Gr<*//à  flena.  Perochè  co- 
me fcrifle  l'IdioU-.Obumbratio  Spiritus  Sanili  ir 
radiati 0  eft. 

IIRaggiofolare  che  seza  oftacoligcuote  ilvol 
to  efpoftoalla  libertà  elPAria  aperta,hà  geffet 
to  infallibile,  màdifTomigliantc,hrnbrunirlo,c 
l'annerirlo.  É  non  vi  par  che  fia  ftrauaganzx.,, 
che'l  pennello  bagnato à  chiaro,  dipinga  à  feu 
rofChè  la  Luce  candida  nimica  delle  tenebre 
imprima  negri  1  Tuoi  caratteri  ?  e  che  'lfofco  , 
difeacciato  dall'  Aria,  ni  kGuanccvermiglie  co 
Aringa  à ritirarli  ?  Il  Colore,  di  che  fi  preggiò 
la  Spofa,  contro  al  coftumc  delle  Donne,noro 
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fu  il  bianco,  nè  meno  il  rotato  ,  ma  folo  lì  bru- 
no, N  olite  me  conjtderare^uod  fu/c a  Jìm.Sì  glo- 
ria però  dell'effetto  >  come  denuato  dalla  lua^ 
caggione:^«/^  decoloratiti  me  Sol. Quìa  wtuitus 
(Ji  me  Sol:  leggono  altri.  Voleua  dire.  Non  am 
mirate  ,  sé  io  Spofa  eletta  del  mio  Donzello  cà 
dido,  e  rubicondo,  e  Madre  di  Dio  lumino/o  > 
fia  fòiba,  e  brunetta,  l'Alba  Genitrice  del  Sole 
candidiflìmo  non  c  pur  anche  ombrofa  ?  Lo 
fguardo  delNume,ché  sfauiila^nell'Animamia 
prefente  &  intimo ,  hàproprietà  di  farmi  al  té- 
po  medefìmo lucidilfima,  e  tcnebrofa  ;  Grazio- 
la, &  Humile.  11  bruno  non  icema  altrimenti 
le  bellezze  mie  nòj  ma  le  aumenta  ;  e  l'ombro 
dello  Spirito  foprauegnente,giungono  alle  pri 
Kup.inc.  me  Grafie  nuoualcggiadria.^/V/Vwj'  Sanclusob 
1     u'    umbrauityter  ecce  formofa  fum.  Firtus  Alti/fimi 
obutnbrautt  me:Ecce  /Inaila  Uomìni.Chè  fe  va- 
ghi fietc  della  caufa  finalc,il  Sagro  Tefto  degli 
Arabi  vel'efpone .  Quoniam  ex  te  ntfeetur  Fili 
us  Dei.  Perche  dalla  Madre  Humile ,  &  Om- 
brofa il  Sole  di  Giuftitia  doueua  effere  partorì 
to.  Et  eccomi  in  traccia  allVltimo  argomento 
delle  Ombre,  che  l'abbaiamento,  e  la  declina 
tione  del  Verbo  dalla  fua  Maeftà  chiaramente 
Hom.oJy  addita  nò:  Declinauit  authn  «So/,  &  xmbra  oper- 
i.  5-       tee  funi  Tcrrne, Homero  Cantò  del  Sole  creato; 
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c  dell'Increato  diffe  la  Spofa  né  i  Cantici  appa- 
gando la  Gcncrationc  temporale  auuenuu* 
nelle  nerezze  dell'Humile  Madre:  Dome  ine  li-  CJ 
nentur  V mbr<ty^  afpiret  dies  dilecìus  meus  mibu 
E  da  principio  pollo  Tantamente  con  quel  Pro 
fano  efclamare.  * 

Hot  quàdo^bor  come  UModo  amiconi  noflro 
,    ride  s)cbiar*m*i) /enti  si  pura , 

0  luce  t  fcir  dà  ttmbrofo  inchioflroy 

0  dà  fpento  carbon  nafeere  arfura. 
Chi  potè  mai  con  i  Capricci  della  Imaginatio 
ne,  che  feppe  pure  orpellar  l'i mpoflìbilc  e  co 
lorire  iiNiente;chi  poté,dico,etiandio  fauoleg 
giando.ò  fognando.afFcrmare^hè  la  Grandez 
za  dVnVero  Dio^dalla  Madre  in  fe  medefima 
impicciolitala  Macftà  dall'Humile  Ancella  > 
la  Lucidezza  dalla  ottenebrata,  la  Sublimità 
dall'Humiltà,  e  l'Im  mentita  dalle  anguftie  na- 
feer  potefle^Ché  potrebbe  più  effaggerare  vna 
linguaincrcata/Chc'l  Dio  della  GJoria  genera 
to  tra  gli  Splendori  diurni  dell'Eternità;  pofeia 
nelprocelfodei  Tempijdall'Vtero  dell'Auro- 
ra ancor  bruna,trà  chiaro,  e  folco  sVmanaffo? 
TecumPrincipium  tn  die  virtutistutt  inSplen-  pfaj  Icp>f 
doribus  Sanflorumex  V tero  turar* pulcra  ado  Hc-k- 
lefcentia  tufi*  Obumbrtbtt:  N afeetur  t  ilius  Dei. 
In  quello  fentimento  armonicamente  fciegJ 
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^  Liranoquella  fcntenza  di  Giobbe:^ ifttas  eum 
oi.r,.      di/uculo.Cioè:  Vifìtajti  eum  Incarnattonis  tu*  bt 

cfcpi  Vhi  ntfict^Qutfi  Diluculumpr<tparatus  e  fi  aduentus 
Scr.i.d  !  eius.ìLt  il  Padre  S.  Bernardo  :  Mater  eumdem  in 
Nat.  Vo- Splendore  non genu\t,fcdin  vmbra.Hor  li  che  no 
ii  deue  dargiuditio  d'improbabile  all'opinio- 
ne d'Anaflìmenejd'Anaffagora^  degli  Stòici; 
i  quali  giudicarono,chè  le  Nebbie  ofcure,le  fo 
fchc  Eilalationi ,  e  i  violenti  Aquiloni ,  à  for- 
za degli  aflaJti  ofcuri.il  Pianeta  Colare  ne  i  Sol 
ftizi  trattengano)  e  lo  coftringano  à  ritornare, 
Ne  meno  à  quell'  altra  degli  Stoici  medefimi  ; 
che  dagli  aliti  caliginofi  del  Pelago ,  folleuati 
allacittadinaza  delCielojilSole  così  rifplédete 
com'egli  cibile  flato  còpofto,&  abbeilito:imp 
oche  alFiato  foauifllmo  &  all'orezza  dellaTra 
mòtana  d'Amore  Piatto,  pvirtu  delIeCahgini,c 
delle  Nebbie  /tratte  dal  Cuore  di  MariaHumi 
le  Ancella5veggio arrecato  il  Sole  diGiuftitia; 
&al  noftro  Vniuerfo  pietolamente  riuoho  . 
Qbumbrabif.ecce  AncilU-.Spiritus  fupcrueniei-.N  a 
c^rr^.feetur Filius  Dei.  Sentite  Gregorio  Pontefice*, 
due  volte  Sanftffimo:flJ#fJii  Spiritus  viferbum 
Dei  de  fìnu  Patris  defeendìt . 

Non  sòfe  offe  malte  leDiuine  apparenza 
deferitteci  nelle  (apre  carte,con  chi  fèmbianza 
il  noftro  Dio  familiare  degli  Huomini  fiarn- 
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gili-alTe?  Egli  il  quafoaltfo  non  è  che  lame  Spi 
rituale,  c  che  non  puoffi  con  altra  fimiglianaai 
efparre  al  no/ìro  cono/cimento  ,  che  di  Luco 
puriffima  fempliciffima.,  c  potentiffima  3  non-, 
mai  fife  vedere  fenzaNubbi, Turbini, e  cali-  ' 
gini.  F eriiam  ad  te  in  caligine  N  ubi  s .  L'Antigu-  f*  '  *9' 
ardia  degli  Eileitciti  fuoi  era  TenebrofaT>w*-  D™r-4- 
br,e  Nubes  &  caliga \  Le  Muraglie  del  fuo  Pa-* 
Jaggiofur  caliginofc:  Nubes  JjH  caligo  in  circuii*1-96'1- 
tu  eius.  Il  Nalcondiglio  della  fùa  Deità  >  &  it 
Padiglione  dà  Gucrra,dalle  brune  cortine,  o 
dai  tenebro/i  Baftioni  fu  circondato,  e  ricinto: 
Po/iti?  Tenebra*  latibnlUm  fuum,in  circuitu  eius 
T  abernaculum  eius.  Il  foglio ,  e  lo  fca tinello  de 
fuoi  piedi  fu  vaporofo  ;  Caligo  fub  pedibus  eius.  ti 
Jlgiornofàuorito  dallasfauillate  preseza/ù  an  I0* 
nebbiato  dà Ventr.Dies  Domini Nubis  &  Caligi focLu- 
nis.  Le  ftrade  aperte  dal  Raggio  fcagiiato  dal 
iuof-mbiante,furonopur  anche  fofche,  e  tene- 
brone:      eius  tn  Turbìm.W  Tépio  ripieno  del  Naha*4ji 
la  fua  Gloria  s'ofeurò  di  Fumo  .  Et  domus  eim^.c. 
repleta  ejì  fumo.  Il  luogo  do/ide  parlò  h  gli  Hu  * 
omini,  e  fé  fentiregli  Oracoli  fii  la  Nubbc ,  <5tf 
il  Turbine:  Locutus  efì  Dominusde  medio  Cali  1  x°l1- 
ginis.Refpondit  Domhuts  Iob  de  Turbine.  [ob.  fl.t. 

Sofpirofo  il  Profeta  follecito  col  Defiderio 
la- venuta  del  Verbo  alMbndo,e  diradi' A*  - 
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gn'fclio^tptfle della  beata  Gerofolima  è  Lanv- 
pademefiinguibile>crie  Io  nfchiara.  Lucerna 
Efa.Kj.  ùus  e  fi  jgvus;  con  quefto  dire  :  Emitte  Agnum 
Apoc.  iì.  Domine  Dommatonm  Terra,  Mà  qualfegnalo 
egli  chiede  per  aflicurarfi  dell  arnuo  dcllaSple 
didiffima  prelenza?  Vdite:/W  quafi  nobtem 
Vmbram  tuam  in  Al crid/e.  VaflTene  à  farli  HuQ 
monelle  vifeerc  fereniiiìme  di  Maria  ^com- 
porrà feco  ofcurità)CaIigini  >  &  ombre  :  Firtus 
Àltiffiìni  obixmbrabit  tibt. 

Il  Padre,nclla  cui  Bocca  fi  fabricò  il  Fialo 
delle  Diurne  dolcezze.,rende  la  prima  Raggio 
ne  dell  ombre  infoUte,  apportate  dalla  Luco 
Hom  fu  Qualiterjdice  cgk  splendor  il/e  inacceffibiiis  Ftr 
^miXùgineis  fayifcetìb-s  ivfitderit  ;      *vt  Virgo  inac- 
ceffibiltmad  Je  accedere  ,  fevre potuijjet^de por- 
tiuncula  eiusdem  Corporissui  je  animate  contem 
perauitjmaj/ce  V mbraculum  ftcertt ,  lit  altrouc: 
Nec  enim  vilis  Fmbra>  <ju<e  deV  ir  tute  Alti Jjimi 
ULvt™  formatur  .  Et  <weVirtus  in  carneChnfirF  ir 
gini  obumbrau.it  ;  <vt  quod  impoffibihtk&t  Mor- 
tali Foemine  obifitlu,  inuolucriMuificiCorporis 
ferret praeftntiam  Maieflatisy  luctmfubììine- 
rtt  inacceffibilem .  11  Corpo  vmano  che  con  gì' 
inuogli  materiali  cuoprHaDiuinitadeiVerbo, 
per  fentiroqnto  del  P.Zenone  In  teugmentocar 
vis  ine  ludi  tur  Deus:  fu  l'ombrella  che  la  poten- 
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za  dei  Raggi  eccedenti  àgli  occhi  lofehi  dcgK 
Huomini.etiandio  della  Madre  refe  vifibilc.  A 
quello  fcafò  prefero  la  mira  i  Padri  delia  Glof- 
sa.  ObiicìiQìit  carmi  Vmbram  facitt  tibi>  <vt pof 
fìs  fubjiinere  lumen  Diuinitatis.  E  più.  Cum  In  Cloflà. 
corporea,  Lux  Diuinitatis  Corfius  in  ca  fufeepit 
Humanitatis,  tv^  (ìcpoflit  Deum pan.  k 

Sé  alla  preferrza  Dmina,per  brieue  Temp* 
fàmiliarejtàfo  Splendore  dalla  vicina  Sfera  dei 
lumi  attraitela  tàccia  di  Mose,  che  fu  merticii 
còla  denfttà  dVn  foprauelo  ti  gli  contéperaflc- 
ro  ;  adunque  quanto  maggiormente  fu  vuopo 
eccliirarle>&  ombreggiarle  i  raggi,quando  dén- 
tro V  Vtero  d'vna  Creatura  dilcefc  il  Verbo ,  à 
far  lega  con  la  Natura  vmana,  &  a  congiunger 
fèco  in  vn  comporto  Telfer  Mortale? 

Il  P.  Nilfcno,vno  delle  Gemme  pretiofe  in-  Nytfcnus 
caftratc  dall'Angelico  nell'aurea  lua  Catena^  ,* 
dille  che  comparilfero  r Ombre  lòpra  la  Vergi 
ne  à  dimoftrar  la  Diuinità  del  Figlio  di  Dio,  la 
quale  dall'Ombra  feguaCc  dell'Onnipotente^ 
Spirito  > fenza dubietà  veruna  s'argomentaiic. 
Sicuti  Corporis  Vmhri  pr&cedentium  ebarafiere 
conformatur^it  i  indici*  Deitatts  filij  ex  V  ir  tute      ^  i 
generandipatefiunt.  E  quelJ'aJtro/C/jr///;  fantlif^ Annue. 
jìma  caro  Deiìatis  Fmbra  fiuncupatur^  quia  *vm 
bracorporis  motus  formamque  infequitur .  Non 
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djraeno  iofemprc  giudicai  vera  la  mia  propoli 
tionc,approuata  dalcomune  coccrto  dciPadri: 
Chèdelle  Nebbie^delle  Tenebre  ,  e  delle  Om- 
bre mai  Tempre  folle  fiata  amica  la  LuceDiui- 
najperochèìblo  della  noftraHumiltàellafi  có- 
piace  .  Non  può  la  Verità  non  elfere  nimica 
della  Menzogna  e  della  Vanità:  adunque  non 
può  la  gloriola  Maeftàje  la  veritiera  Luce,aIIe 
apprefe  Glorie  delle  ingannate  Fanta/ìe  non_, 
ieirer  contrariale  ripugnante,  nè  può  nongrat 
dire  THumile  conofcimento  del  proprio  Nul- 
ia.Si fattamente  che  alla  pronuncia  di  quello 
parole:  Ecce  Ancilla.Dommii fatta  ombrofa  la_, 
Vergincdalle  ombre  di  lei  /puntò  fatt'Huorna 
Iddio.  Ex  te  nafeetur  Fi/iusiVei . 

Molte  e  varie  furono  le  figure  dallo  Spirito 
Pintore  col  pennello  dell'Onnipotenza  iòpra 
Ja  tela  ombreggiata  del  Chaos,o  del  Nulla  ali! 
cternejldcc  della  Mente  Artefice  aflìmigliate. 
ihKy^'t*!  y*y  fMpi-*»<  M  uUìf ormi  ter  y  mulùfqm 
imagmibm  Jac  Jìmilituditiibus  -Né  corpo  egli 
produlTe  à  cui  aucffe.data  viuezza  col  tino  dei 
colonie  forma  con  la  bellezza  degli  atti  foftan 
tiali,  &  accidentali.,  che  non  Tauelfe  altresì  ad- 
ombrato cogli feuri  delle  prìuationi  e  delle  ma 
canze.  Deliberò pofciajApelle  ch'egli  i  del!c-> 
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fburaumane  opcrationi  ;  ritrarre  vh'imagino 
neirVtero  puriffimo  diMaria^chéfoffcJa  Som 

ma,  c  Ja  fòurana,adcguante  tutta  la  forza  del? 
Arte  eterna .  Et  auendo  à  rapprefentar  Ip'Nuir 
libile  prefe  dagli  Attributi  Danni,  colori  noii^ 
/oggetti  à  vecchiaia^  a fquallidezza.ìl  Chiaro  . 
della  Diuinità  colorò  in  varie  maniere^con  Isu 
Carità  porporcggiantc.con  laPurezzà  cadidtf 
fima,  coil'oltramarino  delle  non  comprefe  No 
titic  ,col  verde  dell'immortalità,  co\t  cclc/tro 
della  Beatitudine  ;  riduce,  nduife  in  picciol 
giro  rininienjfità^rinfinità.delineandole.ab) 
breuiandole,  e  compattandole.  Ma  in  che  ma* 
nicra  fu  poflibile  effigiarlo  Huomo ,  &  attigui 
arloal  Mòdo  séza  glticuri  dell'Humiltà  diMa 
na?  e  lenza  l'Ombre  delle  vmane  fralezze/Éc- 
coui  pronto  il  P.  Geometra  Antiocheno.  Vir- 
tù* J/tiffimiobumbrabit:  guafi  adumbrs.ti*  qui 
bu*dam  à  Spiri  tu  figuri*,  per  fernet  ipfum  colore*  lIuc- 
ipfos  intjcitn*  (patema*  fciltàtt  cognitiónes)  vei 
eìikm  Imùfibilem  fu*  forma  in  te  timbratici  d#s 
fingete      ad  noftram  fimilitudimm^  in  teformà 
bitur.  Vtlettlim  ipfUm  Spiri  tits  figillùmw  te  tèt 
primetur:  Patema*  omnes  opcratiohes ,  Vmbratx 
Characlerefpiein  fe  iffo  circumferens;  Tuu* 
Dei  Patri*  t'ilki*  exiftens,  &  appcilatu*.  1 
Può  caderui  neirimaginatidne  Accadimi 

gì 


44*  IL  CHIARO  PARTO 

ci  l'ofcuraimagine  del  Chaos  prima  Ombrag 
gionc  del  Mondo  ?  Sprofondateui  fotto  le  cò* 
cauicà  d'vn  Monte ,oue  Hanno  prefidiate  leTc 
ntbre:  dileguate  dalla  voftra  Fantafia  ogni 
barlume,  non  che  lume  ò  raggio  ;c  cancellate 
ogni  figura  ch'abbia  forma,  colori,  quantità,  e 
•mifure.  Eftinguete  gli  Aftri  nel  Cielo,  le  Fiac 
cole  in  Terra  ;  rifoluete  in  Materia  i  Criftalli 
fupremi,  portate  à  baffo  gliOrbi,ad  alto  laTer 
ra;  disanimate  di  Fiamme  il  Fuoco;  imbrunite 
l'Aria^tingete  di  fofeo  il  fuo  fcrcno:  turbate  la^ 
calma  dell'Acque,  e  in  fccciafpeffa  e  negra  dif- 
gregatelc;  e  poi  tramelcolate  infiemc  tempesto 
i\y  crimbalzanti;CieIi,  Terra,  Acqua,  Aria  ,  e 
Fuoco  :  Quefto  è  l'abbozzamento  del  Chaos. 
Quefto,  dico,  era  il  Chaos,  Mole  confufa  del 
Mondo  ruftico,Maffa  indigefta  dei  Corpi,Vo 
ragi ne  profonda  degli  Elementi,  Sepolcro  del- 
l'Vniuerfo  nafeente  ,  Abiffo  d'interminate  te- 
nebre, Spelonca  dei  primi  orrori,Luogo  fenza 
otdi/ìa«zi,Spatio  fenza  mifure,  e  Notte  fenz;L. 
Stelle.  Hor  chi'l crederebbe? Dentro  quefto 
Armario  déirinfelicità,e  delDifordiAe,lc  For* 
me,  e  le  Bellezze  delle  cofc  gli  Antichi  collo- 
carono. Nel  fuo  mezzo  frapoftro  vn  Angiolo 
nello  /lato  di  pura  Natura,  (ni  so  conofeere  à 
«§ual  fiiie/ Agoiiino>  Eucherio,e  Beda:Laftan- 
b  tio 
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iió,  &Anaffagora  laMentp  auuiuatnce  deiNuJ 
la,Figlia  delSommobene;Parimenide&'Anaj(iì 
raandrol-Amicitia  5<fc  ilDefiderio;  Lifimaca^01?0" 
AJeflandrino  nel  decimo  dei  Racconti  Theba 

ni,  il  Sole,  e  le  Stelle.  E  che  più?  Platone  fu  lì 
Autore,  che  giudicò  Madre  >e  Cuna  di  Amore  .  ..u 
quel  deforme^e  nero  Abiffo. O  marauiglia:dal- 
le  ombrofe  profódirà  nacque  ilNume  che  fiam 
meggia  ;  dal  negro  lèno  rubo  gli  amorofì  ftra-  K 
JijCoi  quali  gli  altrui  cuori  loauemcnte  impia- 
ga^ nel  petto  affumicato  &  oleuro  accefe  la  fa 
ce^chèglmcedi;  ddl'Affettione  caggionar  do 
ueua.Na  vifouuieneacorala  sebiaza  dell'Etcr 
no  Spirito  Amorc,Imé/ò  il  qual'èFuoco  Beato 
nei  riuerberi  delle  due  Perfone  Diuine  riamate, 
amati;  Ardore  dei  raggi  ripercoflì  dalla  fomma 
B&tà,e  Fiamma  beante  i  petti  degl'Immortali? 
Non  vi  ricordate.ch'egli  prima  di  dar  vita  alte 
Luce  quado  eia  ancor  bruno  il  fembÌAGtc  dell' 
Vniuerfo  Z5*Ttmbr<£  erant  fu[er  facittft  Abyjfi. 
che  detrplofcurezze  diqlle  interminate  Vora^ 
gini  volaua  e  veIeggiaua;animando  l'ombre  >  c 
rauuiuando le  acque? 

Hor  chi  di  voi  non  sà>  che'l  Verbo  Eterne^ 
attefe  le  fi  miglia  nzc  l'origine,  le  proprietà  >  e 
gli  effetti  fia  il  Figlio  della  Mente  prima  intea* 
ditrice.  In  principio  creanti  Deus  in  Mtnteyin  Sa  Gcn.  ù 
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pietiatinPtrboM  rAngioloMeffaggiero  e  c&ci 
Mal'3'    liatoiie  di Dio,  edegli  Huomini;  Ecce  ego  mina 
Angelum  meum^  il  Defiderio  dell' Vniuerfo  afpi 
rante  all'Eterna  Felicità; Totus  deftderabilis:  De 
Can  Hcb  fidesium  ipjum  ipfa*)  ccncupifcentiaiDefederium 
Geni 49.'  cMtum.ttemorum  ;  rAmicitia.  delle  Creature 
raggioneuoli:  regolate  dalle  leggi  dell  a  Carit^: 
Po*  amici  mtie(lis\  fa  Deus  diltxit  MundumfÀ 
I0.4.9.   FjgQ  ^^lapor ma  elaGratia  ditutto  rVniucr 
fb  deforme,  {concertato^  fenza  legge^d'Amo- 
ré&mentiffimó,  icefó  al  Mondo  per  infiamma 
re  le  durezze  dògli  oftinati;  Jgnem^m.murete 
ih  Terr^am.  Hor  delfìderate  voi  auer  coxìiezzaJ. 
del  primo  fuo  alb<?rgo,dci  nàtali,xlellWigme^  e 
della  Patria  tEcee  A  nei  Ila  DommiWirtus  Altiffi 
mi  obumbrabit  :  N  tfeetur  Eilius  DeiTTfppamrt- 
Avnor  HoYmnum.ìLgYì  è  il  Chaos  dell'Humiltà. 
O  veramente  chiaro  Parto  delle  Ombre. 

Egli  è  affai  celebre  il  Vaticinio  del  Profeta 
Abacùchjil  quale  dà  lungi  rauisò  il  Meffia,par 
titofi  dall'Eternità  ad  incontrare  1  noftri  fecoli. 
Hab  3.    ^^nttus  veniet  a  Monte  Pbsran.  Sudarono  mol- 
Lxx.'    to  gli  Efpo/itori  à  defignar  quel  Monte.donde 
doueua  egli  comparire  .  E  sò  pur  anchc,che  '1 
Chorode  i  Settanta  Interpreti  tradulfe  È;  ityw 
r.Awb  *  Ex  Ménte  Vmbrofo  ,Vmbre fatto ,  Vm- 
A     ìrkculis  tetto  .  Io  con  l'aiuto  de  i  Cofmografi 
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viglio  clami  luce  dell'ombre  di  quefto  Montcr 
Faràn<jual'egli  fia,  e  douc  .  A  gmditio  de' più 
dottile  particolarmente  di  Chnlhano  Adricho 
tniòy  la  Regione  Faràn  è  arficcia^  arenofà,pal- 
lida  ^difabitata.crma,  in  feconda,  fcofceia,abbru- 
ciata5&  annerita  dal  Sole;  per  oue  ir  remono 
Serpenti }c  Dragoni  nò  fole ,mà  non  ardiicono 
gli Vccellì  ftefli  trapalare  à  volo:oue  non  refpi 
rò  mai  con  vn  fol  ahto  nuuolofo  la  Terra;  oue 
dàchè  fi  fece  diuortio  tià  l'Arida ,  e  l'Acqua-» 
non  s'ebbe  notitia  mai  d'vmido  Elemento;  per 
ouc  rrafeorrcndo  le  Stelle  piouofè  >  e  gelide,di- 
uennero ardenti  e  Sitibonde. Non  far  mai  vifte 
iefee  adunghiare,  le  fafTofc  {uà  dirupi  ,&  i 
p recipi toh  /cogli  d'altro  colorc>chè'di  negro,e 
di  ròjlb  traueftite.Al  foffio  degli  Auftri  per  or- 
dinario vedon/ìtempe/lare)&  ondeggiare  l'A- 
rene/otto  le  quali  bene  fpeffo  naufragarono  le 
Carouane.  Hor  qucfto  sì  vafto  &  orrendo  Di 
fèrto  dal  Monre  Sinai  infino  àCadcsbarnejver 
fo  la  Palcftina  fi  /icndc.Si  ché  tanto  é  dire  De- 
us veniet  ex  Monte  Fbaran  >  quanto  Ex  Monte 
Sinai  Regionis  Pbnran.hlor  consideriamo  inchè 
forma  il  Nume  Legislatore  fcefè  dal  Cielo  sùla 
cima  di  quel!o,à  dettar  la  legge  al  Tuo  Profeta-» 
Mosè./4/>  AI oyfì  Dominus^nvn  nunc  st  en  'um  ad  rxo.  J0  4 
te  in  Caligine  Nubis.  Et  mane  inclarueraty     ec     »>•  • * 
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ce  ctperunt  audivi  tonitrua ,      mìe  Are  fulgur* y 
&  ntibes  deijrjjìma  operire  Mpntem  .  Totus  aute 
Mons  fwnab.i^e  j  cjuod  defee  ìdijfet  dominus  J.i- 
per  eum  in  igne^  5*  afeendit  fìtmus  ex  eo  qua/*  de 
jfornace.Eccoaì  leportentolè  apparenze  diDio> 
fatto  vifibilc  àgl'ilraelirij  tra  chiaro  e  fòfcQ>trà 
fumo  y  e  fiamma  >  tra  luce  &  ombra .  Hor  nel- 
la Jleila  maniera  :  N  omjftme  locutus  e  fi.  nobts  in 
Hib:30-.  Jctlio.  f^tniet  Sanclus  de  Monte  V mbrofo  Sinai: 
^ym!1*     QperuitC<c/os  Gloria  eiusSplendor  eiusu.t  lux  ent 
ThcoJ.    Pofuit  abfconjionem  ibi  fortitudini s  fme:  Soruca 
ne  à  Maria  Monte  altiflìmo  di  Santità  {ingoia» 
re^'I  mmenlà  fiamma  della  Carità  Diurna^  la 
Luce  gloriofa  dell'Eterna  felicità  Sorueane  lo 
Spirito  Sàto  co  reccclléza.  deTuoi  Raggi>&  il 
Verbo  Eterno  con  tutte  le  Virtù  de  luoi  fpleifcj 
dori  icefe  ad  vmanarfi .  Ma  tramifchiò  alle,Fi-> 
amme  il  Fumo,  e  alla  luce  Je  caiigini>  /otto  lo 
quali  la  diuina  Fortezza^  laOnn/potcza li  oc 
cultò>e  -.fi  n^koicyirtus  Ahi][nniobubr*bit)  ibi 
pofuit  abfionfionem  Fortitudine  fu**  k 
Stracco  nelgiorno  delle  Operationi  ad  ex- 
tra il  Grcatore^per  la  caggionejchè  v'accennai 
altroue>  quando  fi  fé  notte}e  l'Ombre  sii  laTef 
ra  Verginale  fi  diftefero^antofto  nell'  Vtcro  t& 
pr^po.t,  grofanto  fecfe  à  ripofare.// ab itans  in  V elarncn- 
*™i      (0  Ahijfimus  in  Vmbr*  ^j;ùtlonen pernoclabìt , 
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In  vtlanìentù3boc  efìyin  Sancii/fimo  corpore  fuo^ 
tyinVmbra.  VitgintiVtcri  :  Chiosò  Galatirco.      <  " 
'\ <  Nel  mc22oDi  coftumauanogliEgittijSacdr 
doti  con  vii  denfo  velo  appannare  il  Tempio, 
•così  dauano  luogo  à  i  Numi,chc  occulta  mente 
gli  vifitaiferocL^rà  Teplis panduntur  ve/a^i  ehi  Gtl.Ugc. 
//  Dijs  fìt  dtjìtnttum  emidi  tempus.  Hor  à  punto  1  s% 
fcefo41  Verbo  cremo  à  vietarci  nel  Ventre  di 
Maria^Tempio  fagro  alle  Grane,  tofto  il  velò 
dell'humile  Vnoanità^per  occukarb  fi  frapoiè; 
lnitiauit iìinobis rviam  nouam perVelamen^idejì^  Hcb.10.20 
per  Càrnfm  fuate  ^? 
f   £/Horto  delle  deIitie,oue  fu  piantato  il  Le* 
gno  della  vita ,  fi\  detto  p  Gbm>  dalla  radice  fft 
g hanan.  AbfconditusjC ircumftptus>òccultus . Così 
pariniéW  leggét^a^pòA^loGelIioichégli  Hor  Ucaà 
ti,&  i  Pàradifi  furono  derti  Roborarei.  A  Robo- 
reis  flabulisrfuibus  fepti  erant .  Conuennc  poi 
che!  vcroLegno  della  vita  folle  nell' Vtero  del 
la  Vergine,  nuouo  Paradifo  di  Grar  e  trapian»- 
tato;  perciò  foprauennele  la  Virtù  dcll'Alriflp 
moj,à  circodarla  d'ombre;&  ad  affieparle  con  V 
Humiltàla  Mentc;à  legno  che  poi  fi  auueralTc 
di  Jei,chè  Pa;  adifus  conclufus^abfcondttus,  <iela-  Cant. 
tUs}circMm/èptus,/òror  me  A  Sponja. 

11  Principe  della  Greca  Poefia,il  quale  con  le 
fimigliàze  fauolofe  laFilofofia  colorò^efòtro  \& 

Lll  z  cor- 


Digitized  by  Google 


4jx         IL  CHIARO  PJRTO 

t  corteccia  degli  ornamenti  elicmi  del  Verifiifli 
Hom.  in  le  afeofe  i  fapori  dolciflimi  dei  Vero,cantò  chè 
scio/ Ap"  *a  Madre  Sole  nomata  Latona  in  DeloP 
auc (Te  partorito  ;  c  chefofle  Hata  del  gloriole 
Parto  la  Vaga  figlia  di  Thaumantc  lcuatriccv 
Se  dcfideratc  l'originedel  Nome  Latona  y  tro- 
uerete,ché  fia  cosi  detta  à  Lattnào  :  conciofi.-u 
chè  occultamente  l'abbia  generato  .  Lo  Sco- 
lia/le d'Homcro  intefe  p.-r  Latona  Madre  del 
Sole  la  Notte,  che  dalle  fuetenebrofe  Viictrzj 
sii  le.  braccia  dell'Alba  il  manda  à  Luce.OrfcQ 
Orrhcus.  ancora  defcrilTela  già  pregnante  ,  e  poi  giafe- 
liciflìma  Madre  veftita  à  Nero;  e  le  diede  in 
uccc  del  dorato  ammato^ilfofco,  c'1  caliginolo. 
Latona  nigrfun  ueftem  bakens  Pbotùi  Al atzr  .  Si 
che  dir  fi  può  figlio  della  Negra  Notte  il  Sole 
rifplendente.  Forfè  à  quella  verità  allufero  gli 
Abitanti  dell'ifòla  delMondo  nuouo>gia  fatto 
dopòckie  fenoli  antico  >  dotta  Qiuzqueia-,  5 
i  quali  fermamente:  credettero  che'l  Sole  dalla 
cupezza  ofeura  di  vn  Antro  ogni  di  à  loro 
chiarilfimo  fpumtalfc  •  :n 
Le  Stelle  altresì  negre  Figlie  della  bruna  lor 
Madre  furono  appellate .  Hor  ù  chè  intendo 
la  caggione  dcUailegnamento  fatto,  alla  Not- 
te da  Òrfco,à  cui  aferiue  come  proprie  le  Fac/> 
e  IcLàpadi.e  p, n  che  inoltre  la  traueftiilc  d'vna 
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forte  di  drappo  teffuto  à  chiaro  Auro ,  ric*mfl| 
to  di  lumi  e  diombre^di  tenebre  e  difplendòfti; 
beohum  Genitrice  rttem,nignvw  Spltndotem 
babentemeano.  Acuì  s'accorto  Rufo  Fé  fio  >  il 
quale  chiamò  la  Nòtte  parénte  degli  Aftn  Stli  refhl$ 
liparens  N  o^Datemi  licenza  che -porta  poe^i* 
zare  nelle  lodi  vere  di  Mana;  e. che  l'appelli 
per  quefta  volta  Latona  Madre  del  Solerne*!- 
ere  che  lo  Spintonino  dosila  chinina: F.cceVéft 
go  concipìet-ny>ii-Bgbalmab:Lcce  latms  abjcvdita  Efa  _# 
cane  ipiet.  E  no n  Ta  flc m bia t e  ofe u ra  e  tcn e  brofa 
Notte,  annerita  dal]a  caliginc>deU,humileco- 
nofeimento?  Virtù*  AltiJJimi  obumbrablt  t#>n 
Lece  À7ìciUa,Oomin^D\x\'ì(\\xQ  le  sì  dou£tt£/U  ti 
tolo  di  verace  Madre  del  Sole  mctcàiovEcqtftfr 
/condita par iet  b  ilium.Habeb'tt  in  P.tcro  Filivm 
Dei.  Perlochè  porto  apoftrofare  col  Padre  S. 
Agoftino.O  verebe&taHitmi/itas  qu&  Dtutn  ^ 

Uomini  bus  peptrit.  ,u  ^'j^osn^wlV^ 

Doueua  ipofarfi  cont/a  Natura  Vroana  il, 
Verbojdellc  cui  bellezze  afsutc  à  fe  /telFoJauó 
ua  già  tòcco. pieno  e  minutojracconto .  Giunta^ 
poi  FHora  dclKJiciffimo  cóngiumrimentD,oel 
levifcercdiMariajLettoNotti^lc  l'ammirabile 
vriione  venne à^erminai'n*  Màièntttc -con  che 
parole  lo  Ipofole  ùA'znfa.  LeclitlUt  nojfcr  F  Lri  C5  ,  t£m 
y.o  \>urt\Qdoms.  Che  m£onto}  odo^pfo^c-» 
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Profumerò  il  Letto  de'nuoui  Spofi,egii  è  lode- 
uole  ulanza  riceuuta  dagh  antichi  licoli,  e  tra- 
mandata z  i  nuouuSù  le  morbideMateralfadi 
Fiori  l'Ombro  immortali  altresì  ii  adagiauano. 
Grimpcratori  dei  Per/ì^ncTiori  di  Gemme  ,  i 
veri  di  l  rimaucra,per  adornar  i  loro  letti ,  Se  t 
Tha^ami  emularono  .  Nella  ftetfa  guiia  egli  hi 
diamole  molto,cherVtero della  Madre  Maria 
fpiràffe  la  Gratia  ,  c  la  Fragranza  dYn  terre- 
ftre  Paradifo,auuenga  che ,  come  ditte  Giufto 
Òrgelitano.C<jr/wx  Dominìrìjn  quo  Deitts  re- 
quixuit,finctruM,  odorifetàrnyx  P  traine  natum 
oftenditur  ì 

.  .Mi  reca  bensì  marauiglia  non  ordinaria  la-, 
ttaiduttionc  di  Filone  Carpathio,c  di  altri,  den- 
uata  dal  Fonte  Hebraic©  \  Leciulus  nofier  Vm- 
brofus  :  Adlettulum  hofirutn  vrtibrofus:Accuba- 
tio  no/ira  inVmbr«>  Che  l'ombre  dell'amorofo 
Letto,sù'l  quale  fcefe  à  giacere  il  Vcrbo,fòirerò 
odorofe  •  rioirè  gran  htto;fi legge  pure  ,  che  T 
Ombre  degli  Egitti;  Sacerdoti,»  quali  alla  Pre- 
fenz»  imaginaria  de  lorfeuoloiì  Numi  ,  nei  fa- 
per.  1.(7- gli  Tempi;  trapaifauano  l'Hore  ,  foauiffi- 
ma  fragranza  ifpiraflero  à  i  circoftanti .  Odora* 
tastranfiunt'muiVmbms  \miram  wjjrìraffe  frah 
grtntitm .  Ma  ché  lòtto  rombre,detre  Madre- 
m  di  Fioraia  Theofrafto,viuaci  i  fiori  fi  ma- 
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tencfferov'iii  fa  non  poc0|te^èttig&are.  Egli  è, 
inulto  differenti  Ace^dcmici,dallo  lUto  della 
Natura  ql  delJaGratia,e  dalla t£poraleve  corpo, 
rea  Pnmaucra.la  Ìmarccicibile,erimortale  del 
l'Anima.  Sotto  l'ombre  deirHumiltà  fuggono 
latiti  &  han  vita  le  Virtù  fiorite  ,  quali  la  Not^ 
te  oleum  del  proprio  conofei mento  ifpira,  c  la 
Modeitiacol  fu  Opaco  dagli  incendi;  ftranie  • 
ri  difende. 11  Verbcrctcrno/p^rghè fenzale Ca- 
ligini dell'Humikìde  altre  virtù  pocogradiicey 
e \c nza  le  coràniche  radombrino,niente  preg 
già  gli  ornamenti,  e  Jc  morbidezze  del  Letto  > 
pertanto  siila  rifplendente  varietà  dei  doni.ccp 
lefti,e  fopra  l'infinità  delle  GraiÉe,ghè  nell'Ani 
madi  Maria  foaueméte  rifero>e  capcggiaroao> 
diftefeJ'obre^iadagaruifitìoritLO,  &  qbreggia- 
to  torta m ente Icn  vénciì  chè  pdffo  coli?.  S.Bej 
nardo  elclauure:/W*£»<*  H umilitAtts  cut  Ser  . 

tnam  Deitatis  Alaiefits  tam  fa  ih foìnclmtt.Cini. 
Ombre  cfaiariffime^e  rifplcndenri>pjà.c^  luce. 
L'Ecliffe  Solare  giudicata  difetto  del  SoIcpi 

•Sincopizsante,  diede  moito.chè  fingere  all'i-  vhA.\.  ^ 
gnoranza  cunofa;  e  molto  ché  vaneggiare  air 
ambitiofaFiIofofia^onfanguinca  della  Poeti- 
ca.Anaffimandro  pcnsòjch'auuenifle  allhor.t> 
quando  ferroflì  lo  fpiraglio,  il  palco,  <>  la  fene* 
ftra^donde  à  noi  rilucono  le  Stelle:  Xeofano 
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quando  riceuuto  dall'Oceano  nel  fuo/cno,dic 
dc'i  luogo  al  Turbine  notturno,  che  innaioio 
iluepuiua: Xenorane  unaginò,challhora  tra-» 
Pr0duS-  ùiando dall'annuo  lentiere  dell'Eclittica  ,  kn 
vada  erra  ntefuorr  dell'abitato  Mondo,  falsa- 
tolo in  cuftodta  alleine  fide  Tenebre  Alti:  fo- 
gnarono,che  vna  Nubbe  addetto  ue..itioi 
facei  penetrando  il  Celo, gli  r-mbak.  addie- 
ttot  a  no,gl'eclilT...V.  fu  eh.  la  chiamo-.nfern» 
tà,etrauagl.o  dei  Luminari  oprato  dagi  incan 
te imi,lucmmento  della  Luce,  accidente  j  &  t, 
conia  degh  Altri  pallidezza  del  Celo  funerale 
ÌllVnu,crfo,aftalto  dell'ombre  btlgie;lcom- 

pon.mento4elleprìmecaufe,d,sfida  dei ifuper- 
bi  Giganti,*  infortunio  delle  Fortune . 

DiTcomamò  cogli  Allrologi. Eul  yn  fegno, 
&  vn  pùnto  i*l  Celo,  à cui  nfjpor.de  1  altro  op 
pofro,formato  dallaEclittica  medehma,peroue 
fenza  trauiare  il  Solei  far  le  lue  r.fegne  neil  v- 
no  e  nell'altro  Emisfero  s'mcamina  ooue  <nco- 
tratofi  con  la  Luna ,  e  con  quella  ricongiunto, 
viene  per  lo  ipat.o  dal  corpo  Lunare  occu- 
pato,ad  occultarli  à  noi  il  Corpololare,&  adi 
latarfi  l'ombra  al  Mondo.  Quella  cicchilo 

del  Sole.  .  ,     T  . 

Si  che  allhora  medefima,  quando  i  duo  lg 

minanabbracciatifi'nflemc, pieni  di 
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prabbondann!  fileggiano  .quando  l'errante  la 
diii.ttolà5Ja  mancante  con  lamiera  lòlare  fi  coti 
forniate  li  trasfigura  quando  di  prciio  più  che 
mai  à  bell'agio  il  fàtia  d:lia  fplendidifhui*  pie 
fenza,  quando  nel  Pelagodi  non  valicati  Itimi 
và  nauigando,Tjuar'C  io  a  maai  p;enc  i  vicini  rag 
gi  per  riempir  leftella^uba  air  Vniuerlo.quan 
do  coll'amato  fuo  Piantiate  nuoue  fpon&fitit 
publica,e  contrahee  dal!  heioro  della  luce  1  m 
xnenfa  furate  le  ricchezze  fue,  a  i  mortali  k  a- 
fconde;aJihora  >  io  dico  ,  in  guifa  di  Piramide 
auanzatefi  fornbrejin  ver  la  Terra  fi  dilatanoj 
e  con  le  improuife  nerezze  la  imbrumfeono  . 
Et  allhora  diuiene  cieco  ilMondo  quando 
cent'occhi  apre  la  Luna,  per  chiaramente  va- 
gheggiare il  luoDefìato  &allhora  illuo  belvol 
to  lampeggia  quando  agli  tic  menti: 

Occulti)  &*nitidos  nigro  i<L}tarntr?e  ^uU.m. 
Non/oprajjengauipeniiero,  chel'ombie  adi- 
uenute  ncirVmanaifi  del  Vcibo  fieno  indici 
delle  ofeùrità  della  Vergine  :  folle  concetto  sé 
così  penfatc  .  Quando  fi  dille  Dominus  tteum: 
laNatura  Vmana  incoftantCjterrena.caduca^e 
•sfortunata  à  bxaccia  flrette  sniffi  co'l  Verbo 
Eternò:  &  àquel  punto imaginatc  voi>fc  pote- 
te) gli  amorofi  Incendiai  torrenti  dei  Lumi>la 
pienezza  ^ellc  GraticjrafBuenfc^deiRaggi^dèi 

Miriin  qua. 
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quali  ella  fu  dotata,  fatta  già  fpofa  di  Dio  neli* 
Vtcro  feliciflìmo  di  Maria.Equelle  ombre  che 
voi  feorgete  fparfe  intorno,fono  le  medefimo* 
che  portò  lèco  l'Humiltà,  la  quale  à  qlputo  co 
le  fue  caligini  cocorfe.òfurono  qile  che  ordì  la 
trabbocàza  degli  fplédori  p  rédere  l'Incarnatio 
ne  àgli  occhi  dellaFjlofofìaMifteriofa,&occul 
ta.Vdite  rEminctifllmocomctatorc  diS.Luca: 

Tr.t  p  in  Vmbra  fit  corpore  interpofito  luminofo^Jìc  Caro 

Luci.     Chrifìi  de  Firgint  affumpta  ,  obiecla  e  fi  luci  Di- 
uince.TL  PAreopagita:Z?tf#j  in  noftrà  M ortalitats 

i.cìe  dd.  Ec/ipjim pajfus  e(t .  Dominm  teemn:  Obumbrwit. 

Nx-      libi . 

oitfi  vento  Aquilonare,e  l'Auftrale fono!  due 
potentati  dell'Aria,  i  due  maggiori  Tiranni  del 
Mondo,  i  due  Capi  {quadra  dei  V enti  carcera 
ti;  che  maifempre  tra  loro  irreconciliabilmen- 
te combattono,  e  mai  fempre  co  dubbio/òMar 
te  nelle  aperteCampagnc  orribilmente  cpntra 
ftano;negli  effetti,  nel  fito,  negli  euenti,affatto 
contrarile  difeordanti. Aquilone ,  cheBofecu 
pur  s'appella,  boriofb  eluperbo  vicino  del  fuo 
Poloprcfidiatofìj  manda  fouentei  Tuoi  collega 
ti  ad  intorbidarle  campagne  ,  &à  difeacciaro 
gl'ini  micfìScuote  fibila,  fremeicnde  l'Ana,  e-> 
ton  la  potenza  dei  fotti,  non  folo  dall'Aria  Io 
^Nuuolc,  màtfei»fuologli  Orm  malgrado  la  te 
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nacìtà  delle  radici  ad  vn  tratto  diuellc  N ubila 
///>. L'Auftrale peri oppofto, non  mai  entra 
in  campo  fenza  il  grofTo  delle  Ncbbice  fenza 
il  foccorfo  delle  Caligini.  Non  ha  forze  più  ga  t1 
gliarde  per  abbattere  rempito,che'l  co/iringo 
a  ritirar/i,  delle  Nuuole  addenfate,  le  quali  fat- 
te padrone  della  Campagna,  à  mal  difpetto  del 
fecco  auaro  Aquilone,diflruggitore  degli  Eie* 
menti,  in  fegno  della  fua  liberalità  le  pioggo 
feconde  alla  Terra  fua  valTalia  cópartilce.Ché 
perciò  tu  leggi  in  lode  di  Auftro  ,  tundit  geli» 
das  aquas*  Mutat  Aera  nigrantibus  alis  :  Sibilai 
ore  madido. 

Egli  è  certo  Ab  Aquilone  pan  de  tur  omnt  m*~ 
lum.  Non  viérouina,chè  con  le  furie  fue  noiu 
l'abbia  accagionata  la  Superbia  Aquilonare, 
che  pafeendoii  folo  di  titoli  Illuftri,e  Scremili- 
mi,  nella  chiarezza  arrogante  delle  fue  glorie, 
lalcio  le  terre  foggette  infecondcflerili,  gelate, 
fprouedute,  ma  tumultuanti^  orgogliofètNò 
foffrì  tante  ingiurie  la  BontàDiuina,  laqualei 
determinò  fecondar  l'arficcia^e  ftemprato  in.» 
pioggia  j1  Giuflo,  renderla  felice,& abbondan 
te  che  perciò  dalFHumiltà  di  Maria,  Aurtro  di 
Gratie,  ottenute  in  fòccorfò  le  nebbie,  &  adoni 
brato  il  Mondo*di  repete  fi  vide  disfatto  in  Ne 
bo  il  Verbo  J3cn  conobbe  delia  Cleméza,e  del 
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ULibcralitadiuina  il  fiato  laSpofa^uàdo  r  ibu 
tato  co  improperi)  rinuidoAqiiilòncjchiamò  à 
lpargje*e.  i  luoi  doni  nuuolofi  aliti  d'Auftro  bc 

Cant.  mgno,ebenefatcorc:,Swrg*  Aqinlo  c  ViniAaìler 
ptrfla  bortum  uitKm:$$>  puent  aromata  iUius  . 
E  non  vi  ricordate  dà  qual  parte  vide  il  Profe- 
ta fiatare  il  ^  zxholDtui  ab  Aiijh.o  zeniet  .Egli 
è  nobile  il  concetto  di  MaIdonafo,Àutor  cele 

L  u        bre  ^hiofatorc  di  quel  detto.  /  !  biffimi  ab 

umbrabity  tibi.  Virtus  si biffimi  nube  obducet  tey 
i,n£luet  te^Qu.ifi  Jicat  u&ic  in  Vivgintm 
impluat ,  *vt  ttiam  foecundtt ,  ^graiùdam  effi- 
ci.it  » 

Vditc  ftrauagnanzc  voi  >  che  sbendati  gli 
occhi ,  dal  poggio  doue  fìanza  la. Verità  >  lo 
«mane  follie,  non  lenza  rilodifcernetc La  Ma 
drc  d'vn  Dio^Ghèiper  conofeerfì  confulàmen- 
|^&iin  parte,  egli  è  uccellano  rimuouere  ogni 
ombra, ancorchaconcepura,  &  imaginaria  di 
Metafilico, c  dtCttunerlco  componimento  ; 
la  Madre  dW:Dia>delIa  quale  il  primo  pillan- 
te dcll'Elìerc,  efrbe  tutto  uiiiemea  vn  punto  il 
Lume  delie  Gratile  della  Raggione,e  f  vltimo 
iftantepredecciloreaireifere,  abenchè  auelfo 
feco  aggiunto  le  tenebre  della  Negatione,  e  del 
Non  ente  ,  fu  nondimeno  mifnra  della  Diuina 
Operatione,  la  quale  terminofli  al  moménto 
x  rn  -  *e~ 
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fcguace,chè  principiala  Vita  di  Iei,p  h  niolc  di 
Sàtità  impareggiabile  ioitenne,  la  Madre  dVa 
D;o>  la  quale  dal  primaatomo  1  che  re(pirQ,in 
fino  allM cinipi  cui  (ucccile  coi  (boi  fplendo 
ri  la  GJoriiimolénfcpcr  Io  /patio  di  molti  an- 
ni ptegni  danSniti  momenti,  ad  ogni  momen- 


l 

*  1 

emuiatricc  dell'EfieriiitaJe  Poteze  raggioneuo 
li  noiunai  la/ctorin  ono,  &  ombro    y  nèignza 
roggio  d'atti  Eroici  addormentate  ,  la  Madre 
dVn  Dio,  ché&hza  vicendcuolezzejdà  che  fu 
animatajfrn'aldifcioglimento  dell'Anima  dal 
corpo,  dall'Inde  pacifica  >e  colorita  Figlia  &i 
Sole  fòauemcnte.  operato  3  nell^«jftallin;u 
fua  Mente  ,  i  rjuerberi  della  Dminità  congce? 
gòjc  co'l  purilfìmo  Ventre,per  noue.mch  ab- 
braccio fàtt'Huomo  il  Sole:  Quella  Madre  di 
Dio>  vi  ridico  j  nel  meriggia  di.  tajitp  jSratio  > 
non  sàdifcernere  altroché  i  minitni>e  gli  At0i 
ml  del proprio  NbUa-jC  cqq  port^éto  non  vdiT 
tu  ancora.cofìringc  à  confedqr4r/ì  :<jon  1  Lumi 
dcttAItiffimo  l'Ombre  dellcfoàffizse  Vmane: 
El'Huomo  p>x)lc  fuenturata  del  Peccato,  il 
quale  da  chè  fti  coacctto,ebbe  otiofo  il  viuerc , 
e  con  le  tinture  del  comune-Deli tt<fc affumica 


to 
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to,  dà  mortifera  femente  naro  al  Mondojnfet- 
to  Germoglio  ;  l'Huomo  confanguineo  della-, 
putredine,  il  quale  informe  Embrione,  pofeia^ 
auuiuato  alle  pene,  prima  che  fepeffe  conofee 
re  dolore  ,  amaramente  (ìdolfe;ché  nelle  vi* 
fccre  Materne  , donde  attende  l'Alba  de  i  Na- 
tali ebbe  interrata  la  Vita  ;  l'Huomo  allieuo 
dell'Ignoranza,  il  quale  dalla  negra  Glaofura^ 
portato  à  bruna  Luce  ,  con  le  prime  iormo 
delle  ombrofe  fìaccole,intromelfe  perle  docce 
degliocchi,  abbagliati  più  tofto  che  veggenti, 
deitò  àfentire  la  Fantafia;  l'Huomo  tralcio  di 
Vanità,  di  cui  l'Infantia,e  laPueritia/onoNot 
te  ofeura,!' Adolescenza  Alba  ombrolà  ,  la  Gi- 
ouinezza  nuuolofo  Mattino,  l'età  virile  turba- 
to meriggio  ,*  la  Vecchiaia  vefpro  caliginofo , 
la  Morte  profondo,  e  notturno  Silentio;l'Huo 
mo  affine  deirinfelicicà.nel  fòrdido  ventre  del- 
la Madre  intolcrabilmcteprigione,nellaValle 
delle  Agonie  ofcufc.dato  ad  educare,  Abitato 
re  del  fofeo  Lcthé,fepoltura  del  Raggio,e  della 
Raggione,c  nellaStolide^za  fcpelito,!' Huomo 
im^periodel  CieIo,chè  Faciullosézaftupidez 
za  nofente,ch'adulto,fenza  l'aiuto  d'ombreg- 
giate Fantaflmc  non  intende,  che  lenza  prima 
marauigliarfi  non  difcorre,  che  non  opera  feti- 
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za  fatidiche  fenzamcfcolanza  di  buio  non-» 
imagina ;  que/FHuomo  che  di  fumo>e  d  ombre 
auuelenate  fi  pafcc  che  dalla  Iattantia  è  an- 
nebbiato, che  nafce  cieco,  viuc  folle  ,  &  ecliffa 
to  muore  queft'Huomo, dalle  ombre  inganne- 
uoli  falfamente  auuinto,  chètrauede  ,eiògna^ 
più  torto  che  confiderà;  con  i  titoli  bugiardi  e 
iconucncuoli  diChiariiTGmo  d'illuftriffimo,  o 
di  Screniffimo  ^l'olcurczza  delle  lue  mtferio 
vanameteilIumina?àCochiudafì  che  fe  la  Virtù 
onnipotente  delle  Altezze  fu  quella,  che  gli 
Splendori  di  Maria  ottenebrò  ,  la  debilezz;o 
impotente'  delle  noftre  Viltà ,  è  quella  >  che 
le  vmane  calfgini  rende  fallacemente  lucenti,  ' 
E  fe  maggior  Gloria  della  Vergin  e  fu,  che  nel- 
raccrcfcimento  de' fuoi  lumi ,  ombreggiai^  le 
ftelfa,  il  maggior  biafimo  deJTHuomo  egli  é> 
eh'clfendo  fumo  ,  feccia,  e  fango^contro  al  do- 
uere,non  meritate  Eccellenzej&improportio- 
nate  Glorie  ambitioiàmente  pretenda.  Hò 
detto. 
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CALMA  TEMPESTANTE 

NELL'ANIMA  DI  MARIA  . 

fatta  Madre  del  Sereniffimo 
..  DISCORSO 

<  X. 
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I  tiene  per  indubitato,  che  l'A- 
nima immaculata  della  Vergi- 
ne Madre,  dall'iftante  dell'  efler 
concetta  ,  ai  pari  d'Olimpo  ol- 
tre alia  Region  proceliofa  foU 
leuafle  la  cima  ;  iiluftrata  mai 
Tempre  dà  continoui  raggi  >  in  abbondanza.» 
concor/i  ,  accioché  foffe  nell'  adunanza  di 
mille  lumifplendidiffima  e  /Ingoiare.  Quella^ 
Mente  ferena,ch'ebbe  dalprimo  momento  fòg- 
giogataà  fuo  cenno  la  Luna,con  tutto  ciò  che 
alla  Luna  foggiace,  non  è  potàbile  s'annottaf* 
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fc.  La  volontà  di  coliche  all' Affé  della  retta, 
raceione  immobilmente  appoggioffl,per  qua- 
lunque forza  ò  violenza  non  potè  dilluogarli , 
ò  vacillare;  e  le  viue  potenze  ,  tra  le  cele/ti  Ar- 
monie, in  grembo  al  diuino  Amore  careggi- 
ate,&  allcuatc,  non  poterono  giammai  dal  lor 
tenore  Iconcertarfì.Mariaéquel  fercniiiimo  au 
guftiffimo  nome  dinotante  vnMare,  maquel 
Mar  di  Criftallo  deferitto  dal  fuo  cuftode  Gio 
uanni;dicui  nonfuronvifte  increfparii  le  on- 
de placidiffime,  e  tranquille  ,  tutto  che  d  ogni 
intorno  agitata  l'Aria  romorcggiaffe.Che  se  j> 
auuétura  nel  nomediMaria  ci  viene  lignihca- 
to,chè  fia  amorofaSteUafeguace  delSolc,ni  do 
uere  nelle  altezze  del  fuo  Cielo  ,lungc  dall^ 
turbolenze  del  Mondo  caduco  allogarla  non 
folo,mà  altresì  vicino  dcll'Ecl.ttica.dintta  ftra 
da  dcll'im  mortai  Pianeta,  per  allontanarla  dal- 
le terrene  EclifEMà  qual  Strano  e  difufa to  af- 
fetto io  fcorgo  in  lei  o  Signori  ?  e  tanto  pm  lira 
no  Parmi,quato  a  tantaMaeftà  egli  e  d. sdiceuo 
le.  Salutata  Madre  ,  e  Madre  di  Dio, ,  da  vno  di 
quei  Sagri  Vfignuoli,chè  federo  diNotte  quag 
lm  à  cantar  la  pace  in  terra:  Cratikphna  Domi 
nm  ree «w:dallc  Aure  propitie  dello  Spinto  bo. 
to  foaucmcnte  ifpirata  :  Spiritai  Sanflus  Mer- 
itateti» te  fi  dalle  nubi  pregne  di  pioggia  ioa- 

ra- 
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rana  di  repente  couerta:  Vìrtm  AlttJJìmi  obum* 
brabit  tibi.  A '  ubem  obducet  Juper  te ,  cominciò 
immantinente  à  turbarfi>&  ad  ondeggiare:T  wr 
bata  e  fi) f (u&uauit.  * 

T'adombri  ò  Diuina  Imperiai  Donzella>& 
al  turbamento  del  tuo  fcrcno  ,  mi  s'ingombra^ 
di  marauiglia  il  penfiercnè  pollo  al  primo  in«-  *  v; 
contro  di  tante  caligini  penetrarla  caggionc  > 
perchè  la  traquiliità  mareggi,  e  la  còcordia  fia 
diftonante.Temi  forfè  la  Frefènzadi  colui>ché 
mai  Tempre  auefti  à  te  non  fblo  vicino^mà  con* 
gmntoPTi  igométz  la  fàccia  di  quel  Nume  ami 
co^hc  giàmai  offende/li?  Ti  turbi  al  lapeggiar 
di  quel  raggiojchè  penneleggiò  nellctue  fopra 
ciglia  l'eterno  rifa*  Al  proferimento  dell'An- 
gelico faluto,  dà  cui  ebbe  refpiro  V  Vniuerfb  ar 
gonizzantetifmarrifei  e  tremi?  Al  folgoreggi- 
ar dcirAltiflìmo  ,  che  nclFImmenlìtà  dell'in- 
accelIibilLume  afeonde  fe  ftcflb,  reftiofeu- 
ra>&  adombratalo  sò,chè  le  parti  del  Mondo 
foggettc,  ò  confinanti  all'Infocato  fentiere,piii 
dà  vicino  dalla  Lampa  Solare  faettate^  e  diuà- 
pantifempre  conecc^ffiui  ardori ,  né  tremoti 
fentirono  ne  burrafehe.  Gli  feoffi,  e  le  rouino 
à  quelle  terre  fortirono  >  che  non  ebbero  /labi-  PlwJib.a. 
le  e  collante  il  fondamento. Le  infidiatrici  cò  cap  I% 
cauità  che  (otterrà  le  fiamme  adunarono  ,  pro- 
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uarono  la  forza  de  i  prefì  fuochi  >  nelle  cadute 
lagrimcuoli  di  Torri,  di  Città >  e  di  Mon- 
tagne . 

Lucret.  li.  Terra  fupeme  tremi  t,  magnis  concufa  ruinis 
Sabter,  <ubi  ingente*  fpeluneas  fubruit  AEtas. 

PiinJib.*  Ctefifonc  nobile  Architetto,e  Fabro  del  famo 
P.  foXcmpio  dell'Efefina  Diana,ftimò  cofa  mok 
to  difconiieacuole  auuenturar  la  fabrica  dell' 
albergo diuino  >  à  luoghopocoiicuro,&  à  tre- 
moti fòttopofto,  pcrlochè  diffegnò  nel  mezzo 
d' vn  reftagno  il  fito,  colla  piena  delle  acque  da 
gl'infelici  iucceffi  afficuratolo.Hor  sè  la  Vergi 
ne  fu  con  la  imifurata  pienezza  di  tutte  le  gra- 
ne allagata:  Gratta  piena  •  S'ella  ebbe  l'ertezze 
delle  più  fublimi  montagne  per  fondamenta^: 
Fundamenta  eius  in  monttbus Jan  flit. S'ella  diua 
pò  mai  Tempre  di  fagrainneftinguibile  fiamma 
d'Amore:  Vulneratay  infiammata  Cbaritate  ego 
fum:  perchè  perchè  fiturba/ficommouc  ?c 
trema/ 

Egli  è  acor  certo  che  la  turbatione  &  il  difor- 
dine  fù  pena  douuta  alle  Anime  perfide  e  dàna 
te;propria  dell'Alpino fuolo  abbandonato  dal 
raggio,e  dagli  cftremi  rigori  etcrnaméte  inafpri 
?  uMit  to*  Che  perciò  Tartaro>dà  vno  de  più  dotti  del- 
<le  primo  la  Grecia  fu  appellato:"!*^.*  ti p'>*?** 

frisia°-    *iK»uUh  W  *tit**iAlgens  Tartams  dicitur  >  qui* 

quafa 
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quajfatury  contremifcit  3  ac  perturbatur.  Sé  cos* 
é,rcca  marauiglia  1  v  diredi  vna  Celefte  ,  c  Di* 
uin  a  Donzella,  animata  terra  della  Di  ui  ni  caie 
liciflìma  fta  nza  delle  auuenture,chè  ficur  balle: 
Turbata  e  fi . 

Che  all'apparir  del  VerboGiudice  tremedo* 
vedicatore  delle  di  uin  c  o fiele, d  i  giufto  e  di  iato 
furore  ardétcjinliemeco  lo  Spinto  eterno  cofpi 
rate  alla  deftruttione  degli  épi^tuttol' Vniuerfò 
fi  muoua,e  fi  metta I  ifcópiglio>no  è  marauiglia: 
fu  doucre }  che  l'elTccutnce  Giuftitia  auellc  il 
fuo  diritto ,  e  che  le  Creature  mifleali,  alla  Pre* 
fenza  della  lefa  Maeftà,fi  mettefTero  folfopr*,. 
Non  vdifte  ?  Ecce  Dominm  tranfit ,  et  Spiri tus  j.Reg 
grandi*  cum  eo  :  in  SpirituDominus  >     in  com- 1  u 
mot  ione  Dominus  .  firtutes  C ce  Io  rum  commoue-M^' 
buntur .  Turbifi  all'afpetto  del  Rè  degli  £flcr^ 
citi  l'infido  Ifraelle  .  Turbifi  '1  petto  reo  di 
mille  colpe  ,  temente  lo  feempio  e  Tire  giuftlf- 
sime:  In  ira  turbatus  efl  oculus  meusy  anima  me*y  , 

center  mtus  .  Turbifi  allo  (puntar  del  Paci- 
fico,annuntiato  dalla  fortunata  btella^abitio- 
fo  Herode ,  che  porta  nel  fuo  cuore  tempeftan-* 
tejcento  furie  di  crudeli  affetti  :  e  l'ingrata  Ge- 
rofolima  ,  che  per  tolerar  la  dura  tirannide  , 
fuperba  dalle  fuefpalle  il  giogo  fòauifsimodel* 
fuo  Dio  riicolfe;  Turbatus  eft  Herodts  >     om-  Math.j 
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fàsiiierofólyma  cum  ilio  .  Mà  non  già  Maria* 
Vergine  >  l'innocente,  la  purifsima  3  l'i  ni  ma- 
culata  ;  alla  prcfcnzaxkd  fuo  Sig..orc;e  del  fuo 
Figlio,  e  dello  SpiMoiAmarc  e  Pace.  Domirtus 
tecum.òpiritus  SanEìus  fuptrveniet.  Turbata  e  fi: 
sommata  eli .  : 

Liìgi  lugi  dalla  noftra  credéznjropinionedi 
coloro;iqualigiudicarbno,chVlla  dalubitO)6c  I 
£\i\io  timore  iòrpfa  alla  vift.i  dell'Angiolo  gio 
uinetto  tépeftaffe.  Lo'ntellctto  di Maria,  sè  dal 
fuo  meriggio  no  feppc  declina:  e.meno  à  fofchi 
turbamcti,&àvani  timori  fu  lòggetto.C  hè  Toc 
chio  auezzo  à  còueri  :  r  fa  m  igharmete  colieAn 
geliche  iehiere,egli  è  cofà  malageuolc  à  perfua 
*  dcre.alla  vifla  gloriofa  d'vn  beato  Spirito  ap- 
portatore di  gioconde  ambafercric  s'intorbidaf 
fe.  Egli  c  infermità  dei  lumi  non  purgati  >  e  lo- 
fchijnon  {offrire  Tattione  de'  raggi  Solari  .  Vie 
pili  eccellente  fu  la  pupilla  perfpicacc  di  Ma- 
ria Vergine,  dell'Angelico  scbiante,à  cui  deuc 
fìcredeie  .>che  nouelli fplendori  comunicaflej 
non  che  riceuclfe  •  Chi  pensò  ò  fognò  giam- 
mai che  Cinthia  all'apparire  delle  Stelle  mi- 
nori ,ò  il  maggior  lume  alla  nafeita  del  minoro 
fi  ol'curaile.^  chcTAquila  dirimpetto  alJaFon- 
tana  della  Luce  corretta  folle  ad  abballar  leu 
uci.;Gli  vniani  affetti  chèdiUòrdinatamen 
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te  tumultuano  noftri  diffecti  foaojc  rampolli 
deH'infèlicifiìma  radtcc,chc  tarlata  dai.  Ver 
originale  perdette  già  il  natio  vigorie  laGcna 
jolità  dell'Animo  domatrice  d'ogni  feluaggio 
c  (regolato  mouimento  . 

Le  Paffioni  sfrenate  fono  fmolfe  dall'ardeza 
fc6/ìderata>chè  fuori  di  raggioncle  due  potéze 
infiamma. Maria però>  nel  cui  viuo fangue  do* 
Uca  V Vnigenito  di  Dio  inneftarfi  >  ebbe  purit 
fimele  radiche  fìncerisfimoralimento;&  auen 
do  nelFVterofuo  a  concepire  co!ui,ché  collant 
fempiterna  ferenità  abbonaccia  le  Mentirebbe 
altresì  tutti  gli  affetti  tranquilli)  eie  potenze  in 
calma.  Come  cantò  il  P.  Geometra. 

X&ift  fr»Aef  y<tr$'*y  **tVx  dripotffiTiniirrm?  ad  Dcipa. 

Saluepolas  ittici  c,  ncque  V entisturhatm, 
Ex tr infici*  temporalibusnojlris pxffionibus. 
Ma  che  vado  errante  per  ritrouar  l'origine  del 
la  turbatione  di  Maria  ,  lè'l  Vangclifla  £enza^ 
ombre  me  l'apprefènta?  Le  inondationr,e  le  pi 
enezze  delle  Gratie  lòuranc  comunicatele  dal 
Ciclo  ,  non  furono  lenza  diluiaticonimouimc-; 
ti  deirAnima,detro  di  cui  ingorgarono.  Graiii 
plena:Comota  e//.Qualhora  ftimolatadà  nuordi 
nari  Icétiui  d'Amore/perimétò  Tepito  del  Ver" 
bovmanato,echè  nelle  fue  purisfimevilcere  fof 
fé  racchiufo  loSpiritovitale  Iméfo,alii;,eh'aiih(> 

ra 


rana. 


Digitized  by  Google 


47  i  LA  CALMA 

ra  tutte  le  potenze  nella  tepe  fta  di  non  cimen- 
tati affetti  amorofamente  ondeggiarono:  Spiri- 
tus  Sanflus  fuperutnitt  in  te .  Uominus  teewn 
*/tr*p*>«-  icommotayturbata  efi:F luflu*uii.Qtran 
quilla  turbationejo  Calma  Tcmpcftante.  Ofc- 
reni  torbidati  péfieri  dà  i  furori  della  Carità  mo 
trice,&  alla  piefenzadel  voftro  Sole.E  voi  che 
dalf  empito  delle  Gratic  traboccanti  >  e  dalla^ 
corrente  deirOceano  traportati,  e  fcos/ì>  vital- 
méte  naufragarle  pietofislimi  affettirvoi  colavo 
ftra  marca  il  mio  duellare  felicemente  rapite. 

Quel  fourano  Sagrofanto  Nume  >  che  pro- 
digo di  sé  ftelfo,per amore  della  fua  fatturala! 
fèmprc  li  dimoiirò,  e  fi  compiacque  auuicinar- 
lcfi  Tuo  conferuatore  non  folo  nello  /tato  diNa 
turajmàfomigliante  altresì, &acciochépote(Te 
comunicarle  più  liberamente  fefTere  Diuino, 
volle  indilTolubilmente  vnito  à  fc  Te/Tere  rma- 
no  j  comunque  egli  à  noi  fi  apprefentaffe,  man 
dò  lemprc  Forieri>&  Araldi  della  fua  prefenza 
già  vicinajratti^mouimcntije  fcolle.  1  contra- 
ìegni  della  fua  faccia  feuera  òbenignafono  i  tre 
moti;l'antiguardia  degli  occhi  fuoi  crucciofbò 
pietofi  fono  gli  Euri)  e  P  Aure.Né  folo  quando 
Giudice  èRè  poderofo  al  fuo  apparir  comolfe, 
&  ifcompiglio  gli  Huomin^e  gli  Elementi,mà 
quando  amante  le  Potenze  tutte  à  riamarlo 
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fcóuolfe.  Egli  benigno  non  meno  che  ìracódo 
portò  le  fomiglianze  di  Fiamma  ,  e  di  Fuoco; 
Veus  noiier  ignis  conjumens  efi.  La  fiamma  non 
sà  dar  cheta,  &  agitando  fé  fteffa>gli  altri  cor- 
pi ài  quali  s'appretta  agita  e  commoue. 

Ignis  ala  V  entosyinimica  e  fi  fiamma  quieti*. 
Telemacho  auendo  dipreflo  la  fconoìciutaj 
Maeftà  di  Pallade/entiflì  per  virtù  degli  occul 
ti  ardori  trauolto,  e  turbato  TAnimo;tanto  che 
di  lui  fcrifle  Homero  nel  primo  dell'Vliflca:     ~  ,r 

Turbatus  efi  corde, Animo  Juo  cognoscesyputauit 

erìim  Deum  ejfd  \. 

Il  Vento  Auftralc  fuole  coi  fiati  coftringere  le 

nuuole  nel  campo  dcll'Ariajchiamate  àcon- 

qualTar  la  Terr?,c'i  Marc- 
ii »§fc  f6'flif,ir9  •\p»f,o"»«  ^c/jtnVi  6*a«W*.  Callim. 

HmcN othusihic  Eurus3rapidiue potetia  fluilus.  Hyin'4' 
Sé  vento  Auftrale  è  il  noftro  làdio-Deus  abAu 
firo  venie*;  non  èpofiìbile>ch'egIi  entri  per  al- 
bergar nell'anima,  lenza  che  gli  precedano  tur 
bini;fcofTc,c  turbamenti. I  Fiumi  non  fòpporta 
no  ad  ogni  tepo  le  aguftie  delle  ripe  -poche  ino 
darono  lòuentc  e  ferono  mareggiarle  Seluo  , 
e  i  Campi:  Omnts  fluuij  inundant  f/uentes.Fi\i  Hom.ll.« 
me  ch'inondale  Torrente  chèprecipita  è  il  no 
ftro  Iddio:  Sicut  torrens  *b  Auflro  :  <±\xal  petto 
*  !  Ooo  crca- 
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«rtato  e  firiiro,potrà  mai  tràte  fpódc  cótcncilo, 
in  modo  chcv.Ó  allaghi,e  nò  trabocchi  >  Scprc 
ch'egli  entra  nel  cuore deH'Huomo,a  fine di  sa 
«ficario  edile  gratte  abituali,manda  l'antiguar 
diadclte  motrici,cdel.l'cccitàti;lcqualicó  ópito 
alfalitolo/ucgliano  torto  e  rilcuotono  tutti  gh 
addormenti^  gli  orioli  péfieri/atti  lòllcciti  in 
amai  lo.E  se  taxito  egli  opra  qualhora  di  pretto 
comunicale  lue  Grane  àmifura:  penfate  pur 
voi  fe  rauifar  potrere,cio  ch'egli  opraile  lungo 
laluaGenitncc.nellecui  beare  vifcerc  prelo 
fpoglia,  Montale,  rracndouifcco,vn  Diluuiodi 
Gratie,eccedentc  ogni  umano  intendimento  ? 
Ahicha  quclloiftantc  mareggiò  l'Anima  lua-. 
felice  Jn  quanti affettuoli  delij  proruppe  5  A 
quante  folieuate  meditationi  hi  traporrata?  In 
quali  ardentiflìmi  affetti  s'infcruorò*  Ahi quan 
to  le  lue  potenze  tranquillamente  ondeggiare? 
no  f  Lo'nrcllctto  fommerlo  nell'Oceano  dell 
Effenza  d.uina,  la  Volontà  ratta  dall  ob.etto 
infinito  per  infinitamente  amarlo  ;  1 1  Imagina- 
tionc,e  laFantafia  ramgurandoaflafciato  1  lm 

menfo,  l'Occhio  defiofo  di  vederlo  nelle  tuo 
bracciaauuolto;rOrecchiosétendofidartito: 

lofublimetanto, etanto  illuftre  di  Madre  di 
Dio;  Gratti*  piena:  Domtnus  (ecumz  1  whata 
tst  commota  e(l  fluttuami  ì  Non  e  nuouo  > 
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che  fi  turbi  l'Amante  alla  prefenzadel  fofpira- 
to  Obictco  :  Totum  mibi  perturbauit  animumifi^101' 
Phylhdos  Oceltus:  Dille  quel  profano  amatoro, 
portato  nell'Anthologia  deiPoctìGrecì.La  leg 
giadria  dell'  aggradato  fembiante,sé  vna  volta 
arriua  à  percuotere  le  dilfarmate  pupille  ,  &  à 
mettere  in  fuga  il  difcorfojtuttulenfi  immanti- 
nente trauolti ,  le  fi  danno  in  preda,  né  amado 
fòlamente  ma  impazzando  la  fieguono: 
Ego  iliìc  adfpicio  fórmìi  eximi*  mulitnm\      '  Tcrcm- 
Qua  ego  po{tqua  adfpexifio  ita  amoy  *vt  fznifulét 
hi  ornine Jèd eodempAclojrut  infarti  folent . 
Fcrue  all'  ardore  d-lla  Beltà  vicina  il  fanguo 
di  chi  l'adora, non  meno  che  gli  Euripi  delMa 
re  dà  potenti  (lime,  &  occulte  influenze  disor- 
dinata mente  commoffo.Quefta  improuilk pat- 
tfone vanamente  nomarono  Timorc5ò  ruflla- 
nimità  douendofi  appellare  fconuolgimento 
di  tutte  le  Potcn ze,pofic  lo llbpra  dall'efficacia 
degli  fplcndori  del  Belìo,  il  Timore  è  d  b.lez- 
za  de  gli  Spinti  hora  mai  cadenti  e  languidi;  o 
gli  è  tra  morti  mento  dell'Animo  fma'rrito,&  ab 
battuto  dal  male  chèfourafta;dunque  non  è  tic 
more  quello,  che  all'afpetto  del  defiato  beno 
sforza  rHuomo  à  tremare  >ctad  impallidirci! 
Tutte  le  facoltà  del  Microcofmo,  fono  coii  bc 
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ne  ordinate,  come  quelle  del  grande  Vniuerfo* 
e  fanno  sebianza  d'Horiuolo,Ie  cuiRuotcvna 
conl'altra  fortem  ere  s'addétano;perloché  fmof 
fa  lVna,tutte  immantinente  fi  volgono, e  li  fcó 
pigliano.  La  narurale  Simpathia  ,  che  inficino 
]c  cògiùfe/à  ché,fpigedole  l'iftlro^iicme  fi  Toc 
corrano,  fi  iòlleuino,  fi  difpiacciano,  e  fi  ralle- 
grino .Fartofi  dunque  prclente  il  bene  con  ar- 
denza  amato,ecco  allhora  turce  le  Facoltà  vi- 
tali ,miniftre  d,Amore,àfalutarlo,&àriuerirlove 
loccmenre  accorrono:  e  (concertate  con  dìlor- 
dinati  mouimenti  daHalIegrezza,n6  fanno  con 
tencrfi,mà  tumultuati  advn  tratto,e  giuliuc^dà 
fouerchia  gioia  traportatc  gareggiano  ;  e  IVna 
e mulatrice  dell'altra  ,  à  polfederlo  s'affretta»,  • 
Il  primo  raggio  della  Bellezza,!™  forza  di  Ba- 
leno,e  di  FuJmine,chè  tutto  l'huomo  coll'ino- 
pinato  fuo  làpo  còfonde.Non  sà  l'Amore  vehc 
mente  feguirc l'ordine  della  Natura.,qu3ndo  la 

prefente  bellezza  di  repente  ìlperturba.LaNa 
tura  accorda  le  Virtù  dell'animo  confonanti  in 
vna  vita^Amorele  disanima,  e  le  feonccrta:  la 
Natura  le  collega,  per  ributtare  gli  fquadroni 
del  Male,  Amore  le  difeioglie,  et  ad  infinità  di 
Miferie  le  foggctta:Ia  Natura  riconofee  nell'o- 
perationi  vitali  leggi,  vicendeuolezzc,  e  paufe: 
Amore  non  tolera  tardanzenè  modcrationi  di 
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Prudenza;e  purché  con  celerità  maggiore  chè 
può  ver  l'amato  Obietto  s' incamini ,  mette  irL» 
non  cale  dillbrdini  ,e  dillbnanze  i  né  sàfen- 
za  turbamento  guidare  1  Anima,  e  regolarle  i 
pafli:Ia  quale  ali  acqui/lo  del  bene,  non  fi  muo 
ue  nò,mà  precipita  >  mà  fi  (compone  .  AH'im- 
prouifo  folgoreggiare  deirAmato,non  può  n5 
turbarfi  l'occhio!^ ^Vj«j«*t«  tfWi        tu»**!  *^A*«vf.  Phii.iib. 

Oculi  primi  amorem  Jentiunt  .  Soffia  dal  Bello 
impetuofovn  Vcnto,ché  fa  vrtare  Jefentimen- 
ta  degii  Amanti  negli  /cogli  di  vn  anfofò  defi 
are;  e  pofeia  ben  prefto  nella  foauiffima  tempe 
ftaamorofagliia  naufraganti., Vr  E/>«™ 
vr7/>«,,  néi  •Vf«*A*»r  ^»V*74.  Ducis  me  luminibus  , 
ac  trabis  nolmtem  ,  quemadmodùm  nauigtntes 
Charybdis.Erant  quidem      Amoris  fcopuli;  £9* 
Ocu/orum  Vinti  .  Mà  chéauuiene  ?  Turbato  V 
occhio  eccoti  ad  vn  punto  tutto  l'Animo  flut- 
tuante, lo  per  deferiuerui  àviuo  il  rauuolgimen 
to  deirHuomo  alla  Pre/ènza  dell'oggettOjima- 
gino  gli  ordinati  errori  delle  Spere,dairafpetto 
impenofo  della  Intelligenza  motrice  accaggio 
nati.  Come  à  punto  penfàrono  alcuni  de  i  Filo 
fofi,  chè  nella  maniera  mede/ima,  nella  qualo 
l'obietto  amato  muoue  rAmante,le  Intelligc- 
ze  affittenti  ,quei  ruotanti  globi\,à  lor  talento  ri 
uolgano.  Accademici  accoftateui  àlito.  Non_> 
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crediate  fia  flato  timore  quello,  che  turbò  la^ 
Vergine  ma  bensì  giuliuo  e  giocondo  tumul- 
to degl'amorofi  affetti>aU'apparire  del  Verbo  . 
Ella  non  accoife  nel  f  uo  Ventre  Iddio  feuero 
Giudice  ,  ma  benigno  Amante  ,  anzi  Amorc-r 
sfpparuit  Amor  bominS.Pcrciò  ai  fuo  arriuo  tut 
te  le  potéze  riuolte  foflopra  gli  fi  auuiarono  in 
contro,  e  vagheggiarlo.  Riceuuti  nel  feno  di  lei 
gli  sfauillanti  lumi  dellVmanata  Stellajbollìro 
no  con  iftraordinario  ^non  dicibile  fèmore  gì' 
Ser.inAn  Sfocati  fuoi  pcnfieri./l/tfjH0  cogitstionum  *Jlu 
intùs  vrcbatur.dittc  il  P.Lorenzo  Giuftiniaoo. 
Sopraueftito  che  fu  di  terranei  fagrato  Ven* 
tre  della  Vergine  quel  fuoco immenfo,  dà  in- 
folitc  fiamme  ibprafatti  gli  Spiriti  delcuoro 
innamorato,  ahi,chètofto  fi  liquefeccro,  e  fi  di 
fciolfero.  Come  cantò  Eudociain  fua  lode . 

• 

f   _  T»f  J'  ti/Tu'  >*>*7*  ^  f/A,r  »Ttf 

in  con.  r  _ 

Ho.acAn  .  Sìcdixit  Angelus^  i^*illius  quiaìm fomUjknt 

Jiunc.  .. 

genuaytsr  amati s  cor. 
Quando  il  fburano  Principe  foprauenne  alMo 
do,cutta  la  Republica  dell'Animo  di  Maria  fi 
commoffe;e  quando  vdiffi  fonora  la  voce  inef- 
fabile dell'Eterno  Padre>ché  parlò  à  i  mortali  , 
chi  potè  trattenere  i  ruotanti  affetti  della  Ver- 
pineyanimato  Horologio  delle  Gratie  e 
Diuinita?  Tutte  le  brame  y  &  i  defi/>chè  tanto 
i  tem- 
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tempo  vigilanti  aueano  afpettatoil  momento. 
dell'I ncarnatione  del  Verbo  ,  all'  entrata  chè: 
fece  la  Diuinitàncile  Vifcere  Verginali,radop_ 
piati  gli  ardori}fi  pofèro  in  bisbiglio./ n  tngrefjx 
Angeli  Virgo fentit  Diuìnitatis  ingrcfium.ScnìXt*^' 
Cnfologo.Di  poiché  fpirò  allavalle  diMorteT 
Aura  dell'ctcrnaPrirnauerajIa  quale  pia  vaftità 
de  gl'interminati  Abiffi  liberamente  erraua,& 
entro  nellVtcro  felice  di  Maria  fi  race  hi  ufo,- 
mareggiò  ben  prefto  in  mille  ondeggianti 
penfieri  lafcrena  fua  Mente  :  Dominus  tecum. 
Turbata  e/i:  Fluóìuauif. 

Era  ne'  fuoi  natali  il  Mondo  vna  Palude  va 
Mare>vn  Oceano.  No  auea  pur  àche  la  diuina 
Voccfeparatol'Vmido  dall'Arficcia  >  né  date 
ancor  leggi  alle  Acque  ;  né  meno  defignatcJe  p 
confini  le  fpiagge.  Quando  à  pena  fchiulb  dai 
fuo  metei'  V*niuerfo,animato  dal  Fiato  diDio> 
iolleuatele  ondofe  /ìradc  all'alto  >fi  minaccio 
naufragio  al  pargoieggiante  ancora  .  Gli  ftre** 
pitofi  muggiti  del  tempeftofò,furono  i  primb 
vaggiti  deli'  infantato  ,  ne  cuna  ò  fafee  gli 
furono  preflate3con  le  quali  riffretto  raffrenar 
potefle  r  agita tione ,  e  le  rempclfe.  Non  troum 
lido  dà  ribatterle, nGPorti  dàqerarle,n62\rencò5 
fcogli  dafragerle)ctabb5acciarIc.MàiiósoafFat: 
tocòpndercjnè penetrare  la  cag'gioncditati  mo 
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uimcnti,sìviolenti,e  sìgagliardi.Muouefi ilMa 
re  coi  fluffi  ò  riflu;<ì,perchè  fàmiglio  della  Lu- 
na fjegueifuoi  giri,  ò  perchè  del  primo  Moto- 
re riceue  le  ìmpresfìoni  eftreme  ,  che  gh  orbi 
nonfofo,màgliElcmétidifturbano:òperchele 

fcatcnate  Potenze  d'Eolo  ,  à  tempeftar  ìlco- 
ftringono  .  A  quel  punto  era  folo  ali  vno,el  al- 
tro OnzzóteNotte  séza  vicéde  di  giorno;ne  s 
era  per  anche  dato  principio  al  Di,ne  data  vita 
alla  prima  Luce,  di  cuipofeia  furono  gli  Altri 
effigiati,  e  compoftì .  A  quel  punto  non  erano 
fiati  diuifati  gh  Orbi,ncmeno  portato  ali  viti- 
mo  Cielo  il  Luminar  minore,Monarca  dell  Ac 
que.Ondeggia  il  Mare  sferzato  dell'empito  dei 
Venti-  màqual  Vento  in  quella  Voragine  fia- 
tar potca,se  le  Stelle,  &  i  Pianeti  non  partoriti 
ancora  nel  fen  dell'Aria ,  non  poteuano  ani- 
mare i  Venti  ?  Foife  l'onde  di  natura  fuper- 
be  increfpauano  la  fronte  altiera ,  e  fameliche, 
di  naufragi)  cominciauano  ad  ingoiare  Monti 
e  Vafelli'  Ma  chèPElleno  in  fegno  dell  aliolu- 
to  dominio,  folto  V  ElTercito  fchiumante  tene 
uano  à  freno  tutta  la  Terra  aflediata  non  folo, 
mà  prigioniera:nè  1'  Huomo  terrenoc:  :•.  forma 
to  ancoraché  temerario  ardine  conci:  Alte 
riegia  del  Pclago,ndarfì  alle  acque  traditrici* 
tragittare  i  golfi.  Sciocco  eh'  io  fono  non  m 
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ixegglo  d  ciTermi  troppo  lafciato  érajportaro  ' 
dall  ijgnoranza?Cc reo  le  caufe  delle  Tcmpcftc 
pclTarmàrio  della  Natura ,  e  V  ho  pur  troppo 
<&/are  nell'Autore  dcllaNatura?£  roii'obliafte 
acora?Né  vi  rammetatc  ciòchc  riferi  la  Pena  fe- 
dele del  fagro  Croni/la  ?  Spiritus  Domini  fert- 
batur  fuper  aquas? Vagliami  purrAuttorità  del 
fonte  EbraicojC. Caldeo  comunemente  portata 
Amor  omnium  fouebatymuiiebatyagitabat  aqttas* 
Lo  Spirito  amorofo  per  auuiuar  le  acque  y  vi- 
talmente mouealcjeper  fecondarle  fbauemente 
increfpauale.Quella  tempefla,e  quella  commo 
tione  fu  folo  effetto  dcllaBontà  Diuina,chè  no 
volle  dar  animo  altrui  séza  moto,nè  darglivita 
seza  turbaméto .  Sia  pur  egli  flato  V  Vnigcnito 
del  Padre^ò  Io  Spirato  Numero  no'l  sòy  certo  c 
ché  fu  vitale  il  di/turbo*  ché  fu  amorofa  l'igetc* 
tranquilla lagitationeje  felice  Tondeggiaméto. 
Qucgli>ché  doucua  nel  Mar  del  làgue  rinouar 
lo'nvccchiato  Vniucrfo  colle  amoro/c  fiamme 
fmoflc,  Se  auuiuò  il  Mar  nafecnte ,  e  lo  Spirito 
deirimmenfàCaritàjpcr  Tauidita  ch'auea  di  Ipi 
rare  il  cuori  vmani>cimctò  à  prò  di  qlli.,nellcac 
que  pnue  di  fentiméto  vmano,  la  vitale  fua  for 
zz:Fouebat:agi:ab<zt  aquas.yz: no/ci *u\flabat>tur 
babai  aquas. Quello  fteffo  ché,gfecodarloJa  pri 
ma  volta  turbò  il  Mare  coetaneo  del  Chaos,tur 
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bò  altresì  Maria,  per  ìngrauidaTla  d'vn  Dio. 
ttèrbatA  ifJifltifluauit  N ofcetur.k ilius  Dà. 

•Non  difccfe  maiquaggiùPotenzafupenorC) 
che  riòn  caggionaffemouimenti.  Sieguo  l'An- 
gelico Dottorerà  cui  dottrina  dal  Cielo  appro 
uata,  egli  è  temerità  di  contradittori  degli  ora 
coli  rijmarc.L'appsetar/ì  à  noiSoftàzafpiritua 
Walluogarfi  quagiù>eii  variar luogo;altro  no 
è  che  operare  in  noi.  Anzi  che  la  raggione  for- 
male della  prefenza  iocale,éla  ftelfaifòrmalifli 
i>T  maoperatione.  JMò  vaneggiarono  punto  i  Saui 
qÀ"p'r"  deiGentiIi^afìèrmado  chc'INume  Geleitequal 
hora  entra  cogli  lquadroni  delle  Virtù  nell'A- 
nima, la  riempia  di  non  so  che  di  Dio  ;  né  pub 
ella  ripiena  gin  di  Virtù  diuina  ,  non  appale* 
{are  con  illrauaganti  commotioni  lacclclte  pi- 
enezza.Nella  guifa  che  l'Anima  è  principio  vi 
tale  dt  tutti  i  mouimen ti  locali  del  corporale 
cògiuto^Iddioóeir  Anima  regolata  dàfuoi  fiati, 

firani  mouimentreiaggiona.  Diflipoconon  lì 
morte  quegli  che  fu  ripieno  di  Dio  ,  ma  lì  tur-. 
bò/ifconuolfe,c  dagl'interni  furori  felicemen- 
te agitato,  faltò  ,  tripli d io  fouentc  diuenuto  fa 
uiamentè fòlle  ,e  p/onofemente  infano.  Aleni 
Semapud  rteepto  furit  Deo:  dille  Seneca.  E  Statio: 
Er*  Hic  thyrjosjnc  pie  etra  fètitybic  Entbea  Laura 

lib.i.si..      1"  eìfipoyX- 
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E',«t9f  Enthtos'Xii  yolgar&iete  nomato  ilFurioifo 

diuirioque  fùn^%hihjL  tr¥ini5.i  Famofi  Sacer- 
doti Sagn  à:€ioùe3natoau  Curcti,  nei  di  folcn 
ne  dell  anco^allai^r^fcifo.npicfìi  di  noìi  co- 
nosciuti ardcri  :  tnthe.a  fait*kmt\i  S e  Fi lo,  c*i.iib. 
folò  è  tra  voi>chèp4iireggigitjuaL^ic  £ata„  à  di'-12- 
portarfi,pcr  i  Bsfchetti  in  Alatone >> conili  iarà    ,  ^ 
nuoiio  l'empitole  la  turbatioue  dc)lc,Mcnti 
eiop^iutc  di  Dio  )  &  auerà  còoferuaiqa memo- 
ria quel  detio  neJl'JEpi/loIc        i'fW^i/it  ^ 
fientia.Numints  affla  tu  copctpto  furens .  Egli 
francamente  affé nnajchc  la  Sapienza  allhora£ 
fauoprc  Diurna,  quando,  con  ifrcgolati  moui- 
njenti  fi  rnanifc/ì4:  &  allhora  fi  ùnghie tturz* 
efler  propinqua  laDeità^uàcki  i'Ariima  trafeu 
rato  ìinatural  tenore  j.fcordatafi  delie  proprie 
leggila  difufateattioni  viene  rapita.Non  sono  si 
velocemente  craportate  d^gl^J^urihs.vele delie 
Naui  ardite:  ne  gl  infenfàti^d^dc.iquftii^ 
animus  ìgnis^x  rapidamente  trafeorien^  e  \  prò 
pri  confini  trapaflarono^quanto  colóro.,  i  quali 
dai  fiati  Diuini,nè  i  loro  \ petti  fpiranti,  furono 
rapiti  e  rifofpinti .  Fede xìk  fàccia  il  Legiilatore 
degli  Ebrei,  di  cui  diffe  Filane  Repente h4>*£t*+  Philo  dt 
Marnine  affiatar        agitu*.  Fede  né  faccia  la^  Mo7fc- 
Sterile  già  fatta  Madre,  chè  aU'ingrefTo  del  co,  Lue.  2. 
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ccttolddiojictiffi  turbate  Icvifcerc,c  falteggiar 
il  parto,àcor  Igfetto,dàinfolito  furore  cocitato. 
,  Ecce  meo  gaudens  in  tifare proles  , 
>  ExultMt,  MmtU  quod primùm  tffìamin*  sefit. 
Q\\  Oranti  al  Cielo  fede  ne  facciano ,  quando 
empiuti  di  repentino  furore  5  ebri  di  Spirito 
d'Amore, àgli  empiti  del  Vento  internojcoli' 
Aft  t    empito  dei  cuori  internamente  agitati,  torto  ri- 
fpofero.  Che  sé  defiate  inoltrarui,portatidalla^ 
Curiofità,ai  conofeimento  delle  Caufo ,  da- 
rouui  per  ifeorta  E  Illuftriflìmo  Ambroggio 
inLuc.i.  £  v  ì)OC(jUOd  hom(>  fuprafe  ipfum  cleuaturrfari 
ri'As  inftrior  debiiitatur;  ex  quo  accidit  perturba 
tfo  prctdiBa.  Sicuti  calore  naturali  ad  interior* 
reduclo,  exierior*  tremunt .  Solleuata  la  parto 
iuperiorc  à  flato  più  fublimc,  egli  è  forza  che 
l'inferiore  indebbolita  rimanga;  e  raffercnata^ 
quella  dalla  tranquillità  Diurna,  quefta  s  offu* 
fchi/i  commoua  ,  e  fi  perturbi .  Trabbocando 
la  pienezzade  1  lumi  all'Orizzote  fpirituaie,to 
ftoil  rigore,i  tremoti^  le  óbre  inuèr  gli  Antipo 
dide  isefi  fi  tragitto. Ma  io  àquefto  dire  nò  mi 
acchcto.Stimo  ch'altra  iìalacaggione  di  queftì 
rauuolgimeti,  acciochè  fempre  la  mia  péna  vn 
_  ,  i     iolo  berfaglio  rimiri.  Il  luogo  doue  s'auuicina 
•  '     Iddio  non  è  infenfato.nè  può  ri 


può  rimanere  orio- 
■   ifo,  riè  meno  lAniraa,chè  dalafsù  la  Virtù  fou- 
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rana  riceuc  ,  può  reftar  addomi  entata  ,  ené- 
ghittofa.Quante  volte  apparuc^abbalfatafi  l'ec  ?..  -h 
celfa  Maef  tà,  e  di  prelTo  al  Popolo  pellegrino* 
fi  fè  amica  >  tante  volte  altresì  fi  riderò  fb- 
mare,e  fulminare  le  cime  deiM5ti,le  Càpagne, 
i  Tépi;  Altro  fegno  non  volle  al  làpeggiarc  del 
fuo  afpetcojchè  tuoni  e  turbini.  Fu  egliportéto 
fuori  deliVfatOjchè  laDeitàpiaceuolc,e  tràquil 
la  in  vece  di  quicte,e  di  ozi^recalfe  feco  indiuifi 
Jèguaci  furori  e  mouimenti.L'Harmonia^'Har 
mania  medelima,  che  di  note  concordile  di  co 
fonanzeficompone^iportòfouente  in  proprio 
effetto  empiti  e  furori..  Come  lo  noto  il  Princi-» 
pe  de'Filofòfanti.  *ft>-»><y*\  Animos  ages  Aritu.v* 

furore  H armoni*.  E  della  Mufi cai  Frigia  in  fpe 
cialc  fc  riffe  Luciano  JV  *  *t\>y{*<^**i**'rìK*i»Phry  LuciuHar 
gi&  H armoni* furor  &  impetus  •  Eccoui  nelle  monldf 
Vifcere  Verginali,per  vnirfi  Hipoftaticamcnh 
te  colla  Natura  umana ,  il  Verbo  fi  apprcienta. 
Dominus  tecum  .  Deminus  tecum.Sé  di  quefta  1  '  ^ 
nuoua  prefenza  chiedete  i  fegnali  ,  fiifato 
lo  fguardo  alle  ombre  luminofe  >Se  alle  glorio- 
fe  itórezze  :  Virtus  Altijjtmi  obumbrabiÀ  a  Vét- 
te il  mormorio  de  gli  amorofi  fiati)  &  i  libili  del 
fere  no  turbine  :  Spirita;  Santtus  fuperueniet  in 
te.  Rauuifatc  l'inondante  pienezza." Grati* 
piena  .E  perfine  attendete  fèguaci  i  tremoti  >  >m 

le 
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k  turbationi  j  i  mommenti ,  &  i  tranquilli  fu- 
Hym.Dci  roti  TurbM*  ejl,  commou  efl ,  {luHutuito  L'À- 
Par*T  p-  jionimo  poeta,  nelle  tamofe  lodi  che  diedo 
Bibi.pp.  afla  vergine  ili  mio  difeorfo  autenticò,quan- 

òi^^ii^odGcJartì chinai  volubile  volur 
mc^dli'Arifttrafpafente^aratten  òbro^oco 
loriti(biictcLLmpfriui,kircra^p6gg*ronQ.loita 
tó^iaquaKtà<iciteriipoau«enirciol1Gdm^oq 

*  '  *    che  se  tàfcvtìtoa  jiìi^  y 
i.Hiì:  a«j  salpata  Nuuoietta, aiccrfoaiiy  icore  fpuntò) 
t!     1  ini  poti  ggionatii'ub  ito  ìiUoi  f^ggi^ù  data  liberta 
ài  Ventile  concedo  al  nébo  di  turbare  laTcrra. 
Uh  vbinsfiehtim  tnaculùwriauerit Sturiti 

^&Ufpcclìùbi  ftnt  imb'MifrmiHt  <&«lt0 

Arboribufifue^fitifqut  Morbus. 
Sbbto.  la  porporeggiaate  huuola  del  punflitno 
Sangue  di  Maria,  l'Eterno  Sole  fi  nalcofc,  che 
©acque  all'Oricntemortale,  per  tramontar  ben 

Ognuni  Ì  COme  riU0lt°  dllfC  ll  PadfC  S' 

mionum.  tnardo  SoJtm  nube  ivftis  ;  et  ii  P.  Geometra^ 
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Berciò  tui&jronlì  1*  difl^^klfiW^  *ifrf  iUtfjfc  Par*m 

*i3  ;  perciò  rAuftrofdicc^ominciòi^^flftrf 

farmerttè  à  fafiard^W/W^t^ 

ihom caopriig  «ti  opaco  4m«àÉo»glàfi^M* 

àrt  flirt  us  afàffim  obumbrabu  5  e  ftènfJVpflJ 

^pioggia  il  dator  cteHevGratie  r  A*  itfu 

k  -.^  \ 

Gli  vitigni  giorni  delie-mancanze  Luna- 
ri* quandoataòflmi£mis£to 
liso  Sole  abbracciatale  ricongiunU,con  moka 
leggiadria  far  nomati  Luna  ftentia.lmpcr ciò  * 
che  s'egli  é  verDjchè  còlla  viuezza  de'iumi  fa- 
condi a  noi  faucllana  lcStelle  ,  «ronchi  i  raggi 
e  cancellati  i  caratteri  della  Lutfe,  èbfto  s'àmu^ 
toIilconoJairarpcttodclSoleBeàte,auanti  àcui 

ilgloriofocerchioiHiiftrano^ttetaciturne.Mà 
▼xli te  Urano  effetto. Nclit^por di  quei  ^fèdi  file 
zit'uttì  gliElemétificòmouono  fi  turbano  s'ttV 
q*tano,&  odefi  al  taderdélle  StpllèWtìtépeftt 
no  mormorio  di  tutto  Mon<lo;Miratc  Signo- 
n^mifatpU^Vérginella ^Manajihèìftupfda^ 
ihg6bm/dpraprcfadànuòUòpenl1ere>inaréaJcl 
cigtea^ch'al  falwoAtigQlicó  chitotìZt&M*àte 
di  Dio  rimane  àùuofte  in'  vn  lìlentio  jpfonào: 
Silem  admirans  cogitabitt  intf*  fi.  A  <}tiel  tein- 

po 
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po  la  Natura  vmana  Stella  difettola,a!la  Diul- 
*;*;.'.  na  Sole  fmifurato  di  Gratie  vnita/Le l'Anima 
di  Maria  colma  di./plcndori  infiniti^  ioprab- 
bondan  ti .  Uominus  tteum  :  Gratta  piena:  dilu- 
viti ,  e  portentosi  turbamenti  ad  vn  tratto  a  u- 
uennero  .  Turbata  est^ommot*  efi  .E  fiauuerò 
la  profetia  tanto  celebre,  Ecce  ego  mottetto  Ccf- 
lièip  (hoc  e  fi  Marion)  Terrsm,Mare  , 
Andam  ,  inplebo  domum  iflam gIori*;Q pu- 
re tPUl»:  margbtfc:  tre  mere  ac  turbare  fa'ciatn 
lum>  Terram  .  Mà  perche  >  Veniet  *ueniet  de» 
Jideratus cunflisgentibus. Prodigioso  turbameli- 
to,c  calma  tempeftantc . 

Finfc  gratiofamente  Orfeo,  chèi  Deftrieri 
portati  dalla  velocità  del  raggio  dintorno  al 
Mondo>dalle  parti  d'Oriente  la  luce  inneftin- 
guibilc  del  Sole/aitando  e  carolando  traheffe- 
ro  ,  quando  grinnefauftifplendori  con  l'a- 
gutezza  dei  raggirila  perpetua  danza  gli  fpro 
narono.  I  celeui  corridori5chè  portarono  alla.» 
TcrrajnuouaSpofa,la  prefenza  dei  Sole»  dà  io» 
uerchia  gioia  ìofpinti  falteggiano  :  col  calpe- 
feio  frettololb  ,  l' interno  contento  ci  lignifica- 
tole cogli  Eterni  tripudiale  commotioni dalla 
propinquità  del  raggio  caggionate,c'additano 

>»V,:/xt  ft'farjp  TrvftUf  étttjfmrt'  /iCftrrd 
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Tiene  currens^jìreptrìs^ìgneeyUtam  faciem  ha- 
bens  Auriga.  ^     "        :u  .'  ^ 

Carro  dall'Eterno  Sole^ché  tutte  le  Stelle  del 
Cielo  felicemente  allumargli  é  la  Vergine,  fu'I 
quale  prefòlo  à  forza  di  Amore^ruotollo  à  noivi 
cinoj  e  bafTo;accioché  le  vmane  freddezze,  e  le 
noftre  m ifc rie  rifcaldaffe:co/ne  cantò  il  Poeta-, 
Sagro:  •         .Vi't  c-j  i    ini:  *  s\  l  .:  «  n 

•    E*  Sfa*.  furV  **?t<tgLt t  n '«ali  È'fJSfdfìad  :  .»    ZA  v 

Regis  fupremicurrusr  .  *  .-L'i 
Cww  So/ nojìrum  cucurrit  occafum  . 
Che  perciò  riccuuta  nelle  beate  Vifcere  la.* 
viuacità  de  Lumi  fourani5Do^/Vwij  iecumìtzn* 
tolto  di  giubilo  ftraordinario  i  velocitimi  af- 
fetti ,  deftrieri  e  corridori  dell'Animo,  fi  com* 
mottzro:CommotA  eft.  Ella  medefima  qucfto  gi 
ocondo  commouimento  alla  prefenza  dell'In- 
carnato figlio  ipenmento,quando  diilcitxu/ta 
Hitijaltaiiit)fub#tìt$piritus  Mita  in  Dea  falutavi 
meo  .  Giocondifiìmo  Turbamento  . 
Giace  nell'ofcurogrébo,e  nella  caliginofa  tòba 
dclleTenebre  notturne^nonsò  sè  dir  mi  debba 
addormétato.òlcpelito  il  Mòdo.La  Notte  bru 
nalmgatrice^olle  nere  mura  dogniparteintor 
niatolo,ogni  aiuto>etogni  fòrza  vitale  gli  reci- 
de Jìllaincàtatrice  Maga  ,  col  maleficio  delle 
►i  .  t  q  ombre 


4?o  LA  CALMA 

obre,aflafcinate  le  virtù  motrici  >  fcnza  rumore 
efenza  contefa d'ogni  fòrza  s'  impadronifee . 

fikns  nox:  Dille  Homero, 

Ma  non  si  pretto  dal  medefimo  audio  >  nel 
quali  fu  interrato,rinacquc  il  primo  raggio  del 
giorno,  che  difciolto  il  notturno  incanto ,  &  à 
libertà  reftituito  ogni  corpo  ridente  fi  defta,  o 
con  fcftofa  turbatione  il  nouello  fplendorc  Aio 
Re  naturale  fèflolò  acclama.  Danzano  e  giubi 
lanogli  Elementi,  fufurrano,&  applaudono  le 
Aure  ,  mormorano  l'Onde,,  ridono  le  Campa- 
gne, tripudiano  le  Selue, bisbigliano  gli  Vc;cl 
lij  c  tutta  la  concorde  machina.chè  nella  Palu- 
de dell'Oblio  fommerfagiaceua,alla  prefenza 
del  Raggio  trionfatore ,  pacificamente  discor- 
da, e  lòauemente  tumultuofa  fi  turba. 

Giacque,ahi  quanto  lagnmeuole,!' Vniuer- 
fo,nei  filenzi  Mortali  languido^ taciturno, pri 
ma  dell'lncarnatione  del  VerblXGiacque  nelle 
óbre  delle  infelicità  >  dalle  diuoratrici.  tenebre 
ingoiata  la  noftra  mortalità,àmutolitafpofsata, 
e  miferabile  Auea  grauc  il  capo,  legatala  metc> 
sonacchiofi  gli  occhi,  mancheuoli  gli  fpiritiisé 
brauafcheltro  dell'Inferno,  alle  dure  braccia^ 
del  funefio  Tiranno  abbandonata.  Senio  non-» 
auea>  perchè  coll'interno  ramanco  compaffio- 

uaJmQ  nan- 


Google 


i 


TEMPESTANTE  49* 

nandofe  fìcCTa^infinicofuo  malefignificairejC 

có  palclàr  il  dolore  chiedelle  aiuto. Ma  o  fòrtu 
nati  fucceffi.Dal  letto  medefimo  delle  tenebre^ 
vide/i  fputar  l'Alba  deU'immortalità,e  nel  mez 
zo  dell  ombre  notturne  fi  acceie  il  Rogo/u  1 
quale  ringiouenifli  la  cadente  dcbilezza.  Il 
Verbo  Eterno  nella  mezza  notte  fàuellò,  e  sfa* 
uilloal  Mondo,  in  maniera  che  dileguato  bea 
torto  il  tenace  letargo,  rifuegliaronfi  al/  opera- 
re gli  Spiriti  mancheuoli;  e  tutti  tratti  dalli-, 
loro  fedie  1  corpi  fi  commolTero,  fi  turbarono; 
e  le  primiere  fòrze  racquiitarono  gli  Elementi.» 
le  Selue,  ì  Monti,  le  Fere,  gli  Huomini.  Non-. 
1  vdi/ìe  il  Rè  faridico  y  il  quale  con  voce  impe- 
noia  /limolò  a  cGmoucrfi,  e  à  turbarli  le  Crea- 
ture  tutte  allo  (puntar  dellalòurana  Luce/ /Vi 0 
ueatur  mare  pknitudo  eius^orbis  ttrrarumgc?  p^7-7 
qui  babitant  in  eo.F lumina  plaudtnt  manuSimùl 
montes  txultabunt.  Lxultabunt  omnia  Ugna  SiU 
uarum.  O  difulati  e  fèliciffimi  turbamenti .  Mà 
perchèPe  quàdo/  À  con/peffu  Domini  quoniam 
tvtnittfuon  'um  venit.Hov  sé  la  Vergine  più  dà 
vicino,  anzi  dentro  le  Vifccrc  auuenturofc  al  - 
bergò  i  nouelli  forgenti  fplendori  :  Dominus 
tecumSìx  forza,  che  più  d'ogni  altra, la  di  leilc- 
rena  Méte^ranquillamente  fi  turbaile.Cowwo 
ta  ejì^turbata  t!l>flucluauit. 

Qcjq  z  Se 
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Se  io  affidato  neirAuttorità,e  ne  i  difeorii  al 
trillo  dalia  el'perieaza^con  euidenza  conuinto 
cereamente  credelfl,.eITcrfigia penetrata  la  cag 
gione  degli  effetti  fìrauaganti  delle  Stelle,  le 
à'pparitcenzc  delle  quali  variamete  apportano 
ferenità  e  tempefte;vc.l  confcflb,ingannerei  me 
fteilb,è  voi.  Egli  è  le  herzo  Poetico,  e  non  prò- 
pofitionc  de  Filofofi  raflcrmare,chc'l  Ciclo  fìa 
Scena,di  cui  Profccnio  lìano  gli  Elementi,  & 
in  cuilìveggiano  in  vdriefembianze  nuuoloic, 
o  chiare  rapprefentatrici  le  Stelle  ,  e  le  Intelli.- 
genze  fpettatrici.  Sono  ;difconueneuoli  diuilL» 
degli  Aftri  le  nebbie  .  Ch'eglino  fiano  dell<u 
tranquillità  dell'Arias  dell'amenità  jdella  Ter- 
ra conciliatori  ;  e  paraninfi  delle  Nozze  dclF 
anno,non  mi  porge  motiuo  d'ammirare:  giudo 
è,  che  colle  chiaui  del  ridente  Splendore  l'Alba 
fi  diilcrri ,  che  rilponda  alla  Pnmauera  dei  Lu- 
mi l'altra  di  Fiori,  &  alle  auree  Poma  deH'JEf- 
peridi,  il fecòdiiTimo  Autunno  delle  ['rutta  iàpo 
rofè,e  color  ite. Proportionato  effctto-eglic  della 
chiarc:^adellaLucc,lallpidezza  deghElemeti. 
Ma  s'egli  è  vero  che  su  '1  grà  palco  Aereo  vano 
in  danza  le  ore,  perchè  (buente  in  capo  di. Mar 
te  il  tramutano.?nel  quale  i  tepi  oftilmente  com 
battono?  Se  dipintrici  fono  le  Stelle,  le  tono  pe- 
ndii i  raggi,  e  colori  i  lumi;  coi  quali  iiiembi- 
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ante  del  caducoMondo  fi  colorifcejC  s'adorna, 
non  con  altro  colore  douerebbonlo  abbellir* 
che  d'A£urro,di  Porpora,diRiacca  di  Perlò/ii 
Ccleftro  ,  di  Minio ,  d'Oro  ,  e  d'Argento.  Ma 
chèfoucte  colBigiojfi  traueflajColLirocco  s'im 
pallidifca^e  fi  trai  colori  coll'olcuro,  come  po£ 
lòno  tolerar:o  le  òtcEs  ?  Sarem. corretti  aiier- 
mare  chè  la  Luce  dipinga  à  nero  y  c  che  '1  rag 
gio  adombri  ?  j      ';  :  ' 

Et  è  pur  troppo  vero^chè  Saturno  oriétale  iti 
compagnia  del  Cuore  ardente. delLeone  le  ne- 
gre caligini  porti  nell'Aria  ad  aflediar  la  Ter- 
ra:* che  Gioue  co'l  Regulo  nel  tempo  eftiuo, 
quando  porporeggia  il  Mondo^trà  le  nubbi  o- 
feure  baleni  accenda x  fché  Marte  rubicon- 
do^ tinto  diScarlatocóllaFronte  diScorpione 
in  ireddo  gelo  le  acque  addenfi:  che  1  Sole  col 
piaceuole  Delfino  prouochi  le  lurie  di  Setten- 
trione;conOrione.nembije  piogge;colle  Stelle 
Saturnine ofeurc  nebbie  fióg~reghi;coIleMartia 
li  fulminile fàctte  auuéti,colk  Veneree  aui e  dol 
ci,&  acque  licui  nluegh;e  colle  Lunari  conerò 
al  Pelago  congiuri:  che  Mercurio  co'l  Prefepe 
folle  citi  il  piede  deiTurbini.con  A  Marnar  fprig 
gioni^  con  trattarceli  Euri  ;  colla  /pica  dei- 
ila  Vergine  à  i  venti  più  turbati  dia  libertà  >  col 
corno  deirAriete,à  i  più  freddi;  c0lia  Lira 5  ó 
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colle  Pleiadi  à  i  più  forchi  enuuolofi.Solo  IV 
fperienza  ci  può  fàrfede^ché  allofpuntar  del- 
la Corona  s'irrigidifca  il  Verno,  di  Arturo  tut 
ta  la  Terra  di  acque  fi  ricuopra,del  Vcndemia 
tore  proccllolo  Borea  fi  folieui  5  della  Zona  di 
Orione  l'Aria  fi  perturbici  Sino  maturino  fer- 
ua  ondolo  ilMare,dei  Capretti  fcarram  uccio 
diBurrafche  auucngano^  delle  Virgilie  Euro 
rabbiofqfi  deftijc  per  finirla,  ch'all'oricnte  del 
Cane  minore  fi  auuiuinogli  Ete/ij. Ogni  effet- 
to è  in  qualche  maniera  è  allafua  origine  forai 
gliante:chè  sé  per  auuentura  la  caufa  Tara  Equi 
uoca  e  fuperiore ,  non  deue  il  prodotto  ino- 
ftxarlefì  ripugnante . 

Direte  che  gli  addotti  effetti  non  fi  a  no  pri- 
mi mà  confeguenti.  Ma  fè  fono  confeguen- 
ti  perchè  fi  feorgono  improportionati  ?  Io 
concepir  non  vaglio  >  e  mi  rendo  preda  del- 
l'ignoranza  ;  come  deriuar  fi  pofTano  da  i 
lumi  l'ombre;  dalla  tranquillità  letempeflo  ^ 
dalla  limpidezza  le  caligini ,  da  gl'immutabili 
i  mouimcnti,  da  gl'incorruttibili  le  alterationi., 
da  gli  ordinati  i  dilfordini  >  dà  i  regolari  i  tur- 
bamenti. Se  tutti  gli  Aflri  fono  d'vna  materia^ 
comportici  forma  eguale  augurati,  di  vna  me 
defima  qualità  dotati  &  imbelliti,perchè  alcuni 
incitano  l'Aria  à  pianto  ,  &  altri  à  rifb  ?  Perche 
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quc/li  muouono  à  sdegno  l'Oceano,  c  gli  altri 
il  racquetano  e'1  rappacificano?  t 
Se  la  Luce  in  tutti  è  vnifurme,perchè  varietà 
còtraria  partorifce?  Se  il  calore  nella  fteilagui 
f*  ò  dal  mouimcnto  fi  rifeuote ,  ò  ne  i  rifletti  fi 
accendcperchè  alle  volte  Igombra,  diffipa ,  o- 
ributta,  &  altre  fiate,  congrega  vnifcee  richia- 
ma le  nubbi?  E  sc'l  moto  delle  Spere  egli  è 
regolatilfimo ,  e  concorde  nei  giri  fatte  mu- 
fiche  j  &  harmoniche ,  come  farà  poffibile  ché 
vn  tempo  gli  Elementi  accordi,&  poi  gli  turbi 
e  gli  fconuoiga^Comunque  ciòauuenga  :  Lei- 
fi  per  Definitionc  /labilità  dagli  Altrononu 
che  se  auucrrà  macché  due  Stelkjle  cui  maggi 
oni  nel  Zodiaco  fieno  contrarieò  pur  dittanti., 
delle  quali  i  corpi  ò  i  raggi  fi  vnifeano,  in  virtù 
di  quello  efficaciffimo  congiungimento  .Fiet 
fortarum  aperitio  .  Spalancate  di  repente  fi  ve- 
deranno  le  catarattc  del  Ciclo  icolle,  e  lòlpinte 
co'  replicati  aflalti  dagli  Euri,&:abbondantiflì 
mo  riuerfarfi'l  nébo.  L'vnione  di  quei  lumi  di- 
ttanti vniti  giàè  tanto  poffente,ché  non  tolcro-i 
ripario  ritegno  nell'opera rc-e dalla  nuoua  lega 
dei  rappacificati  lumi.par  che  tutto  il  Mondo 
foilbpra,  prenda  motiuo  di  turbarfi.  vt3 

Souerchia  libertà  ho  data  alla  pcnna,Signo- 
ri  Accademici  jhor  eccoui  la  rimetto  à  fegno 
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mirate  pur  altre  più  nobili  epiù  ammirabili  ap 
parenz-;&  effetti  p  iidifuiàti5e  prod  gioii. Filfa 
te  lo  /guardo  alTOnzzóte  dellcGratie,3c  ilbor 
gete  ornai  {'puntata  la  Stella  lucente  di  Giacob 
be,3  ufta  ilPronoftico  diBalamme3rcliciffima 
e  fortunata:  Orietur  Stella,  ex  lacob.  Eccoui  na- 

Mal.4.2.  J^^nte  quel  Pianeta.cumparfò  prima  nella  Fan 
tafia  di  Malachia.cele/te  indouino  :  Orietur  ti- 
mentibui  tomtn  meumfol Iuflitiae.  Scorgete  già 

Zach.3.  naCo  ìj  Sole-antcuifto  dal  prefagoZaccaria: Ad 
ducam  feruum  meum  orientem:  ma  offeruate  al- 
tresì gli  ftrani  effetti ,  e  la  diuerfità  degli  euen- 
tij  ferenità  di  conlcenza,  e  tempefte  di  doglian 
za  ;  tranquillità  di  penficri  ;  e  burralche  di  ti- 
mori; aure  piaceuoli,  che  foauemente  fpirano, 
c  feoffi  gagliardi  d'Amorolò furore  ;  Folgori  ac 
celi  dalle  rifucgliatc  Potéze,  tuoni  digratic  erri 
cacijC  pioggie  di  abituali. E  còpiuta  già  lam mi 
rabilc  Vnione  delle  dueStcìle  tato  tra  loro  diftà 
ti,quanto  l'infinito  dal  finito  s'allòtanae  riftnst 
to  il  nodo  delle  dueNature  Diuina>&  Vmana, 
ncirVtcro  Verginale  diMiriaiegno  auuenturo 
fo,&- albergo  dei  duecotrarijDioj&Huomo  far 
ti  amici.allhoraquàdo  fi  dilfe  Domìnus  tecu,fa- 
la  fuit portar  1:  aperitio. Straordinario  fù  il  com 
mouimento:  Turbata  c.  r  :  Se  abbondantifìimo 
iai fmifurate  fèguirono  lz:Ploggc:6ratià pinci. 
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Potcntiffimo  afpetto,  Portentofiffimo  effetto} 
In  pruoua  di  quanto  fin'hora  hò  fcritto  fàfli 
auanti  il  primo  de  Profeti ,  che  più  viuamenté 
d'ogni  altro  efpreffe  IaGctifcratione  temporale  , 
dell'Eterno  Verbo.Vide  egli  vna  volta  UMae 
ili  Diuina  fopra  l'animato  Tempio  di  Marilù 
gloriofaméte  affìfa;  le  cui  fìàme  interne  il  fumo 
che'l  Tempio  Diuino  riempito  auea,  fignificò 
ben  chiare.  Due  Serafini  pur  ardenti,&  infiam 
matite  flauano  à  latore  colle  mobili  péne  ilCa 
po  &  iPicdi  le  ricuopriuano;per  additarci,chè 
gli  attributiDiuini  follerò  neH'vmanatoSignop 
reàmàtati,&afcofi;metre  ch'eglino  le  altre  due 
Ali, in  refrigerio  del  petto  diuàpàte  leggierme 
te  muoucano.  Quefta  apparifcenza,non  hàdu- 
bio^fii  figura  dell'Incarnato  Iddio,  conformo 
S.  Girolamo,  &  Eucherioefpofero.,portati  ne  i 
libri  rubati  àgliAutori,&  al  maluaggioEufcbio 
artifiriofamente  aicritti.  A  vifta  sì  gloriola,  e  sì 
lucente  dice  il  Tefto:  Commota  font  foper  forni*  Euchc.1.7. 
nari*  cardimtmy  domuseius  impleta  ejifumo.  Hlc  ,nEf« 
I  limitatile  la  foglia  del  Tempio  fi  comolfero,e 
le  porte  di  repente  fi  aprirono,c  fi  fpalàcarono? 
e  fu  tanta  la  pienezza  delle  grafie  Diuine.con- 
corfe  à  dilluuiare  nel  petto  dellaGenitrice,ché 
Faci*  fiùt  portarum  aptritio.  Aperta  font foper* 
Uminaria  Cardinum  .  Notate  in  cortefia  con- 
^  Rrr  cor- 
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C^fde  co1!  Vangclifta^il  Profeta;  Fidi  Domìni 

l)ymWi$  tecuiH.  errati,:  piata:  Dormii  thè*  K//*- 
tota  forno,  Turbata  e  fi  Commota  efi:Commota 
J&nt  fuperliminari*  Cardinum*  II  Padre  Girola 
Ep* X41'  mo  mette  sii  lo  (curo  1  chiari.g«*«  Demwus 
uuutr  dt/cendit  ad  tcrramjvniutrfus  bic  mund'M 
fumo  ìrnpktm  e/i  .Et  zltro\ie:Qmnern  terram  glo- 
ria tlltus  p:kMm.*ffttefl*turtfi4Ì p*o  no/Ira falute 
di»  natia  e  fi  humanum  corpus  adfua.crey  ad 
tcrram  dt/etndere.  Oamaurabilc^oftupcndaap 
panicenza  del  VcrboVmanatooftrani  cftctti: 
crficaciflimo  congiungimento  delle  due  Na- 
ture, Imi  furata  pkaezza>indicibile  turbaméto 
Ammirabile  fii  giudicato  da  più  dotti  il  Bol- 
lore dell'onde  marinerei!'  Oceano  in  partico 
lare  ,  riguardeuolc  molto  nella  fua  vaftita  s  o 
nella  f  u  ampiezza;  sì  fattamente  che  nella  fpc- 
culatione  delle  caulé^bollirono  all'ai  gl'ingegni 
fèruoroli  dei  Filòfofi.Ofleruate  vn  limpido  gi 
s  ..,  i     orno,  quando  l'Aria  ferena,fatta  lega  colle  prò 
a      pitie  Stelle  non  ebbe  occafione  di  cofpirar  col 
le  niraiche:  quàdo  nembi  "di  raggi  piouono  dal 
Cielo,chè  gloriofamentc  l'adombrano.nè  altra 
tempefta  fi  feorge  nel  lao  diftretto,chè  di  fpef- 
fi  e  viuaci  fpJendori,  e  di  fìammelle:Ombra>& 
orma  di  nero  pie  legna  ta,&ipreifa  dà  Sirocco, 
ò  da  quel  vento  che  dàLibia  lpira,non  fi  veda> 
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da  cui  temerli  polTano  improuifi  ailaltimè  tdl 
bido  vapore forpeggiante  coi  raggi,  per  ordi- 
re contro  al  Sole  qualche  imbofcata.L,e  acque 
nel  letto  placiciflimo  adaggiate>tienololo  atte 
à  rapprelentar  le  Imagini,atfìgurate  nel  Firma 
mento,  &  à  rubar  dal  Cielo  i  lumi  erranti,  che 
oltre  a  i  propri;  contini  diiauedutamente  tra* 
pallanorquàli  non  ribathno  altrimenti  nò,  mà 
nel  trafparente  faio  con  leggiadi  il  congreghi- 
no .  A  certe  hore  di  così  bel  giorno,  nelle  quali 
libilo  di  Euri  non  s7ode,né  fremito  nimico  che 
con  tra/li,  il  Pelago  ti  turba .  Aura  non  ii  lente 
e  purmarcggia,pioggia  no'l  riempie  e  pure  in5 
di;  fiato  non  mormora  e  l'Oceano  Ferue. Que- 
llo Paroiilmo  del  Marc 'die  molto  che  penlàre 
alla  ipaurica  dalle  del  grande  AleffandroiS/a- 
tavìce  Occanus  ex&fìuam  inuebt  c<epit^  &  iden*  QCur.1.9 
tidem  intuirne feem  ,tn  campos  pania  ante  Jiccos  de 
/tendere  fuperfufus. tigli  è  fchiocchezza  delvol 
go  il  dircjchè  cruccioiò,&  isdegnaro  alle  volte 
dall'interno  furare, e  dà  rabbia  lofpinto,  ftizzo 
lo  bolla  j  frema,  e  ferua  .  Non  mai  volli  errare 
folojconciolia  cofa  che  l'errar  coi  faui  tia  gran 
fauiezza.Altra origine  non  so  alfegnare  à  que- 
fto  improuifo  di/lurbo^d.  H'Oceano  di  quella 
ftefla, notata  dàPofidonioappò  Strabone  nella  srraboi.3. 
lua  Cofmografia:e  dà  PJinio  ;  il  quale  nel  fuo  nj.j.c.97 
<  Rrr  t  Era- 
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Erario  tutte  le  marauiglic  dcila  Natura  raccol" 
fe.Gioè;  l'afpctto  c  '1  progreifo  dei  duo  Lumi- 
nari ;  ma  del  minore  lòpra  tutto  .  Sieguc  il 
mobil'Elemento  i  giri  non  Iblo  delle  più  poten 
■tStelldjmà  emulatore  di  quelle,và  tuttauia  ne 
fuoi  moti  cótbrmàdon  .  Scemali  allo  Icemarfi 
degli  Aftn,e  làguido  all'occafo  gli  accópagna. 
Quàdo  fpiìtano  quegli  all'Oriéte,lieto  ilMarc 
tralcorre,  e  volge  tolto  ad  incontrargli,  gli  Ipu 
manti  piedùfin'al  punto  delmezzo  dì  auanzan 
doli  la  piena.  Mà  crefeer  egli  nó  può  fenza  bu- 
heameeséza  feruore,applaufo  dell  6de,tattoal 
Pianeta,che  le  fa  traboccare. Notate  loltre  le  co 
petenze  del  Mare,  e  della  Stella  .  Se  quefta  nel 
campo  dell'Aria  coi  lumi  inonda,  quegli  colle 
acque  lòpprabbonda  nei  lidi;  trabocca  quella 
di  iplendon,  e  quegli  d'onde;  teme  quella  co*> 
fpumante  luce,  e  qgli  colle  cnftalliue.e  lucide 
fchiume.  No  è  t5peftofa  ditfauetura  il  turbarli 
delMarc  che  lòprauàza,mà  primlegio  cóceflo 
eli  dalla Naturamò  èincoftanzadell'inlìabile 
fuo  Icettro  no,  mà  effetto  caggianato  dalla  fu» 
pienezza.  Si  che  la  reciprocatane  dell  ondo 
giudicata  ftrauaganza  degli  Aftn  ,  da  Latini 
chiamata  AkSìw  ,  &  dà  gli  Attici  con  elegan- 
za maggiore  ,  più  propriamente  detta  '  •  m  <*< 
«■w.**  lJlenitudo  mans, fituw,  munirti» .  Au- 
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uegna  ciò  da  occulta,  e  dàlccreta  facoltà  delle 
influenze  arcane,ò  pure  £  virtù  di  fomiglianza 
e  di  sipathia,ché  fi  ritroui  trà'l  corpo  inferiore 
e  fuperiore,  ò  dalla  forza  attra tu' ua  A  c  metrico 
dei  lumi  che  fignoreggiano,  io  no'l  sò  :  fi  come 
meno  il  Ceppo  penetrare  chi  più  di  me  fprofòn 
dato  col  péfiero,s  itralciò  molto  nei  tortuofi  ri 
fluffi  deirEuripo:nè  curo  fapere  co  euideza  de 
i  famofi  Meàdri  l'origine, perché  tcmo^defpera 
tone  il  comprendimento ,  il  precipitio  dello'n- 
telletto.Ba/èiàvoi  confufamc/ite  falere,  che  la 
Prclènza  de  Liuninari^della  pienezza^  dell'ac 
crefeimcnto  dell'Oceano  fia  caggione  : 

Pelagique  fa  fotti  Sil.Ita.  1.5 

Luna  mouetj  Lun*  immijjts  per  cerulei  bigisy 
Fertcj;reftrtq;fretU)fecjViiturcf,reciprocaTbety$\ 

A  piùftupcndofpcttacolo  io  vi  chiamo,  &  à 
contemplar  nell'Oceano  di.  Gratiepiù  abbon- 
deuoli  Ja  turbatione  di  Maria  >  la  quale  lì  tur- 
batemele fi  tramuta. Epur egli  è  vcro,ché  non 
lenti  nelfuo  cuore  fomite  prouocatore  di  tdni- 
peflofi  affetti  .Per  vmano  difeso  non  potè  in- 
torbidarli quel  ciglio,  che  non  fèppe  vaneggia 
re  coi  vapori  della  fuperbia:nè  la  di  lei  tròte  di 
fallo. e  di  vanicà  nemica,con  ìmàginaric  timi- 
dezze potè  rifcuoterfi,&  annebbiarfi.Ad  ogni 
modo  ella  fi  turba,  &  ondeggia. No'l  /curile  _  ? 
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L'apparenza  dei  Verbo  al  noftro  ba/ToOrizzo 
XzDominm  ttcum  :  il  procello  della  Stella  al  fo 
cofo  meriggio  dell'amor  fòmmo:  A  fummo  C<z- 
loegrejfio  eius >  £9*  occurfus  eius.ijijue  ad Jummu 
Wfcj.-caggiociò  nell'anima  della V'  rgine  Madre 
rinòdàte  pienezza.  L  inondatione  delle  gratie 
caggionò  il  bulicame,  &  eccitò  nelle  viuaciffi- 
rnaepotéze  di  lci,follecitc  ad  abbracciare  ilRag 
gio  diuino>quel  rurbamento.ìTz^/M/**  efi:  Com- 
mota eft:F luctuauit.Non  può  riempienti  digra 
tic  fenza  turbarfi  vn  cuore  angufto^ e  finito  né 
può  traboccare  fenza  femori  e  commouimeh- 
ti.  O  ammirabile  pienezza*  molto  ben  conofci 
uta  dal  Serafico  Bonauentura,quando  dilfe  di 
Maria:  HabetpUnitudinem  gratin  inundatiuam. 
Pltnitud'.ne '  inund*tiua.Gratùplcna:F  luttuaUit. 

Non  virincrefeain  oltre  conliderar  attenta- 
mente Jc  grafie,  e  le  prcrogatiuc  concede  ai  /u- 
perftitiofò  Egitto,&  al  fuoFiume,dagridolatri 
adorato,  e  creduto  prouido  lor  Numcjdcriuato 
dalCielo.L'Egitto  é  vna  delie  parti  deJ  Mòdo 
più  propinqua  del  Solida!  cui  afpetto  guari 
nonlidilunga.il  fuoCielonon  riceue giam- 
mai carattere  ombrofo  dà  infelice  Stella  impref 
soui;nc  macchiato  fi  vide  in  alcun  tepo  dà  neb 
bie.Quéllc  impreffioni  Meterologiche,  che  fol 
leuaronfi  altroue  àdar  fegno  di  mutatione  d' 
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AnVò  di  qualche  nuouoportento^fàrono  dal 
fuo  contorno  ributtato.  Le  lue  canipagne  nati 
fur  mai  trauagliatc  dalla  turbata  Giunone.  Ai* 

tra  ftaggione  non  conobbe  dell'Amache  l'E- 
ftiua,  la  quale  però  diede  le  file  vicende  ali  Au 
tunno^daJla  Primauera  non  mai  difgiunto.Sue 
guardefono  gli  A/iri  infocati,  munitioni  gli 
iplendori,baloardi,e  muraglie  le  vampe  della 
fafeia  ardétejchè  d'ogn'  Itorno  il  circòdano.  Al 
riero  ch'egli  c,  dilpreggia  mendicar  dail'vmido 
Pianeta, e  dalle  nubbi  le  pioggeirifiutale  perle 
ruggiadofe  dell'  Aiba,isdcgna  in  fuo  foccorfoi 
uocarc  la  liberalità  diLucina.nècQsctì  macche 
colle  ruggiadofe  altrui  braccia  folle  nftrctto  ,e 
fccòdato.  Stima  ogni  altra  cofa  ipuria  riglia  di 
Thaumatc  infuori  del  fuo  Nilo;con  l'aiuto  di 
cui  accolti  nel  fuo  grebo  gorghidiacque^afte 
uoliadinaffiargirrfuolojefperàzc  dubiole,chè 
pendono  dali'mcoltajiza  delPA riammette  in  ao 
cale.nècortrettoad  afpettar  anfofo  dall'incer- 
tezza de  tempi  il  nembo.,piu  volte  importuno, 
gii  annui  donatici  del  fuo  Fiume  ricuramentcj 
attende .  Per  la  penuria  d'acque,  di  rado  fù  ne- 
cefitato  dagl'inuidi  venti ,  prenderne  advfu- 
ra  ;  né  tanto  pouero  tu  mai,  che  chicdclfe  mer 
ce  di  poche  gocciole  all'Auaritia  della»  Lu- 
na incollante.  Nel  fuo  contorno  fonoferiati  i 
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giorni  del  Ciclo:  c  però  egli  otiofo  fi  diporta^, 
perchè  nella  protudéza  dell'Economo  lùo  Fiu 
me  ftà  fpenfierato. . 

jV  ubi U  non  fperaty  tentbris  condenti*  czlum, 

Chudian"     J\J ec grauiter  flantts pluuiali /rigore  Coros 
Inuocatjtut  arcum  variai*  luce  rubentemy 
AEgyptus  fine  nube  feraxyimbrefcjue  ferenosj 
Sola  tenet}Jecurapoliynon  indiga  Venti, 
Gaudet  aquis>quas  ipfavehit,N  iloque  redudat. 
Ccrioque  vacante, 

Terrejlrem  pluuiam  diffufus  porrigit  Amnis. 
Sentire  prodigio  non  imaginato  dà  voi.  Qual- 
hora  ferue  V Attende  ogni  frefeo  vmore  il  fuibó* 
do  raggio  a(Torbifce;quando  tutti  i  corpi  fofpi» 
rano dall'Aure  lufinghierc  qualche  conforto; 
qualhora  le  fontane  i  torrenti,  i  fiumi,  le  palu- 
di^ mari  diseccati  òfccmijc  profondità  del  faf 
fofo  letto  difeuoprono  ;  quando  ogni  rufcello 
non  più  viuo  trafcorre,mà  perduto  il  vigore^a- 
gonizzando  mormora,  ò  disanimato  sé  giace 
(  o  nobiliffimofcherzo  della  Prouidenza  Di- 
urna) il  Nilo  allhora  poco  curante  della  poten 
za  dclleFiammc  ,  adonta  di  quelle  gonfio,  & 
accrefciutOjhclle  anguftie  delle  ripe  fatto  impa 
tientc,  altiero  fi  folleua;gli  fqtiadroni  dell'onde 
accampa,intorno  fi  diffonderla  gran  Prouincia 
dell'Egitto  immantinéte  allaga,etallc  atfediatc 
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campagne  porge  Tinafpettato  foccorfb.A  quel 
tépo  nel  quale  Sirio  fiammeggia,  par  ché  fiano 
fuoi  giorni  Brumali  iCanicolari. Corrono  emù 
Je  de  i  raggi  feliceméte  le  acque,  nel  viuace  cor 
fovmcttate  le  adufteTerre  toftaméteverdeggia 
no. In  fine  sè  l'Egitto  nelle  fuevileere  fecodo  d' 
acque  concepilce,e  porta  à  luce  il  Nilo ,  e  po- 
scia colle  ampie  fue  braccia  l'accoglie ,  dal  me 
defimo  partOjgratiflìmo  rimuneratore  irrigato 
e  cultiuatOjle  gratie  del  Cielo  prouido ,  c  pio* 
uofo  non  ebbe  ad  inuidiare: 
Cum  languida  cejfant, 

Fluminaytunc  N  ilus  mutato  iure  tumefeit:  durian' 
Flvfluat  omnis  agery  remis fvnuere  rionale*, 
Radijfque potenttbus  afiuat  Axisy  .> 
Nilo  'Brumavenit. 
Fù  di  parere  Claudianojchè'n  queitepo  laNa 
tura  giuftiffimaEconoma,c  diftributrice,g  dar 
compenfa  à  quell'arficcio fuolo,dcIlcpiogge  le 
quali  nel  refìo  dell'anno  gli  ii  negano,tutti  gli 
altri  Fiumi  dentro  vn  Fiume  prodig^mento 
aduni  e  Spogliati  d'acque  i  Torrenti  ,&  i  Ri- 
uoIi;tutti  nell'Egittio  Nilo  gli  raccoglia. 
Quippè  (juoa1  ex  omnt  fluuio fpoliauerit  <eflusy 
Hoc  ni  lo  N  aturare fert^otumqne  per  Orbem  3 
Co//ect<e partesji  num  reuocantur  in  amriem. 
11  vero  é,come  affermarono  il  Filofofò  Magoj 
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Ariftotele,  Heraclito  &  altri,  che  diquefti  ftra 
222}  ni  effetti  né  Zia  caggionc  il  raggio)Cd  il  calore, 
Wu.l.5.dc  bafteuolc  dà  fé  medefimo  ad  arricchire  le  tonta 
iSSt  ne,  &i  fiumi  d'acque.Epiacciaui  farapplaufo 
Tim:     al  fentimento  diLudouico  Conte  di  Nugarola 
nel  fuo  Timotheo,  il  quale  andò  tanto  tempo 
dietro,  feguendo  i  paflì  dell'errante  caggione, 
che  gli  parue  al  fine  auerla  già  pfa  j?  i  capegli: 
et  affermò  che  Pinodatione  del  Nilo  auueniffc 
à  forza  di  fecrcta,edi  potente  virtù  del  Sol/litio 
cftiuo.  In  quel  punto.dicc  egli,quando  il  Sole 
riuolge  i  patfì  à  dietro.e  ferma  il  piede  tornato 
dal  primo  corfo.allhora  il  Nilo  sì  ferma  aneli  e 
glie  trabocca.Sentitc  pur  anche  l'ofTeruatione 
fatta  dàCelio.Suegliafi,  per  fuo  fentiméto^ue 
ilo  gran  Fiume,  e  dal  fuo  letto,in  cui  adaggia- 
to  dormiu3,frettololò  fi  leua,  ftimolato  dà  rag- 
Ca:lais.    gì  Solarità  quel  tempo,ch'entrati  nel  fegno  del 
JLcone,ver  quello  della  Vergine  s'mcaminano. 

Fermò  pure  i  progreffi  eremi  l'Vnigenito  dei 
Padrc;e  I  ver  la  nolira  mortalità  riuolfc  il  corfo 
à  dietro.^  stimo  calo  egreffio  eius.Di  quali  icédi; 
allhora.e  di  quate  fiàme  abruciò  il  cuore  diMa 
riafuaMadrefAf  0  efi  qui  fe  abfcodatàcalore  eius* 
Non  la  contemplate  pur  voi ,  al  pari  d'Egitto 
rifcaldata,  &  accefa,alla  prefenza  del  fuo  diua- 
Cant.p.  pan  te  parto      olite  me  confiderà  quod  fe/c* 
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fmyquia  incedttyadfpexitj  intuitus  e  fi  me  fo/?Mk 
che?Giudicatc  forfè  temeranamcte,chèlc  foffc 
flato  di  gratie  fcarfo  ilCielo  ardente?Nò  nòpe 
roche  ferrando  détro  il  fagro  Ventre  la  pioggia 
ccle/ie,i  Fiumi  Dori,cNilo,ilTorrétc  de  piace 
ri.il  Pelago  della  fantità,  dà  quelli  fli  liberaimé 
te  inaffiata,prodigamente  allagata,  diuinamen 
te  fommerUj  ondclla all'em pitò  della  piena, e 
dell'ìnondatione,  tempefta,  &  ondeggia;  Tur- 
bata e  fi  Commota  efi  Flucluauit  .Sentite  la  Ve-  hfli.Sc 
nera  Eloquonza^>/à*^  ÌDAfìmu 

C9°  plenam  grati*  dici>Jè  pr<e  cunàlis  ex  Domini 
frà/èntià  f  notate)**  Domini  proemia fub  limar  i 
audiuit, Tacita  fecum  exagitata  cogitare  ctpit.O 
tranquilla  turbatione.  E  fc  della  fua  pienezza^ 
chiedete  iltermine.io  no'i  sò  diflcgnarloui.chè 
sé  immenla  è  la  caggione.dunque  fu  fmifurato 
altresì  l'accrefcimento,  &  il  concorfo. 

Termini*  omnis  abeti \cquatur  indice  frufìu.  A,cimlw- 
Nerboruto  gioufnetto  era  il  Mondo,  e  perciò  Amtm' 
fecondiamo  e  viuace  il  Genere  humano  feli- 
cernete  moltiplicaua/i.Lavirttì  di  produrre  vn 
fomig!iante,con  i  nouelli  innumerabili  rampol 
li  ombreggiala  le  radici,  e  fecea  moftra  del  vi- 
gor natio,  che  le  fecondaua:&  auuenga  che  ne 
i  procelfo  dell'età  saumcntafle  la  malitia;nul- 
ladimeno  propagauafi  ridente  e  profperofo  in 
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afpetto,  mà  negli  affetti  vinato,  e  corrotto .  Di 
pari  s'imanzò  col  numero  de  Popoli  Ja  moltitu 
dine  delle  maluaggità ,  e  la  infelice  femento  i 
auendo  infetto  E  ctferc,  con  l' abbomineuolo 
contaggio  degl'inganneuoli  ditetti ,  vinato  na- 
fccuaie  fidiramaua.Ebbe  più  forza  nè  po- 
fteri  d'Adamo  il  Peccato  ,  che  la  Natura,  e  Te 
fempio;  chinati  ad  emolar  vie  più  iltrafgrcffo 
re,che'l  penitente .  Il  fomite  nella  prima  origi- 
ne fumante,  e  vaporofo  s'accrebbe  in  fiamma, 
che  sforzò  l'Altiffimo  ad  ifmorzarla  col  dillu- 
uio  d'Acque,  perchè  inneftiguibile  non  fi  ren- 
dette.  L'empia  voglia  oftinatamente  imperuer 
fit*  maUgeuolmente  rinuigorir  fi  potea ,  e  ri- 
tornare alla  viuèzza  delle  gratie  primiere.La^ 
mente  Supcrba,ch'affaggiato  ilPomofataIe.de 
celeftifauorireftòdigiuna,ad altro  bene  nó  ago 
gnaua  che  al  difordi natoci  t<yrreoo.Fù  sjpo-, 
téte  iltosfico  originarcene  adauuelenar  fu  ba 
fleuole  i  palaggi,Ie  capanne,  le  campagne,  \u 
valli,i  monti,  gli  Armenti.gli  Ammalagli  Vc- 
celli  ,e  gli  Abitatori  non  folo  , màgli  Abituri 
medefimi  mà  l'Aria  fteffa,chè  à  i  gioghi  dello 
Montagne  dàrefpiro .  Appannò  altresì  la  Re-, 
gione  lucente  e  pura.ein  oltre  i  limpidi  cri/lai- 
li  macchiati  arebbe,  fe  l'auttore  delle  cole  col- 
la guardia,  del  Fuoco  immortale  cu/loditi  non 
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gliauefTc.Daila  puzzolente,  peftifcra  infertio- 
ne  >  che  all'alto  afeen dea, forfè  à  prouoearc  lai» 
giufta  vendetta, dettato  i'AItilIimo;innnutabì- 

le  ch'egli  è,pentiflì pure  d'aucrc  ingrandito  ti 
tOj  il  lezzo, e  la  terra,la  quale  contro  al  fuo  ere 
vtorc  fi  fofferiuoka,e  lòlleuata  in  oltre  ad 
o/curare  le  Itelle ,  &  a  disfidare  co'lalciui  va*- 
pori  Taddormentato  sdegno  .  Determino  pri- 
ma colle  acque  lauar,&  appurare  gliElemcnti, 
e  colle  ftefsefpegnere  de  i  maluaggi  la  vici-,  > 
e  degli  federati  l'ardore  .  Tutti  ad  vn  tempo 
dalle  rupi  Eoliche  i  Venti  à  danneggiar  il  mu- 
do fi  difciolfcro,i  quali  trauerfate  le^ubbi^pcr 
troncar  il palfo  ai  Raggio,dà  cui  folo  fperar  po 
teuàfi  foccorfojtutti  inficme  orgogliofi>&  inea 
paci  di  compaflìoncall'airalto,  &  alla  ftraggd 
degli  feonfiderati  fi  commoifero.  Co  i  replicati 
colpi  allabattcria  datofi principio.  Multiplica- 
tiC  Junt  aqUiZ  fuper  Urtammo,  fenza  dar  rcfpjrovn 
ibi  momento,rinouate  le  forze  gagliardamente 
preualiero  Przualuerunt  ninni Jctper  terram.Su 
perarono  le  afprezze  degioghi^e  degli  fcogli/e 
tutta  la  Terra  nello  fpatio  di  cento  cinquanta 
giorni  manténero  allor  primo  dominio  foggi- 
ogata,fatta  già  preda  delle  furie  loro.e  dell'Iiut 
to  sdegno  g\or\o{oT rofzo.O btinuerùt aqu&Tcr. 
rum  centun  quinquaginta  ^/e&H/.Quantigorghrt 
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c  guanti  Fiumi  i  più  cupi>e  non  penetrati  abif 
£  afcondoncfquarciate  della  nudrice  le  vifee- 
re>  ad  vn  tratto  tépe/tofi  vfeirono.  Il  mare  che 
fu  degl'inuiolabili  flatuti  olTcruantiflìmo  effe- 

cutore  >  auutone  congedo  dalla  voce  Diurna , 
trapafsò  le  fpiaggc^acciochè  la  contumacia  de 
rubelli  co'fuoi  fremitile  co  l'onde  fpumantirin 
tuzzalfe.  Quel  nobil  Fonte^ché  l'Horto  dello 
delitiefoauementc  lambiua>e  con  quattro  am- 
pie braccia  tutta  laTerra  /ìringeua5fù  ilprimo 
che  per  vendicar  gli  oltraggi  fatti  à  Dio  animo 
fornente  auuentofli ,  acciòchè  puniffe  quella-, 
colpa,chè  preifo  le  fue  fponde  ebbe  i  natali.  L' 
acque  più  mode  delle  Sperete  qua/i  colafsùfu 
Tono  alluogate^perché  fufurraflero  gl'inni  Ce- 
Ieftijcon  ftrepitofi  fibili,ad  eftirpar  1  maledetti 
fterpi  della sfrenatalafciuia  precipitarono.il ru 
more  dell'onde  cadéti,  affordì  l'orecchio  diui- 
no,fktto  infleffibile  à  nò  vdire  le  grida  de  mife 
rabilix  la  piena  diuoratrice  ingoiò  in  vn  colla 
pietà  deglifuenturati.il  fanguc  immondo  Le  ci 
me  d'Athos  diPclio>chè  nò  maividcro  caligini 
evapori  videro  pur  torrenti;e  fiumi.Quella  par 
te  delI'Aria^dcltinara  maglione  diStelJe  ofaci, 
alloggiò  Pelaghi,  &  Oceani.  La  ftanza  di  Dio 
accomandata  fòpral'Ar/iccia  riuotaua,e  seprx 
*na  àgalla^poi  fprofòdata  lì  feorgeua. Infine  eoa 
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eindi  cibili  inondationi5e dalle  prodigiofe  tem 
pcfte  delfamofoCataclifmo,per  vltjmo  fatai  ga 
ihgofommcrfo  il  Mondo,  in  memoria  de'fuoi 
fuochi  né  meno  Jafciò  le  ceneri,putrefatto  dat 
J  onde  ,  Aqut  inundauerunt  vebementer  bwn 
pKn-Si?*UD  iKo  i^as  vehamaim  gobru  meod  mebd 
nihxlhaarets:  Et  aquuc  inualuerunt  va/de  va/dèf 
.    cu  commotione}<vehementijffìme fuper  terram.Uc- 
Coìxì  deferitto  con  Eleganza  dmina  il  diUuuio  n  ,  Sj 
dagh  oracoli  delle  Sibille.  .  Ónci 
■  ;   Tùm  Deus  vt  voluti  c&lefiis  nubi  la  cogit  y 
Jgnitumqueglobum  Solis  caligine  condì >,  * 
N ec  non  cum  Stelli*,  Lunam>C<tliq;  csronam: 
Omnibus  obduclis}mortalia peciora  terret. 
H orrendu  increpitans^arde'tiafulmins  mittes, 
Omnibus  excitis  venti;:  fohmntur  aqu*rumy 
.  J?en<£  omnesymagni patefitmt  commMtaCaJi;  : 
Et  Terra  latebra  indefeffiquefluenta  , 
Oc eaniue  f/uunty  &  vafvogurgite  tellus. 
guata patet  tegi tur, peni rùs /ìtperatibus  vndis: 
A t  dornus  interea  nimbi s  Diurna  natabat; 
Fiuti  bus  ac  ventis  circwnfa  n*. 
Sé  la  Giufticia  vindicatrice  tanto  abbondò  nel 
le  rouinedelMondo,fu  conueneuolejchè  la  be 
nigna  Pietà  foprabbondafle  per  rinouarlo  :  ac- 
ciochè  non  men  potente  evogliofo  ii  dimoftraf 
se  Iddio  nel  dar  vitali  fe  fteflb  potentiffimo.e 
i>Qto  à  caftigarc.  S'egli  cO  vn  Diluuio  d'acque 
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rVniuerfocftinfcjCo  vn'altrodi  lumi,fudiceuo 
le,il  rauuiualfc.  Sé  quàdo  il  dcCtrufie:  fittati s  t 
fontes  abyjfì  magna:  qualhora  il  rìft&tirò: Dirupi* 
C<e/os     defceclit.Sc  t>  atterrire  i  mortali  amato 
di  fpelfa  caligine  ii/iàtr.eggiàte  globo  dclSole. 

1  gnitumque  globum  Scìis  caligine  condir . 
Per  animargliele  ombre  della  vmanita  infègne 
di  Vita  felicemente  diftefe:  Virtus  Altijfimi  obu 
bmbit tiiiSc  per  l'eftremo  feempio  de'nnicrabi 
li  inondarono  le  acque:  A  qua  inundauerunt  fu» 
per  terram  :  altresì  nella  loro  riparationc  tra- 
boccarono dal  Cielole  gtzùciGratih p/ena.Sè  à 
noltro  danno  /ì  disfece  ilCriftallino  inpioggia: 
Apertalo  luta  funtC citamela  cali.  A  noltro  prò) 
il  Verbo  Eterno  in  nébo  fi  difciolfe  :  N ubes pici 
luffiunrSQfà  con  turbamenti  orrendi3e  con 
iftrane  commotioni  il  genere  vmanoinfèlice- 
men/c  fòmnicrfo:Ar themtntijjlmc  cum commetto 
nexon  tranquilla  turbarionc5c  placidi/fimi  có- 
mouiinentifti  vitalmente  raccelb  :  Turbata  tft 
Commota  eJi>Flucluauit.lL  sé  Tonde  tumultuofc 
s'auanzarono  à  fupcrar  l'ertezze  dei  Monti  mi- 
naccio/i al  Cielo.con  marauiglia  maggiore  la^ 
piena  cclefcc  inondò  per^allagar  lapiù  fublime 
tra  le  genti:  Hencditìatu  inter  muhcres.O  tran- 
quilla Turbatione.O  Calma  Temperante .  Et 
ceco  tra  le  felici  burrafche  il  mio  dire  foauemé 
te  CofyintOy  giunto  giàpreflamente  al  Porto. 
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gli  ardori  del  moco.  180. 

Alberi  della  Regione  Taulantica ,  e 
di  Ninfeo.  160. 

Alchimia  e  fuc\fctamarfofi.  303. 
Ha  per  illromcnto  dulie lue  ppe-y 


$05. 


rationi  il  fuoco. 
A  lei  Iandro  il  Grande  con  la  fua  chi 
(è  non  sàconoicerc  la  caggion(L-» 
de  i  rcHuflì  dell'Oceano,  eli  sbi- 
gottire. 499. 
A  lieo  fiume.  ìff. 
Vicino  delle  fuc  fponde  combatte 
uano  le  Donzelle  per  il  titolo  dì 
bella.  ìfr. 
A Ilcgrczza e  fuoi  effetti.  *7«iA 
Sollecita  ilpiede  alla  polle  Dione, 
del  bene  vicino.  30.3  U 

Si  delcriue  negli  effetti  fuoi.    f  f* 
Allegrezza  de' Santi  Padri  all'auifo 
dell'incarnationc  del  Verbo.  1 44» 
14C. 

Ambra  e  fua  virtù  attrattiua.  341. 
Amato  (conuoJgec  di llurba  tutte* 
le  potenze  dell'Amante.  47^. 
Ritratto  ncH'Jinagine,lì  fàprelèa. 
tea  chi  ama. 

Amante  fi  delcriue  fimilc  al  C  ielo 
cheli  muouc.  117.118. 
Amicitia  trasforma  glwmici.  yio* 
311. 

Amorofavnionc perche  detta  Cra- 
/«da  Greci?  .  319.310. 
Amore  fchiua  ogni  piacere  che  ila  1 
bene  amato  non  dei  ini.  10. 
£gIic-piùanfofo,t}uanJoè  vici- 
npdipQilcdere.  n. 
Ttt  tgio- 


f*4 

E  giogo  che  fi  vguali  la  MaefU, 


il 


ifofpirati  tormenti.         .  * 
Angioli  buoni  e  mali  vengono  àcò^. 
tcfa.  $66.  - 

cùopre  i  defetti  dell'amato.  144*        Battaglie  *  vittoria .  c caduta  lo- 
ro. 367.  * 
Caggionano  di  inurbo  ncll'empi- 


clabiffczzi. 

A  ^nila  d>  Pittore  colorifcc,  e  ri- 
di opre  i  de 

Procjico  dclPHuomo.  316. 
Varia  gli  affetti  dellavolonti.3 16. 
Artefice  delle  bellezze  méfklìmc 
che  li  amano.  ,  316. 

Egli  e  virtù  tròjfbrrnatiita,  Se  vni 
tiua che  confonde  1  amanteconL. 
l'amato.  -  31$* 

Nimico  dtfla  MaetoiL  3 18.3 1> 
Ripofa  su  i  fiori.  341. 
Cagione  delle  Mcramoribii  Co- 

3 17-- 
447* 

Pi^lmima,cicomponcle  poten- 
zeaccordatc  dalla  N  atura»  476.. 

Amore  della  Patria^c  di  fc  mede/imo 
li  comparano.  406. 

Amodew'am»ti  ad  animare  vna_> 
imaginc  dipinta.  132. 

Amor  diuìno  muetioniero  di  nuoiu 
modi  dì  patire.  4^ 
NdPIncarnationc  del  Verbo  fac- 
to A  Ichimilia.  304. 
Àbbofsó  la  Bontà  di  Dio  in  ver  le 
bafleaie  del  Mondo.  3 1 7.. 

Attempera  i  raggi  fupcripri  con  le 
cok  inferiori.  317. 
Igl'inferiori  fol teua  al  grado- de 
iSapcriorr£0<]uaìigU  fafòrftigli 

•mi.  5>7- 
Trasformò  MariaVcrgine  in  vn*: 
Dea  per  Grati*,©  vetìi  d'Huraane 
fcmbianze il  Verbo.  31?. 
Cagione dei  Patimenti,  e  de  t 
trauaglì  di  Dio Humanato*  38 f. 
Angioli  iòlcnneggianocoTcanto  le 
fhtferie  di  Gesù  nascente.  43-. 
Glorificano  Gcj*  patiente  adi' 

Mono.  .  4J. 
Angioli  cortigiani  di  Geiùv  44. 

Secò  li  congratulano  alTarrmo  de 


j£o,&  inquiccefnel  loro  Creato- 
re. ?      Vi  3^3. 
Angelo  nel  mezzo  del  Chaos.  447. 
Animali  pellegrini.  404. 
N«lla peregrinatone?,  *  negl*  in- 
tòrrirnij  efi  qudfc.  li  dolgono. 404 
Stracchi  corrono  i  i  propri  coui- 
li.  34^ 
Anima  del  Monderei  quarto  Ciclo 
collocata  da  Platonici.        1 67. 
Anima  principidddrnouimcti.481^ 
Anima  giuliinfiata  di  mene  belli  di- 
ma. 180.181. 
A  nimcncl  Purgatoria.  110. 
Animcdc  Santi  Padri  nel  iimbo.8^ 
Sì  deferì  ue  la  roco1prigionia.91.jfc 
Arrecate  dal  corlo  dei  loio^cli- 
rfcrij ardenti»  03.  - 

Stelle  errami, e  retrograde-  94* 
Somigliate  al  Vento  carcerale* 
nelle  rupi  Eoliche.:  97* 
Erranti  per  il  Labcrinto  det  luti- 
goafpettarc  u*t»  * 

„  Tmpetuofencldcfiderarcitbeo$>^ 
«terno*  wtv 
Si  dolgono  incófolahilmétc.  j<0ì 
VclcritòilAtiall*  caccia  dcllaii.  ' 
ploriabeata».  «  ..  -iìkh 

Sentinelle:  oitowtrici  da  lungi.  ' 
dei-bene  deliato.  wf- 
Ortèruatrfoi  dell?  Orofcopo  del 
Meflìa  a  (nettato.  i*f- 
'  •  Bandite  «al  Paoriifix  uCl 
Ginnofofìfti  ddPEtctnofolni  iif 
Corikrltóti<ati  à  uouar  rcterm 

feliciti.  »  f1- 

Terre  Uebondc; 

PaU 
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Palme  e  Fenici  di  fperanaa.  117. 
Nauilijarrcllati  dalla  dilauono* 
del  bene.  1 »9» 

.  Fcb  natanti  di  desio.  1 2 1. 

Lacerate  dall'  Auoltoio  della  d  iia- 
tionc.  inL 
Naui  tempeftofe  nel  delìdera- 

K.  «2.8.1 29» 

Formauano  flebili  lamenti  nc'giri 
del  lungo  deùderarc.  x  19. 

Amareggiarono  le  dclitic  diGiouà- 
•  ni  Euàgelifta  ce'l  loro  dolore.  1  y. 
Si  lamentano  ,  &  apoftrorano  ri- 
uolre  al  Cielo  ratto  lordo.    1  j  c. 
136.117. 

Eco  ri fponde  nel  Limbo  a  i  loro 
-lamenti.  »  139. 

Comparate  à  i  Fiumi  alle  Fiàme 
-alle  Aquile, alle  Pietre,  à  i  Dciiric 
fi,&  a  gli  Elitropij.  120.121 
Le  loro  Jamcntat ioni  fuperano  i 
muggiti  del  Mare.  2  il* 

Anima  alla  pofieflìone del  Tuo  bene 
'di (ordinatamente  precipita.  477. 

Animo  con  gli  affetti  Tuoi  abita  ne- 
gli occhi.  30. 
Si  difcaepre  nel  volto ,  e  trafparc 
perle  feriti  menta.  i£. 

Anno,fpofo  nella  primauera.  496. 

Antipathie  foriere  delmale  che  (bu- 
ratta. '  *  *  a  2. 

Apertoli  ebri  cfamore  ,  «rapiti  dal 
furore  di ui no.   *:  484. 
^Neli'Horto  dì  Gctftmani  addor- 
mentati. M*J3- 

Apoftrofc  àGesù  innamorato  delle 
pene.  79. 8o« 

Api,  Apodi,&  Aquile  prendono  ri- 
polo ne  i  nidi.  34^ 

Aquilone  Vento  difeaccia  le  nuuo- 
le,e  disnebbia  l'Aria.  458. 

Archidamo  ripreio  per  auer  prefa_, 
"moglie  brutta.  iffl» 

A^aefucMétihiorfofi.  30*. 


E  grane  e  può  pefarfi. 


m 

h  tirata  dal  centro  della  Terra  co 
•me  corno  grauc;anzi  li  fa  grane* 
pcrnrtu  del  centro  attratttuo.2  24 
inquietata  alalia  potenza  del  tuo. 
-co.  ali* 
Armonia  caggiona  furori ,  &  empi- 
ti. 48 
Armonia  celcilc  fouente  commouc 
nell'Aria  tépefte,c  burralche.^pf 
Armonia  del  Mondo  rapi  feci  fé  gli 
elementi.  260. 
Aritmetica  fetenza  Mathematica  ft 
Velcri  ue.  199. 
Moltiplica  le  vnità  co'I  nulla.  1 99. 
Arroganza  dcU'Huomo  mrièrabi- 
le.  a  1 6, 2  2  7. 

Afpettode'pianeti  dal  quale  nclie- 
guc  Tortarum  aperitio.  499. 
Amenza  delbcnecaggionalagrime- 
uoli  difsaucnture.         1 1  z*j  ri. 
Arteria  Pietra  incatena  dentro  di  fe 
■&  attratte  i  raggi  «Ielle  Stelle. 3  37. 
Ha  virtù  attratttua.  agg. 
A  (tomi  popoli  viuono  d'odore.  1  fo 
Attributi  Druini  ri  pelarono  nell'a- 
nima di  Maria  itanza di  quiete.  3  ?p. 
360. 

Aufìro  Vento  congregale  nubbij,  e 
le  disfà  in  pioggia.  4f?» 

Aure  compagne  della  Diqina  pre- 
lenza.  472, 

Autunno  di  Frutt i,c  di  Stelle.  491. 


B 


Bacio  di  Giuda  foriero  delle  allegre* 

aedi  Gesù.  69,61- 
Ballarc  &  afpcttarelo  ftefso,fignifi- 

cat  o  dalla  radice  ebraica.  «  r . 
Ballo  li  deferi  ue.  Jf« 

Figlio  dell'Allegrezza.         1  f. 

Aaunefsonelfagriflcare.  47^ 
Tu   x  Suoi 


Suoi  Numi  Tutelari.  3 
Beati,e  loro  eterna  Felicità.  108. 
BcIJa  imagi  ne  fi  deferiuc.  119, 
Bella  Vincitrice.  2. si- 

Preggio,Titolo,e battaglia,  in- 
Bell'oggetto  s'auuiluppa  negli  oc- 
chi di  chi  ama.  161. 
Bellezza  co  l  Tuo  primo  improuilb 
raggio  tutto  l'Huomo  pertur- 
ba. .  476. 
E  tempc Ita  che  fi  naufragare  gli 
animi.  477. 
Armata  afsale.  47;. 


Nacque  Signora  ,  cVImpcratri- 
.cc.  ,  iM+ 
Signora  degli  Augnili.  273. 
Bollicala, c  contumace.  170.17;. 


.Inuitta  Vincitrice. 

Armata  di  tutti  Armi. 

Gli  vnifee  nel  bel  volto. 

Vince  co  l  fola  mirare. 

Nimica  di  Pace. 

,  Armata  dt lacci  e  di  catene. 


.AZI- 
17I. 

121. 
17'. 
*7Q» 
270. 


.  Nelle  deliticmcdelimc  t'inferocì 

^ice.  170. 
Si  deferiue  guerriera)  cprchdiata  • 

.  in  vn  bel  volto.  269.  170.  \ 

Si  deferiue  cacciatrice.  167. 

.  Caggionc  dell'  elaer  fuo  attratti-  . 
uo.  163. 
Varietfpinioni  della  fua  virtù  at- 
trattala. 164. 
Opinione  dell'  Aimone,.  i6> . 
Ella  è  di ftìnta  dalla  Gratia.  m^. 
Attrahce  fi  forza  altrui  con  Ijl-» 
Gratia  del  Voltò.'.  zjSÓm 
Di  fua  natura  è  amica.  263. 
.E  Remora  ch'ogni  gran  potenza  l 

,  arrella.  i&l. 

-Hi  potenza  d'incantare.  agi. 

.  Sforzò  i  Numi  fauolofì  fuori  dal- 

■  l'inferno.  afa.  ; 

•  Ignuda  contentatolo  de  ilacciuo 


Oratricc  efficaci  dima  che  conili 
fguardi  perfuade,e  lega.  iGU 
Muoue  ,  e  chiama  a  le  tutte  le  co- 
jfc.  .  i6i. 

Trionfatricc  della  Macflà . 
Si  deflnifcc  che  cola  ella  fìa.  136. 
Varie  opinioni  ti  rifcrilcono  in- 
torno alla  fua  Natura.  137.175. 
Si  dichiara  cóvaric  forni gliaze.  140 
Nido  degli  Amori.  142 
Scena  delle  Gratic.  143. 
Si  deferiuono  leiue  battaglici  f  3 . 
Di  Natura  Tirannica.  iS9- 
.  Hi  forza  di  tirar  la  volontà  di  chi 
ama.  ìfg. 
Lufinga,attrahe,& impiaga. 
L'armi  fue  ordinarie  lono  IcRc- 
ti. 

La  fua  virtù  attrattiua  fi  fpiega  co 
varie  fomipiianzc.  160. 
Centro  eluogo  attrattiuo  de  i  cuo 
.  ri.  2Ati 
Le  fue  catene  fono  di  luce,  aó  Lil 
Bellezza  vera  tri  fuoi  lumi  non  am- 
mette nei  &c  ombre.  .14 3  » . 
Non  foggiacc  i  bialìmOiC*  i  ccn- 
(ùra.     ,  c  .  ;  '  jn     143.  M4« 


Sue  condìtiont. 


A4jL 


Bellezza  caduca  e  mancheuo/c  li  de  \ 

icnue.  ;^  ^  *4Ì«;; 
Bellezza  IXuinalparc  girabile,  ifó. 

Ss  deferiue,.  ^  ;  if$.\ 

.  Non  può  nccuerc  perf ettionti^ 

dalla  creata  e  dilettola.  152 
Bellezza  Archetipa.  ^  M7» 
Bellezza  di  pandora  ammirabile  à  _ 

.gli  lt<rfil Numi.  258.' 
Bellezza  di  Venere.  183. 

.Della  Madre  delle  Gratic.  ali* 

Di  Mose  alla  prefenza  diDio.iS* 
Belli  dcuono  imperare.  iM» 
Bontà  Diuina  motrice  di  le  ile*-- 

fa.  54©. 

.Conimoffej^  fapndo  aafeenu^. 


co'I  dcfiodìco/nvnicarfi .  481» 
TrouòripoibrtcltAnimadi  Ma- 
ria, jff, 
Erigida  aggradata  da  Dio  in  uaric  • 

t.guife  .  -  i  -     ■  1 47. 

.Vede  come  fi  fece  Huomo  il  Ver. 
bo  nelle Vifceredi  Maria^ardcnte? 
negli  atti  di  fcruentiflìma  Carità 

.  148. 149.  ,     luì-  .....  L 

Ct-.'     '  •  ivi 
I  !  V      '  ri 
»  .  : ,  .(»:.  •  #i'L  ili  .iti 

Callift  ce  de  tte  da  Grec i,  ì  combat? t- 

.  menti  di  Bellezza . 
Collifteufa  titolo  dato  alla  bella  V  in 
citrico.  -<,..  : ,  a33- 

CaJlifteo il  preggio  desinato  alla-» 
più  beila.  a  fi» 

Calma  tempeftofa  fi  rcpprclenta  in 
.  tutto  vn  difCOrfo.,'  4(?f» 
Canto  formato  dall'allegrezza,  46- 
Canutez ?.a  ringioucnlu*  3o5** 
Career^  Hojreio  de .         >\>>:  &± 
Capelli  guerrieri.  *7^» 
CaièdiSe«b£ianCti«  _i47» 
Colture  e  Polluce Stdletf  dofcrjuor 
.no.  146.2.47. 
Caiio  Monte  e  dia  Altezza  .  400. 
Catalirote  del  biondo  a  lorzadcU' 
amtnofoJOclideno  e  delia  Lonop. 
Danna .  17» 
Cwaili  delcarro$o!are  Sake-gian 
ti.  4*3» 
Centro  dell*  Terra  ita****  inioc*a*a 
diCviouc. 

Armato  di  Lacci  cdi  Catene.  i£0. 
Loltcflbegli  è  dire  che  pungcfc- 
to.Egli  cvn  punto  immobile  del- 
la Terra.  34f. 
Centro  del  Modo  chiamato  di  quic  [ 
tetraheà  le  tutti  i';CQrpicgU  là 
grani.  ,^H. 

JL&k  c  caggionc  cl>c  i  corpÌ£ra.<li 


V7 

Siano  p  iù  veloci  nel  fine  del  mo- 
lo* iii. 
-Manda  infinite  Linee  alla  circon 
fcrcnz'a  à  guifa  di  catcne,c  di  lac- 

ci..,i.<^  213. 

Tiene  inquieti  i  corpi  Iontanjda.- 
i  fe  per  la  violenza  conti  nona  chr.j  j 

•  glira. 

Centri  del  Sòie  due,  l'vnoconccn.  » 
.«ico  co'/  Mondo  l'altro  ecccntri- 
.co..  34C.  v 

Cerere  Eleoliti  a  Nume  prendente^ 
.alle  Tenzoni  di  Bellezza  prclfo  il 

•  fiume  Attco  .  ijj. } 
Ceraunia  Pietra  di  virtù  Attratti- 

.  uà.  16B, 
Ceruo  di  SiJui  a  fi  deferi ue .      3  fo. 
Chaos  fi  deferiue  ombrofo .  446. 
Ombra  del  Mondo  dipinto  dalla 
Mente  Creatrice .  44 r. 

Stanca  della  Mente,  delle  lincili, 
ffenze  ,  del  Sole,  delle  Stelle,  del- 
le forme ,  dell'  Amicitia ,  e  di  A- 
jnorc.  ti  qzJj  447. 
-Tumultuante,  e  tempeftofo,  479» 
.Caggione  delle  lue  tcmpclte.479 
Cherubini  gloriofi  con  le  ali  d'oro  . 

.adòmbrauano l'Arca  .  436. 
Chnfopbori  dette  le  combattenti , 
per  il  preggio  di  Bellezza.  isi» 
C/eli  fi  deièri  nono*  1 2JL  8* 

.  Tre  mori  ottennero  .  1  ah'.  8. 
.Tumultuanti  Contro  gli  empi  iiic 
cefibri  d'Adamo.  ^  17. 

. Sconcertaci  dal  peccato  -  317. 
.Lidie  maniera  iono  moro*  dalie; 
.Intelligenze  allibenti .  477. 
Scena  delle  Stelle .  49*.  l 

Qaflè  Troiana  giubila  nel  diicuo-  , 
.prirelc  Terre  d'Italia  da  lungi ._ 

Clemenza  Diurna  hi  le  lue  vicen- 
.de*  .....      .      .  140. 

Colombe  VcccIIi  peregrini  ,  e  per- 
ciò 


Digitized  by^OOgle 


ciò  fcmpre  gemono .  411.4i.fr 

Combattimenti  di  Bellezza,  ijj. 

Contemo  [rabboccante  alla  prelen- 
za dell'oggetto  che fi  1ma.47.4S. 

Concauo  maggiore  del  Conucf- 
io  .  •   :ii  -  aio. 

Corpo  Circofcriucntc maggiore  del 
circolcritto .  309. 

Corpo  Humano  ombrella  del  Ver-  1 
bo.  419. 

Corpo  Carcere  dell' Huomo.  415. 
Pazzamente  fijama  e  s*  imbelli- 
sce, ì  410. 

Corpi  inquieti  fuori  dal  Centro 
336. 

Coftellationiflrauaganti.  499. 

Crcationc  del  Mòdo  dal  Nulla.  200.  > 
Sidelcrrue.  3*f«  ; 

Croce  su  gli  Omeri  di  Chriito  e 
lieuc.  74^. 
Con  varie  fomiglianzc  si  deferi- 
uc leggiera.  •  x  64. 
Giunge  allegrezza  aGesù  che ^ ah 
to  la  def iòjco'1  luo  acquittauTon- 
mcnta  Simone  Cireneo .  Conso- 
latrice di  Gesù .  jf, 

Ctcfifone  Architetto  del  Tempio  ^ 
di  Diana.  ti'  46$. 

Cuore  dell' Hu omo  fi  deferiuc.  1  £4. 

Sed  ia  degli  Spiriti .  ir*. 
:  Stanza  degù  amorofi  affetti,  ij  7. 
Mezzo  giorno  dcll'Huomo.  1I4. 

Figurato  Amore .  ifd.  if7. 
Cuorcdi  fuoco  ò  Tua  fomiglianza 

albergo  de'Corpi  più  nobili. 166. 
Cuore  fi  dice  il  centro  ìéé. 
Cuori  Humaniinuitatià  fcpuirelc 

Bellezze  di  Maria .  187.188. 
Cureti  Sacerdoti  ,  cloro  Sagrifìcij 

Entbeon  Saltatane .  4*i« 


D 


v.  .- 


Dauidc  fugitiuo .  . .  408.  • 

.  Auanti  la  Croce  fìmbolcggiaiau 
«dl'Aica^à*  ©aliando.     36.  jj. 
Deicidio  di  Sur  orrendo  fi <  ddcriuc^ 

Delidcrio  I  nferno  di  chiama  fi  dc- 
fcriue .  134. 
Nella  dilatione  tlell'acquiflo^ct 
bene  dilatai  anùno,acciochè  infi- 
nitamente fi  dolga .  107. 
-Prigioniero  nel  Ingo  a^etrareTfoP 
•Somigliali  alla  fiamma  di  Mon- 
gibeuW  ^  :  1     ^4.  * 

•Durczzc,&  affanni  della fua pri- 
gionia fi  deferiuono  .       9Ò.9I^  ' 
Egli  c  legato  con  i  lacci  di  Dia- 
mante. 91.2 

Vento  Boreale  dell'anima  chel, 
ama .  i.  ^.  cyj,  >' 

Somigliati  al  Vento  Carornrio  , 
•che  con  empito  indicibile  fi  rei-  > 
nlngc.  »  $7-  > 

Suoi  laberinti ,  &  inuiluppi  nella  ' 
dilatiònedella  potìèfTiòneP  > 
•TrOuando  impedimento  alla  pofc 
feflione,  à  quanti  duaftrr  foggi**  '' 
«e?  ^  ♦  io-},  ' 

Egli  c  figlio  del  bene  lontano  ,  e 
fugitiuo.  •I*i:-Vbf« 
Pr ima  di  pofTcdcrc  fi  chiama  do- 
loro. 104. 

Affale  l'anima  conio  ftWolo  del-  • 
•fcprecipitofePaflGonK  '  tof. 
Nélla  dilatione  diurne  pk\  or- 
dente. 107. 
Nalcead  vn  parto  co'I  Dolore. 
106. 

Dcliderio per  abbattere Tanima  for  : 
ma  vno  lqnadronc  di  Dolori.fi  f .  . 
Il-fiio  efferato  li  deferiuc.  fi** 
Egliè  moto  di  Trepidatione  di 

chi 


Ncilungbi  gin  forma  fagrimeudi 
leuiono.  Ti9* 
Mugghiai  guifa  de!  Mareabbat- 
tedoh  al  lido  degli  otiacoli  chcal 
l'acquiftodcl  bene  U  attrauerlano 

Egli  è  Auoltoi©  dei  cuori . 
Tempclia  implacabile  • 
Frencfki.  t 
Vecchiaia  dell'animo . 
Stimolo  continouo . 
Bulicame  ondeggiante* 
lebbre  Amorota .. 


116* 

1*5>.- 
Ili- 
uu 
tip 
ili. 
in. 

Rimorchia  l'anima  con  le  font 
della  dilatione .  126. 
Egli  è  coltello  che  parte  l'anima 
123. 

Arrecato nelcorfo  dalla  Remo- 
ra della  dilatione.  it8. 
Dctìdcrio  dilata  l'animo .  \o6. 
Egli  e  Unni  entità  A  rti  ficialc.tog. 
Suicfcriue  Figlio  d'Amore,  con_^ 
varie  fomiglianze.  10 1. 

Suoi  effetti .  .  101. 
Sprona  gh  Amanti  à  Ballare.  56. 
Arti  con  che  relpira  ncllaOilaiio 
ne,  eli  diporta  acciochc  noni] 
ttdij  .  ....  1  ■  iy. 
Fjg&o  dcll'Apctitoraggioneuo- 

Parto  d'Amore,  e  della  Neceflfc 
tà.  ;    .Hol        _  ^ 
lifcttDMlellc  Stelle-    .  4^ 
Ncilupcnori  chiamato  proui- 
dcnZa ..       •  •'  4, 
Sidilcuopre  in  varie  maniere  ne- 
gli affetti  di  chi  ama .  10.. 
Concrafegniperconofcerlo .  10^ 
Defidcrio  e  mouimcnto  Circolare^ 
dell'Anima  *  JL 
Sue  voci  c  grida,  nella  dilationo 

Defidcrio  de 'Santi  Padri,  carcerati 


nel  Limbo.  857. 
Partorii»  nel  Chaos.  447. 

Deiidera re  partorire,  &  afpcttar*^ 
lignificati  da  tua  mede  lima  radi- 
ce Ebraica .  iof. 

Diarrea  fi  deferiue .  12  4. 

Dirizza  le  fue  operationi  coru 
l'Ente  Chimerico.  L2f- 

Dilatione  è  Carcere  >  e  Laberinto 
degli  ardenti  Delìdcrj  j .  5^.  101. 
Manigolda  dell'Anima .  iqi. 
Si  dclcriuono  i  Tormenti  con  i 
Quali  l'affligge-  102. 
É  coltello  che  la  diuide ,  104» 
S'&moucrano  i  lagrimeuoli  effet- 
ti che  caggiona .  104* 
II  fuo  parto  è  parto  diCcrua.  lod. 
Fi  dokrel'animo  fmiluratamen- 
te.    :  107- 

Dilluuio  Vniuerfalc  fi  deferiuc  507- 

DioStracco,&  inquietato  dalle  Ab. 
bominationi  del  Mondo  ,  e  dalle 
guerre  d'Europa .  3<J£.  jj7j« 
Dopò  il  peccato  d'Adamo  non.* 
troud  mai  quiete  nelle  Creatu- 
re. 334. 
Tutbofli  nella  preuifionc  delle  ab- 
bomincuoli  iceleratczze  depli 
Huomini.  127. 
Tróuò  fòio  quiete  nell'Vtcro  di 
Maria .  3 19, 

Dio  detto  da  Greci  Tbeòs  .  Perchè? 
340; 

Egli  e  virtù  motrice  di  ic  fleto 
340. 

Intento  à  riuolgerc  le  Sfere  per- 
che? 340. 
Si  compiace  deli'Humiltà.  444. 
Di  Natura. di  fuoco. 
Prclcntandolì, all'Anima,  non  1» 
Jafcia  giammai  otioia.  473 . 
E  gli  è  Motore  immobile  del  mon 
da..  3^0»' 

Diuì- 


fio 

Dkiinità  )ulefcnuclmmenfa,fuòrie 
dentro  il  Mondo .  ■  jio.^u. 
t  vento  A  u  tirale  •  *  473. 
Conia  Ina  preienza  caggiona__/ 
mouimcntic  ti  l'anime  impctua- 
fc  nel  ben  oprare  •  •  4$j. 
E  Amica  di  Nubbi,di  Tenebre,  e 
di  Nebbie.  Perche  è  441.  441. 
Sue  corteggiane  ,  e  guardie  lono 
le  nebbie  le  caligini  p  c  l'aure.  141. 
141. 

Di  natura  lucidi  iiìma,&  atto  pu- 
ro ,  caggi^na  ombre ,  e  tenebro 

Donne  vengono  à  tenzone' per  ot-* 
tenere  il  nome  ,  Òc  il  preggid  di; 
Bella.  afj. 

Donzella  diuina  apparfa  a  Giouan- 
ni,  due  volte  li  dclcriue.  183.3  n. 


E 


1  ;u:.i  »   •••  ' 


EchonTportdc  alle  grida  de  Santi 
Padri  nel  Limbo .  ij% 


Edi  He  del  Sole  ti  deferiuc .  ?4f  f»< 
Egittolidcfcritic.  j%6*  30.it; 
Difagiofo  nc'fuoi  deferti .  3^4. 
Caftighi  e  fciagute  auucnute  al 
fuo  Faraone .  394., 
BagnatodalNilojftimatofuoNu 
me.  yoi. 
Dalle  inondationi  del  quale  fi  rc- 
de  fecondiamo .  501. 
Ingrauidato  dal  fiume .  175?, 
Elementi  fecondi ,  eccettuando  il 
Fuoco  di  Natura  Acrile,  e  diuora 
tnce  degli  altri .  1 157. 

Gli  Alimboli  ne'contrarij  lì  tra- 
mutano. 303. 
Di  (ordinati ,  e  conta  gioii  dopò  il 
Peccato  d'Adamo .  311.  328. 
Tcmpeftofi  nclprincipió  del  Mó 
do  na  (cerne .  480. 48 


LeCaggioni  delle  Tempefte  ,  e 
nuolutiorfi  lì  diiCMoprono*  481. 
(  Elettro  Gemma  Giornale.  f8. 
Elia  traporuto  dentro  vna  Lcttica 

di  fuoco .    x££. 

Fuguiuo  li  deferiue  dalla  rabbia 
di  lezzabcllc.  41 1 

Cmed  e  in  ine  ree  la  morte  à  Dio 

41 L.   

Stracco  dalle  faticherei  viagio. 

>l  rLj.V 
PWopioimaginc del  Sole  318. 
Elippoli  Città dEgitto.  jtyi 
Eletta  ltanza  di  Maria  i"ugitiuj_i 
3*f-  il  n  •   .  uiiic  !  UiLiu  .': 
Elilàbetta  pregna  di  Giouanni.4S4 
Alia  preienza  di  Dio  li  neinpie 
di  Gratie  ftraordinariechcl  auut 
Uano. .*  1.'  ,.l  ,  484, 
[  Empireo  Stanza  de  Beati.  166. 

Enthufiafmi,lurori  Diurni  che  cofa  [ 
f     iic«o  •  481.  483. 

£a  Caggionc  di  detti  li  fpicga  . 

EiliiiQdcirJmmenfo .  ;7f. 
Di  Maria  e  di  Gcìu  confinati  nel 
lEgitto.  j7j. 

Efilio  iagrimcuolc.  3^. 

Agonia  dcU'Huomo  che  fi  pane 
dalla  Patria.  4Qf.: 
le  lue  infelicità  fi  raccontino  . 
igó.  - 
Jbliuli  in  qucfto  Mondo  trafeura- 
no  le  felicità  dell'eterna  Patri a_ . 

Eftà  nimica  de  i  Fiori .  177. 
Eternità  fi  deicriuc.  21. 
Emifuradclleoperationidi  Chrt 
fio  la  cui  Hipollaliè  Diurna. u. 

■    >■' i*»Mi  *  £ 
S'abballa  dalle  Diuine  altezze, 
per  tragittat  e  il  Verbo  ai  Mondo 

Nella  ddatton?  dcJiincaniatjona  •  1 

fembro 
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i  ombrò  fattcolà  il  Verbo  dcfidcrò  - 
io  di  tir  li  Huonio  .  14* 
£  tra  1  uogo  degl'I  d  di  j  fauolofi  ,  cosi 
detti  dagli  ardori .  }+6. 


-...«  ') 


F 


ne;! 


Farla  Regione  arcnofa  ,  &  orrida  fi 
dclcriuc.  449* 
Famolapcr  il  fuo  Monte  Sinai.  > 
449.  •  - 1 

Fecondità  del  Fuoco  fi  difende.  179* 

Felicità  del  Verbo  Eterno  ncttenadeJ 
Padre  fi  deferiue  .ri.,      f  j .  jtf. 

Felicità  del  Veròo  Vmanato  ne  1  tra- 
uagli,  e  ne  i  tormenti .  5  3 •  S 

Fiamme  alate ,  c  ca  te  nate .  3  3  <»• 
Tirate  à  forza  dal  concauo  Lunare. 
3'j(J.  O  ■    E  "  -         .'•  i-l  ){>  •  :»';;  1 

Filofofia  Naturale  ii  dcicfiuc.  .ibljrf» 
Conte  forme  abbraccia  altresì  le_> 
priuationi ,  &  i  non  entj .       1 96. 

Fiori  Parto  dell' a  ure,e  nirnicidei  Fuo 
cofi  deferiuono.  :  ■  176. 1 77* 
Infamtia  ,  e  Vecchiaia  de  i  fiori, 
177.         '  ''.:<'<>■,) 

Carnefice  dc'Fiori  il  Fuoco  •  178» 
Fiorì ,  e  Scintille  comprefe  da  vna  io- 
la  radice  Ebraica .  180. 
Nel  mezzo  delle  Fiamme  vi  non  o  > 
e  dagli  ardori  traggono  nutrimen- 
to .  (.1,.  180. 
Fiumi  inondanti.  <KuLVi  473. 
Fontane  del  piacere  ,c  del  Rifo.  a» 
Fonte  di  Dodona  t  rabboccante  nella 
mezza  notte  fi  d  e  feri  uc .  *o<>. 
Accende  le  faci  c  il  interlingue  le_» 
accelè .  304, 
Fosforo  Pietra  a  t  tra  he  dentro  à  fc  i  rag 
^  gidcHeficllc.  337» 
Fronte  Faretrata .  171. 

Scena  delie  Gratie .       •  143. 
Fuoco  nella  fua  Sfera  fi  deferiuev  13. 
Tra  gli  altri  Elementi  àforza  fi  trau  - 


TU' 

tiene.  14} 
Suo  luogo  naturale  égli  é  l'Etra.  14Ì 
Con  la  fua  potenza  tutti  gli  altri  K- 
lemcntifconcerta .  «3  $0. 3  $  ri 
Impraticabile  infecondo  e  diuo- 
ratore  dei  Corpi  ;  !  I  r^.  %  76: 
Stanza  dc'C  orpi  più  nobili .  146, 
147»  ' 

Si  diffonde  altresì  la  fua  fecondità 

179.  ^  .  > 
Fuoco  Diurno  ebbe  per  Srcra  le'  Mife> 

rie  Vmanc.  ':•  .»  ■  *  «  ■ -  '•  '  ■  §yi 
Furori  Omini  d  et  lì  E  n  t  hu  lì  afmi .  4*  -  • 

Si  <l  il  cor  re  da  qual  caggione  anuen* 

gaoo  »    .  b  fon  a  t'.    >•  '484. 


«  »  •  • 

I  «   '  .1  /    1  .  :  • 


.  :  ?       »OVl,  »  11  i  -i  {•  i  1. 

Gabriele  Arcangelo  fi 'deferiue .}  .416. 
Appare  in  fogno  *;Ciu/ènpe,  egli 
amia  l'in  fidici  òpra  fìan  ti  à  Cie{ù.  41  c 
Perche  non  appare  à  Maria  ?  41 <f. 
Portò  fa  mio  deiJ  Jncarna rione  del 
Verbo  a  1  Padri  prigionieri  nei  Lim 
bo.  141. 
Gliconorta,  cg l'incoraggia  ad  af- 
nettare.  141.143. 
Predice  loro  i  progredì  del  Verbo 
vmanato.   .  145. 

Gelo  infecondo .  17^. 

<icrofolirna  turbata .  4^. 

Gdù  lì  dclcriuc  trasfigurato  fu  *1  Mon- 
te Taborre.  190.  fi. 
Gode  dcirauuicinamcnto  de  i  tor- 
menti,edc!la  Croce.  »8; 
Giubila  alla  villa  del  Caluario.  i<j. 
A  palli  veloci  corre  alla  Morte  .31. 

Rimprouera  il  fonno  à*  gli  A  porto- 
li eletti  j  evi  incontro  a  Giuda .  j  3 . 

Gode  all'  arrkio  di  Giuda  fpriero 
bielle lue  allegrezze, ps  ...  34» 
Ballando  incarninoli!  al  Morire.^ 
Vun  Ca- 
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Cavriuolo  Ballarino .  *&. 
Cfilcbw  t  fidali  delle  tic  Agonie  cò> 
mufica,  eco» felle -  $8.' 
Eiprime  r  interna  -  allegrezza  col 
can(à.  :•<.  46. 
A^'arriup  de  i  dolori  trabocca ìì  tue* 
contento.  ;  ,  •  -48» 
Hipcrboli,  e  figure  per  dichiararti 
4  luo  godi  mento  •eli' Hora  del  Mo» 
rirc.  48» 
Perfrfpiuw  d'aeai  trenta  trèafpct- 
U-U  morte ,  affine*  di  prorogare,  o 
eh  continoùarc  il  contento,  che  l'cn- 
tiua  nel  patire-  -...49.  f©* 

Nella  prcuiiione,  e  nel  difeorfin  def 
futuri  patimenti  difeuopre  le  Tuo 
feliciti.  r  -,  jj. 

Gli  e  caro  il  Ca!uarió,più  del  mon- 
tt  Taborre, e  dell'Empireo  *  j$. 
Voluttofo  fi  molta*  nei  trattagli  e  t 
famelico  nuouc  pene ,  nello  quali 
ingxaflaua--  .  »  1  ■}  /fZ-.-^-ì  i  <  y^, 
Con  eccedo  d'affetto  atte  pene  , 
tomparaildilewìocft  auea  nei  trai 

ua^i^o^o^hèddl^maauj^ 
Gcncrarione .  .  fgi 

f  dia  feimantU'HbriQdì  Gettona^ 
ni# primo  luogo dc'fuoi tormenti. 

Ini  fi  fcntc  immerfo  dentro  yn  Tor- 
sentc  di  piaceri .  177.. 
Suda  (àngue  d  ibmi*ljuu»  dettai, 
Gcmma-diJGioae^  '  -  '  f8_ 
Scorrevi  fudore  per  le  membra  à 
guiià  delle  iagrime  dell*  Elettro  >  . 
48*  .1  ;  ;..  •,  n 

JU  dilazione  della  venuta;  di  Giuda 
afpettato  tanagli  reca  tedio.  ypw. 
l'A  ffretta  coni  orationc  tri  plicata  ». 

Incontra  Ciad*  Paranùrfoidellej 
fiic  gioie e  perciò  Io  chiama  amV 
fco,  e  lò  ricette  co'l  bacio  .i  6d..tf  u 
&ima  abbiacciamentola  prefitta^* 

.  .   .  ir 


Si  duole  clie:  fla  legato  ,  eflTendofi 
orlqrco  à  i  fofpirati  patimenti .  6u 

■  • 

Incoraggia  i  mafoadieri ,  e  gli  arsi- 
cura  da  ogni  contraria  ditfeCi.  53. 

64.   <>f.  ry 

Egli  è  condotto  allato  ,  mofìran- 
doiiauido  di  patire  .  6f . 

Godeclfeqdo  ftrafeinato  dal  Pre- 
nde al  Pontefice  ,  6:  ad  Herodt^  ♦ 

<5<5L  ir.  •  .  1  »,*« 

Le  grida  de  Tumultuanti  {lima  tri- 
pudio de  Serafini ,  &  appiaufo  di 
Corteggiami  67» 
Dato  in  preda  à  gli  fchernitori  ino- 
ltra il  dio  contento  ,•  .  •  68. 
Con  varie  fomigliansc  fi  fpiega_» . 
il  diletto  .di  Gesù  ne  i  Flagelli  ► 

I  gli  fi  deferiue  legato  alla  Colon- 
na {dirizzata  alla  immortaliti  dei 
fuo  contento.  69.70.71. 
£  coronato  >  cV  acclamato?  Augu, 
tìo,conh  corona  di  fpu»er,  c  ne- 
gli oltraggi  fattigli  dagli  Empi  * 

GesuVattriftancI  vedere  Karrabbi.» 
OOrapetitore  xc  ladr  0/ cidlg  Ine  Glo- 
rie •  •(  >  •  73- 
S-  affìcura  la  pofieffionc  delle  Croce 
sù  gli  Omeri  '  »U  73. 
Qi  difpiace  che^wQnc-  angaria- 
to;prendasù  f e  (palle  la  Croco 
che  gli  recaua  diletto.  %  «conforto 
•7f-74          '  >■ 

Prende  la  ferma  poffemone  della-* 
Croce  inchiodato  con  le  mani  y  C-« 
coni  piedi..  7& 
Varie  fomig'ianze  dichiarano  il  di 
retto  di  Gwtì  pendente  dalla  Cro- 
ce 77«7?. 
Si  lagna  col  Padre, che  gli  auellè  ri-> 
ferbato  il  colpo  al  cuore  dopò  Ja_# 

morrei.  7S«7P. 
Ctói\iu±Y«jnWcdella^ladre,e  nei  prò, 

£rel. 
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grcflì  del  viuer  fuo  prefagito  da  G» 
bride  à  i  Padri  ne]  Limbo.  142. 143  • 

Giganti  auuiliti  dalla  potenza  dell 
Bellezza.  273  I 

Gioijre  dopò  lungo  allcttare  più  dol 

Giorno  campale  ombreggiato  dall' 
ombre  delle  (cagliate  faette.  430. 

Giorno  rifueglia  con  la  luce  i  corpi  ad 
dormcntati  &  incantati.  490. 

Giorno  diltinto  dalla  Notte  fi  dclcri- 
uc.  206. 
Naturale  &  Artificiale.  206. 
Hi  le  lue  vicende  detcrminate  dalia 
p refenza  del  Sole.  207. 

Giouanni  Euangeli fìa  nella  vaghez- 
za delle  vinoni, rimane  all'improui- 
fo  addolorato  e  perchè?  131.132. 

Gioue  va  ad  abitare  nel  centro  della—» 
Terra.  3  47- 

Si  trasforma  in  vari  corpi  terreni 
per  amore.  317. 

Giouinczfca  refa  canuta.  308. 

Giufcppe  fpofo  di  Maria  fugitiuo  all' 
Egitto.  37T» 
Auifato  daGabrielc  in  fogno  dei  pc 
ricoli  chèfoprartauanoalriglio»4i  f 

Giulcppc  Patriarca  cflfulc  neh'  Egit- 
to. 408. 

Gi urti  Viatori  lì  deferiuono.  109. 

Giufticia  Di  ti  ina  trouò  quiete  nell'ani 
ma  di  Maria.  af9. 

Giudeiefluli  in  Babilonia.  414. 

Gloria  Diuina  ammette  tri  i  lumi  Tom 
bre.  43  f. 

Glotti  Vcccllo  deplora  Peflilio.  404. 

Gratta  Rabboccante  nell'Anima  cap- 
giona  commotioni.  472. 
inonda  e  riempie  l'anima.  473. 
Motrice  antiguardia  dclTHabitua- 
lc.  pi. 

Gratie  Diurne fecfc  à  banchetto  nella 
Jncarnationc  del  Verbo.  429. 
Ombre  della  Dininirà.  429. 

Gratie  ìgnudc  tendono  il  cinto  per  al- 


T1* 

lacciare  l'anime.  2  6\ . 

Di  Naturi  attrattine.  ig  r. 

Dittintc dalla  Bellezza.  %<sr. 

Granita  e  (uo  centro  li  de finifee.  110. 
Si  muoucal  Centro  del  Mondo  tira 
tojà  torza  da  quello.  121. 
l  à  più  veloce  tf  moto  de  i  corpi  au- 
uicinandofì  al  centro.  1234 

Gru  Vccclli  peregrini,  404^ 
Si  querelano  nel  viagio.  404. 

Guance  di  Donzella  guerriere ,  &  ar- 
mate co'ICrine.  272. 

Guerre  inteitine  d'Europa.  369. 
Inquietino  Iddio  ileflò  nimico  dei 
dilturbi.  36S. 


H 


Hclcna  perchè  cofi  detta  daGrcci.160. 

Hercolc  Gallico  (ì  deferiue  con  le  catc 
ne  pendenti  dalla  lingua .        %6t  - 

Hercolc  trasformato  in  Donna .  317* 

He  rode  li  turba  alla  naie  ita  del  vero 
Re .  469. 

Horti  Roborarei  ombrofi.  471. 
Sagri  ededicati  al  Nume  del  piacere 
e  delle  dclitic.  y8. 
Eletti  dagli  Augufìi  per  loro  dipor 
to .  f  7. 

Horto  di  Jullami  trasferiti  da  Cleo- 
patra all'Egitto.  3  8  f . 

Horto  di  Getlcmani.  3Z. 
Si  raccontano  i  iucecftì  auuenuti- 
ui.  32. 
Luogo, e  Paradifo  di  delitie di  Gesù 
patiente.  f7. 
Villa  chiamato  ancora.  {7. 

Humihà  diMariac  fuc prerogatiuc  li 
deferiuono.  20 1.191.10  2. 

Con  vane  fomiglianzc  fi  rapprefen 
ta.  202.203. 
Ombra  tri  i lumi  di  Maria.  433. 
Si  paragona  all'ombra,  &  alla  Cali- 

gine.  433- 
Vuu   «  «uo- 
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Huouiini  di  natura  ofcun,  fi  sforzano  ' 
comparire  jlluthri.  460.461. 
Diucngono  più  rrcddi,tra*  gli  ardo- 
ri Diuiaiyauuclcnati  dalia  mali/-  ■* 
tk.  ■  188. 

Huomo  c  Tua  crcacionc  fi  deferiue.  3 16 
Fatto  albergo  di  Dto,e  ddle  fueGra 
ti*,'  .  3»7« 

Caduto  in  peccato  difeacciada  se  il 
Creatore.  3 17. 

Tutte  le  Creature  fi  gli  ribellano,  co 
ine  dà  ribello  di  Dio.  .  317. 
Eifule  v  iue  nd  Mondo.  4 19. 
Ca  rcerato  net  Corpo»  '  4t>. 
Folle  eh  egli  è,oblia  la  Patria,  pera- 

-  mor  che  porta  alle  miferic  della-» 
via.  420. 
Abbcllifcc  in  varie  maniere  la  pro- 
pria priggioac,dclìdcrando  etcrna- 
tuiti*  410. 


I 


Uf.t 


IdiMrfauoIofitiratrqua^cUIlaBcl 
lezza.  175. 
Appariuano  nel  mezzogiorno^  1  ' 
Si  velauano  loro  i  Tempi y  nelfhora 
del  comparire.  4CI. 

Iczzabellc  freme  contro  al  Profeta^ 
Elia.  409. 
-Si  drfcriuc  crudele.  409* 

Imperadori  conlturaauano  auer Mo- 
gli belle.  2f  tf. 
Era  loro  prohibito  fpo&rfì  có  brut- 
te. i.<8. 
Deuono  eflerc  eletti  allo  'mperio  fo 
loiBellù                     r  XU. 

Imperfetto  lìriuolge Sempre  alfuo  per 
f et  t  tonante.  3. 

Jacarna  rione  del  Verbo  nel  Ventre^ 
Verginale  di  Maria  come  auuenidc 
.  rapprefentata  à Brigida.  1 48-t49* 
A  cmcl  punto  tornirono  dnc  ttupen- 
de  Opcratiqniiil  Verbo  li  fece  Huo- 
«no,  c  Maria  diucnncvna  Dea  per 


Gratia.  303. 
i)illuuiarono!cGratie.  ru. 
Amoiofo  incantei  imo.  508.109. 
LaDiuinità  à  quel  punto  fcefei  ban 
chcttoncH'Vtcrodi  Maria.  419. 
Il  filcntio  e  la  Riuercnza  compagai 
diqucftoMiftero.,  '430. 

Inferno  de  iDctidcrij  prigionieri  ti  af- 
fare igliaà  quello  degli  fpiriti  daiu 
nati.  133.134. 

Ingratitudine  de' Giudei  impernifiti 
contro  al  Me  flìa.  390*. 
Quanto  dolore  caggionaffe  nell'ani 
modi  Maria.  390, 

Ingratitudine  intolcrabile.  59©* 
Innocenti  ptrfcguitati  da  Hero- 
<Ic  3*3. 
La  loro  ftragge  fi  deferiue.  394. 
Giunge  affilinone  i  Maria  Vergine 
fugitiua  col  Figlio.  3*73. 

Inondatone  dell'Oceano  e  fua  caggi- 
onc  lì  deferiue.  foo. 
DelNilo  fiume  d'  Egitto.  jox.fc»3. 

Inondatone  di  Gratic  nell'Anima  di 
.Maria  fatta  Madre.  foó.ioi. 

Intelligenza  motrice  de'Cieli.  477. 
Jnché  maniera  gli  muoue.  476. 
Collocata  nel  mezzo  del  Cbaos.447 

Ifracliti  liberati  dalla  Tirannide  degli 
Egitti;.         -    A  3^- 

Italia  tumultuante.  369. 

L 

Laberinto  di  Creta  fi  deferiue.  99. 
Lago  di  Asfaltiti  17^ 
Lamento  dei  Santi  Padri  nel  Limbo. 

133- 

EdcU-)efìo  prigioniero.  133- 
LantcPrfc  con  le  quali  fu  condotto  di 
nottetempo  Gesù  à  Pilato.  <Jf. 
Furono  le  faci  Geniali  delle  fiic  fe- 
licita. v*f. 
LatonaMadre  del  Sole  perchè  cosi  dee 
ta?  4U» 

Leo- 
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Leone  Celcftc  cuore  del  Zodiaco,c  ca- 
ia dei  Sole.  ,  166. 

Lauro  e  Tue  proprietà .  1 67. 

•  Si  deferiuc  fagro  ad  Apolline.  169. 
Amico  d'Amore,  e  di  natura  di  fuo- 
co. 174. 

Limbo  Carcere  dcSanti  Padri,  e  del 
loro  ardente  defiderio  .  8  f . 

Mongibello  de  i  Dcfìj  loro.  8<J. 
Si  deliri uc.  87. 

Lontananza  e  fue  Infelicità  •      11  j. 

Luce  vcltita  ftrauagantcmentc  à  ne- 
gro. 193. 
Caggiona  con  le  fue  candidezze  ne 
rezze ,  &  ombre .  42  4 . 

Lumi  di  Gloria  ombrolì .  4  3  f . 

Lumi  maggiori  ofeurano  ,  &  celia- 
no i  minori .  249. 
Con  uaric  dimoftrationi  fi  pruoua 

lo  fteflò.  249.  2fO. 

Lumi  figli  dell'ombre .  435?. 

Lumi  Diuini  prodigiosi .  413. 

Luminari  maggiori  con  la  loro  potei*, 
za  coramouono  gli  Elementi .  fòf« 

Luna  per  virtù  d'Amore  s'abballa  al 
Monte  Lamio.  317. 
Co'l  luo  Mouimcnto  muouc  altresì 
gli  Elcmcnti,e  l'Oceano  in  partico- 
lare, fci. 

Lunacongiungcnaolì  co  l  Sole  com- 
mouc gli  Elementi .  48 7. 

Quando  auuengano  I'horc  del  fìro 
fìlentio.  387. 
Nel  tempo  dcliuo  filcntio  grido,, 
PVniucrlò.  487. 

Luogo  armato  di  Lacci ,  e  di  catene . 

Ha  forza  di  tirare  à  fc  e  di  confettu- 
re tutti  i  corpi .  z6o. 


M 


Maddalò  luogo  d'Egitto  oue  fu  vecifo 
Godoiia . 


Mtdri  non  poflbno  tolerare  i  mali  de* 

figli.  3^1. 
Maelli  Schiaua  per  Amore.  11. 
Ma  già  lì  deforme .  1 94. 

Sue  mctamorroli  ftupende .    3  07. 

Ella,  e  inganno ,  e  Vanità  .  i<?4* 
Maninconia  Affafeinaméto  dei  Séu.ti. 

Foriera  dei  finitóri  auuenimenti.3  2. 

Caggiona  lagrimcuolt effetti .  f  f. 

Contrafcgni  per  i  quali  lì  conolcc . 

Maninconia  di  Gesù  ncll'Horto  da  « 
qualcaggioncderiuata.  43144 

Marc  li  duole,  e  geme  nei  lidi.  117. 

Maria  Sorella  di  Mose  efee  Trionfan- 
te dall'Egitto.  386. 

Maria  Madre  di  Dio  fu  la  terra  dà  lùgi 
feouerta  da  Santi  Padri  ,  che  recò 
loro  l'alba  delle  eterne  feliciti.  14C. 
Trasformata  in  Dea  per  Grati».  3  i  p 
Accolfc  dentro  à  feti  figlio  di  Dio 
errantc,ch'anfo(àmcntc  cercaua.  3  z  1 
Ineffabile,  cDiuina.  313- 

Maria  Luogo,  &  Albergo  del  Verbo 
inquietato  dalla  peruerfità  degli. 
Huomini  dopò  il  peccato .  330. 
Eù  quel  Ciclo  nel  cui  Ventre  fagra- 
to  fi  quietò  PEtcrno  Fuoco .  3  3  f . 
.Centro  del  Verbo.  3  37- 

Checon  lavirtùattrattiua  della  fiia 
purezza,  fcchc  fcendeOc  à  quietarli 
nelle  fue  Vifccre .  33& 
E  final  giorno  dcll'Incarnationo 
Lungi  date  lo  tenne  quali  inquieto 
33S. 

Le  parti  del  fuo  corpo,  nelle  quali  lì 
cfprelfero  le  virtù  tee  iingolari,furo 
no  armate  di  Catene  per  tirar  giù 
àrarfi  HuomoilVcrbo.  338.33P. 
Dopò  le  tempere  del  dilluuio  vni- 
uerlàle  d:cdc  contorto  al  Verbo  af- 
fannofo  perii  naufragio  del  Mondo 

3<5f. 

Cóla  rimebranza  delle  fue  Sagre  Vi. 
iccrcquictoifiil  Verbo  fracco  do- 
pò le 
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nò  le  battaglie  antiche  degli  Anglo 

li.  v  }65>- 

S'inuoca  l'aiuto  di  Maria  àdar  foc- 

corfo  all'Italia  tumultuofa,col  ripo- 
fo  del  fuo  figlio  net  fuo  beato  Ven- 
tre. 47*« 
lNcITVtcro  di  Maria  accolto  il  Ver 
bo  fucccflc  nell'Anima  fua  l'inonda 
rione  di  Graticcile  ru  detta  Torta' 
rum^peritio  da  gli  Aitronomi.49* 
45>7- 

Maria auifata da Giufeppc  fpofo  dei 
fouraltanti  pericoli  al  E  iglio,(cno 
fugge  dalla Pa leit ina.  ,|7f. 
Sotto  ma  Palma,giaccnte,conorta-» 
il  Bambino  perfegtiitato,  erimpror 
ucra  all'ingrato  liracllc  le  Gratic  ri- 
ecuute  dallinfidiatoMcdìa.  j  76.  j  77 
Sente  in  fe  ftefla  replicati  i  dolori 
del  figlio.  381* 
A rriuata  all'Egitto  fi  ferma  vicino 
«Ielle  mura  d'Eliopoli.  385;. 
Vari  motiui  quali  accrebbero  i  dolo 
ri  dell'  atflitta  Vergine  li  accenna- 
no. ,  3  89. 
Si  duole  dell'Ingratitudine'  de  Giu- 
dei. 390. 
Per  gl'incommodi  della  notte  rigi- 
da. 3^1. 
Perla  fi ragge  degl'Innocenti  bam- 
bini rapprcicntatagli  nel  viagio.391 
Peri  dilagidcl  Viagio  lungo,  cfati- 
cofo.  394. 
Per  il  Iagriineuolec; lilio  dallaPatria 
conceda  àGiudei  dalla  liberatiti  del 
l'innocente  fugitiuo.  39 
Ramarichi  della  Vergine  fugitiua. 

Aflbmigliafi  a  1  Pianeti  peregrini  - 
402. 

Itagli vccelli peregrini.  404.407. 
413. 

Stracca  dal  Viagio  di  più  [giorni  . 
+iz. 

Vede  nel  camino  le  contrade  dell** 


Paleftìna  fcgnate  dalle  marauigli«J 

Diuine.  ^g. 

Si  delcriue  il  camino  che*  fccc,&  i  la 
oghi  che  fcntlficò  conia  fua  prefen 

2a.  J99-3  4°* 

Abbatte  gl'Idoli  follcuati  nelle  ftra- 
de  d'Egitto ,  conlafolaprcfcnza  . 
340. 

S'inuoca  la  Vergine  àdar  foccorfo 
all'anime  no  ftre  rilegate  in  quello 
Mondo ,  &  :à  disuelar  gli  occhi  dell' 
Huomo  acci  oc  he  conofea  il  luogo 
dell'esilio  fuo  miferabile.  4 1 9.4»  1. 
Maria  Sereni  dima  lontana  da  Turbini 
da  tempcftcje  da  timori.  46 f. 
Con  varie  fomiglianze  fi  fpiega  U 
tranquillità  della  fua  Mente .  467. 
Non  mai  s'eclifsò  alla  prefenza  del 
l'eterno  fuo  Sole.  466. 
Per  qua!  caggionc  si  turba,  e  fi  an- 
nebbia. 467. 
Varieopinioni  intorno  la  turbata- 
ne di  Maria  fi  ri  ferirono  e  fi  ribut- 
tano,  470. 
Ella  ru  auuczza  fempre  à  parlar  con 
gli  Angioli.  470. 
Non  fù  forperfa  da  firauaganti  affet 
ti  oda  importuno  timore.  469. 
Ebbe  fempre  gli  affetti  in  calmai. 
47*. 

All'arriuo  del  Verbo  nel  fa  grato  fuo 
Ventrc,fecfo  à  farli  Huomo,  furono 
tanto  copiofe  le  Gratic  che  &c  le  co- 
rnunicarono,chè  tutta  l'anima  fua__» 
foauementc  li  commoife*  471. 
Felicemente  ondeggia  ali  ingrcflò 
della  Diuinita*.  479. 
All'apparire  del  Verbo  informa  <f 
Amore.  478. 
Et  alla  pienezza  delle  Graticcile 
nell'anima  fua  à  di  fini  fura  t  rabboc- 
carono» f  1 1- 
le  tempefle  degli  affetti  tranquilli 
di  Maria  nell'i  «ante  dcll'incjrnati- 
onc  li  dcflriuono.           474. 177, 

Ma- 
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Maria  ombreggiata  dalla  immenfitl 
de  i  diui  ni  iplcn  Jori. 
Sopra  di  cui  con  marauiglia  inudi- 
ra  i  raggi  puriflìmi  accaggionarono 
tenebro.  417. 
Nel  colmo  delle  glorie  s'oicura ,  t-# 
pure  la  fuperbia  miferabile  degli  Hit 
omini  nelle  baffezze  cerca  divenire 
illuftre.  46U 
Congiunta  col  Verbo  ,  e  nel  colmo 
degli  fplcndori  dcH'Vnione  Hipo- 
itaticacomparuero  l'ombre ,  eie  te- 
nebre. 4TT-4T7- 
Sotto  l'ombre  dcll'Humiltà  nudrì ,  e 
Conferuó  l'eterno  Fiore.  4  f  f  * 

Su  l  ietto  ombrofo  dell'  Humiltà  fe- 
ce rinofa re  lo  fpofo.  4*4' 
Perché  caggione  fotte  chiamata.» 
T^kalmÀb»  4f  3. 

Ncllctcnebre  dcll'Humiltà  alloggiò 
il  Figlio  della  Mente  eterna  &  ilSo- 
le  dtGiultitia.  447. 
DaMaria  Humile  volle  nafeerc  à  noi 
la  Stella  immortale.  439.440. 
Fù.  negra  mà3clla,pcrchcle  lue  ne- 
rezze riirono  accaggionatc  dalla  pu 
rità  dei  raggio  diurno.  437.4  3  &. 
Gratie  di  Maria  rurono  rilcuatc  dall' 
ombre  dcll'Humiltà-  AH* 
Fu  ombreggiata  dalla  virtù.  dcll'Al- 
Jtaffimo^tc&ochè  poteflè  colcrarc  1  cf 
fTCacia  dei  raggi  infiniti.  43  1.^3  j. 
Con  l'ombre  delio  SpintoSanto  rat 
ta  Feconda.  4ji.4ji^ 
£  dirTefa  da  gli,  ardori  delia  concu- 
pì feenza  con  l'ombrella  della  Santi- 
tà- 43  1* 
Furono  indici  delle  fuc  grati  e  alti  ili 
me  l'ombre.  417. 
£  le  furono  con  la  ghirlanda  e  Dia  - 
dema imperiale  adombrate  le  Tem- 
pia. 4*3- 
JFù  co'l  velo  ombrofo  dichiarata  Ipo- 
fa;  dello  Spirito  Santo  ,  e  daquello 
Erettamente  abbracciata.  430.43 1.. 


1*7 

Etalhorafuronle  rtuelati  gli  occul- 
ti Milìeri  dcU'Incarnationc^uando 
le  foprauenne  con  l'ombre  lue  la  fa- 
pienza  increata.  419* 
Maria  nei  femori  dell'ardente  fua  ca- 
rità concepisce  il  Verbo  fatt'  Huo* 
mo.  1 49.1  f  o. 

Il  fue  cuore  era  fornace  d'Amore 

Vf2* 

Mongibello  di  Carità,  e rouetto  nel 
meZzo  di  cui  comparuc  il  figurato 
Mose.  ifi; 
Et  il  mezzo  giorno  del  vero  Dio  • 

Nel  fuo  cuore  ardente  li  fabricaro- 
noi  dardi  al  nato  Amore.  1  f  4» 
E  fi  diede  fembianza  d'  Amore  aT 
Verbo  figlio  della  Mente.  1  fjj . 
Le  rauillc  della  Carità  fua  concorfè- 
ro  ad  accendergli  le  faci»  icj. 
Enel  fuo  cuore  apparecchiò  il  letto 
ardente  al  Datino  Salomone  .  167. 
Tra  le  Fiamme  dell'amor  fuoalk-uò 
l'eterno  fiore-  174» 
Maria  fondò  l'immenlltà  delle  fue  Gra 
tic  fui  Niente.  .  201. 

Furono  erette  le  fue  grandezze  fui 
nulla,c  dalla  Onnipotenza  Diuina^r 
create  dal  Nullal  20  l. 

Con  varie fomigltanze  fi  delincano' 
JrGratic,c  le  Virtù  di  Maria  nateed 
accompagnate  dall'Humikà.  202^ 
203. 

La  Santi  tà  di  Maria  fempre  fù  flgua 
ce  dcll'Humiltà.  204.20).. 
Al  giorno  delia  Santità  fuaandò  in- 
nanzi la  Notte  dell' Humi  Ita.  10S.. 
Mariacon  JccatcnedeirHumiItà  traile 
quaggiù  ad  humanarli  il  Verbo  ,  e 
con  l'onnipotenza  del  Nulla  carenò 
l'immcnlo.  21  u 

lì  Fiat  della  Vergine  Humile  i)  Jc- 
fcriue  competitore  del  Bue  creato^ 
redel  Mondo.  arr.ai^. 
Fàil  centro,  eh»  per  virtù  del  fuo< 

Nu~ 


Nulla  diede  grauitì  a!  Verbo,  che 
rateo  fc  ne  fcele  dal  Ciclopc  ruppe  in 
cento  icheggic  te  sfere.  114» 
Onnipotenza  dell'  Humiltà  di  Ma- 
ria ii  di  moitra.  19Q« 
La  fmifuruezza  delle  fuc  Gratic  s' 
appoggiò  fu'l  Nulla  del  proprio  co- 
nofcimento.  11$. 
Maria  infinitamente  bella.  249* 
La  fua  Bellezza  fi  deforme.  oj  3. 
Eiidifinifcc.  ìjtr. 
Maggiore  non  può  dclincarfi  dalla 

Onnipotenza  Diuina.  14** 
Fù  oggetto  dell'Amor  di  Dio.  241. 
Non  tu  caduca  e  fralc,mà  immoru- 
le &  eterna.  146* 
Ne  foggetta  à  cenfura.  147» 
Dirimpetto  al  Verbo  infinitamente 
Bello  non  s'cclifsò.  lf».*fli 
Anzi  gli  aggiunte  Ecllczza  fiiltèm 
cxtctiìiuè.  Mf# 
Perciò  chiamata  Forma  di  Dio.  2  ££. 
Fù  Bell i  dima  fpoia  eletta  dall'Incrc 
ata  Bellezza.  *f8. 
Ebbe  per  alba  ne'  fuoi  natali  la  beU 
lezZa  di  tutta  la  Sanciti.  ip. 
Recò  marauiglia  al  j  mtdefimo  Tuo 
Fattore.  af8. 
A  parangone  della  Aia  Bellezza  tut- 
te le  altre  Creature  fono  deformi,  e 
le  cedono  h  Palma.  *f  r. 

Ella  co'l  (iio  Verbo  componeuara.» 
Circolo  di  Bellezza  impareggiabi- 
le. 

Maria  i  forza  della  fua  Bellezza  rapi 
à  fe  fletta  il  Verbo  eterno.  234. 
Anzi  Io  sforzò  foauementc  ad  Hu- 
manariì  nel  fagro  fuo  Ventre.  tfij. 
Gli  aggiunfc  i  talari  acciochc  più  te 
loccmente  iccndcflV.  26$. 
L'attraile  giù  con  le  catene  delle.* 
Gratic  lue.  ,166, 
E  con  l'odore  delle  fue  Virtù.  269. 
E  traffe  i  raggi  della  Diuinità  cate- 
nandoglì  nell'anima  fua.  t& 


Vinfc,  e  legò  con  l'armile  con  ì  !ac* 
ci  delle  gratic,  c  delle  virtù  la  Mae^ 
ìlàdcU'lnuincibile.  274.27^ 
Ecauercbbe  altresì  per  r  irtù  delle 
fuc  gratic  tirato  l'eterno  Padre  ìtu» 
Terra.  .'  [176.177. 

Maria  quanto  Bella  liaftata  grauida-* 
dciretcrna  Bellezza.  280,181. 
Fù  quel  moftro  di  Bellezza  figura- 
to àGiouanni  ,  e  deferitto  nell'A- 
pocalifTc.  2Ìj.28^. 
Belli ifima  Imperatrice  ipola  dell* 
Augufto  fignorc.  i8s. 

Maria  nell'i ncarnationc  del  Verbo  nel 
le  Beate  fuc  vifcere  fi  trasformò 
Dcapergratia.  291, 
E  quando  il  Verbo  tramontò  all'oc- 
cidente del  nolìro  mondo,Maria_» 
forfe  ,  e  nacque  all'  Oriente  Drui- 
no.  1    '•     ,  298.199. 

Vcftitofi  il  Verbo  con  lefpoglio 
Vmane,  vcllifli  Maria  con  le  gratic 
Diuinc.  292.299. 
E  s'ammantò  dell1  immentìti  del 
Verbo  fpogliatcv&impicciolitonel 
l'Vtcro  Verginale.  3 1  y% 

Si  tramutò  nella  grada  ftefla  dettai 
Tafitbe*  ì  quel  punto  nel  quale  Id- 
dio fi  fece  Huomo.  agf. 
E  fatto  Umile  àgli  Huomint  il  Vcr- 
bo,clla  diuenne  limile  à  Dio*  302I 
301, 

Adottata  in  quarta  per  gratta  dalle 
tre  Pcrfone  Diumejcfollcuata  algra 
do  dell'  vnione  Hipoftatica.  30& 
Si  pruoua  quanto  ella  Ma  (tata  gran* 
dc»per  auerc  circofcrittol'  Immcn- 
fo.  in» 
Figurata  nellaDonna  vcftitadi  tut- 
ti i  Cieli ,  che  teneua  dentro  l'vtero 
fuo  il  Creatore  dèi  Cicli.  512.313 
MariaPandora  digratia.  2f& 
Cacci atricc  del  Verbo  errante.  267. 
SimolacroCcleftc,caduto  dai  Ciclo 
per  elitre  adorato  in  Terra.  14%. 

Sa. 


Sala  nella  quale  ficongreganó  àdàri 
za  le  Grati  e.  143. 
Fonte  Rabboccante ,  fimite  ì  quello 
di  Dodona,c he  nella  mezzanotte^ 
inonda.  '  no. 


Oriente  infocatola  cui  nacque  qua! 
fiore  il  Verbo.  ifrc.iSg. 
Para  di  io  cm  tedi  Fiamme,  184. 
Lauro  dedicato  all'  eterno  Sole  nu- 
drito  ecompoftod1ruoco.169.17r. 
Luogo,  e  Centro  nel  quale  preiè  ripo 
fo  il  Verbo.  3  io* 

Letto  fioritojc Trono d'Ambra,  etft 
Zaffiro  attrattiuo  del  Verbo»  3  i4_xii 
Sole  che  co'  i noi  R*aggi  rapi  à  (c  il 
Verbo*  -  ^  ...  c  341* 

Arca  nella  quale  riposò  la  Colomba 
Celefte.  •»  •  343. 

Polo  ,  e  Tramontana  dello  Spirito 

DÌHÌnO.  _J  :  :  "  343.^44. 

Gestro  eccentrico  dei-Figlio  diDioi 
346. 

Nido  ftanza,  Lettole  Domicilio'del 
Verbo.  $fo. 
Stanza  di  ripofo  del  Ccruo  eterno  . 

Tempio Diuino  nel  quale  ripofar  do 
neua  il  Vcrbo,fabricato  dallo  Spiri- 
to Santo.  3  jjJ 
Giardino cuJtiuato da  Dio.  348. 
Cafà  della  figurata  Sunamtridc.3  $8. 
Letto  di  ripofò  di  tutti  gli  Attribu- 
ti Diuini.             1   j 

£  della  fintiffima  Trinità.  .  560. 
Parte  Aulìrale  annuuolata  dallo  Spi 
rito  delle  Gratie  Diurne.  4^9. 
Donde  le  ne  venne  Dio  fatto  Huo- 
mo.  *  4^9. 
Olimpo  fereniflimo.  4<Sf. 
*Hghalmà  perchè  detta?  473 
TVotte  per  l'Humiità  madre  del  So- 
ie. 4ft. 
Monte  Sinai  fui  quale  tra  le  nrbbic ,  e 
trà*le  caligini  fi  ré  vedere  Dio  A  mah 
•tei  ■  •  4f<j. 


Monte  ombrofo do n de fpn n t ò  fa *hi-: 
ce.  44%* 
Fiume  mondante  nel  tempo  ad  ào£ 
ftitiodiDio.  191*- 
Oceano  ripieno, alla  prclenza  del  ite 
minare  immenfo.  roi. 
Tempio  (òpra  di  cui  il  vide  affìfa  la 
Maeltà  Diurna.  497'49&- 
Piena  dd  Nume  cterno,chcla  infer- 
no rò.  48 
^  N  obbe  Porporcggiante  pregna  de* 
Raggio.  -—  4>7* 
Carro  Solare,di  cui  viuacementc  ì 
tfiuoti  affetti  Gatteggiarono.  4S9, 
•  Mariane  Gesù  fatti  vna  colà  lì cOu  per 


Amore»  ■ 


3*0.311. 


Maria  madre  di  Gesù  (5  contrapone  à 
Maria  forclla di  Moie.  387. 

Matltematka co  Inulta  comprende  le 
grandezzc,mifura  le  imi  turate  quan 
rità,&  accrelfcc  i  numeri.  196.^7. 

Medca,c  Circe  Meretrici  e  Ma^he.  joi 

Membra  del  corpo  collegate  ìnficrne, 
in  modo  ei  e  per  la  comune  limpa- 
thia,mollò  l'vno  tutti  gli  altri  41  ri- 
fentono.  7Z.  r- 

Memorie  varie  per  la  via  d'Egitto  v 
400.  • * 

Metamorfoli  naturale  poetiche.  3/6. 

Auuenute perfirtù  d'Amóre,  a 94» 

*  i^u  vttvtmb  <  i«  I  iL»  ri.: .  ■  • 

Metamorfoli  fopranaturali.  194, 
Meiio  giorno 41  dclci  lue.     322.161.  * 

Tempo  Sagro  à  gl'Iddi  j  i6a.  163» 
Milencordia  Diurna  trouò  ripoio  ìid- 

l'animi  di  M.iri.i.'    .  j  55?. 

Mifcric  beatrici  della  Feliciti.  i_. 
Monarchie  tributarie  della  Bellezza  • 

Mongibello  fi  deferiue.  83. 84» 
Stanza  infocata  di  Trittolcmori^ho 

di  Ce rcre.  }66.y  ^6. 

Scagli-a  ruochi,efuìmifti.  £ia»  ' 

Mondo  fi  deferiue.  1^7. 

Fabricatofu'lN'ulU  -  -  nS.  i 
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Prodotp,  m  fcì-fìiqmi  diAinti,  213» 

TjiDultuantcdopoil  peccato  con- 
ua^  a  i  pcrUcrfi.  3x7.318. 
Tempio. di  Dio.  3^4. 
Si.4cJcriucnaiccntc.  480. 
Nato  appena  va  naufragando  perii 
Chaos.  4  Si. 

Caggioni  delle  fuc  tempefic.  4S 1. 
./^bellito  dalle  fornic,c  dalle  priua- 

44 1*> 

"faciturno  alianti  la  venuta  diChri- 
fio.  4PI» 
Alla  pre/cnaa  di  cui  rifuegliato  fi 
commoUe.  t\<ji*  ; 

laiogo-deli'efTiIio dei  Mortali. 4 19. 
Due  Mondi  fi  delcriuono  creati  dal 
NuIla,Naturalc  l'vno,  d'altro  (opra 
naturale.  213.114. 

Monte  Sinai  fi  deferì ue.  4fO. 
Sccfc  Dio  ìu  la  ina  cima  tri  le  cai  i- 
gini.      1  .  4i°-  ; 

Situato  nella  Regione  Farà  n.  449, 

MortcdiChriitotufuo  Tnonio.  41. 
Hi  detta  partenza,  407. 

Morte  Ciuile più  dura  della  Naturale. 

Morte  meno  dolorofadclITlfilio.^o?. 

Moie  à  qual  parte  del  Nilo  ila  fiato 
ibmmcilo.  .  40Q. 

Allaprefcnza  diDiodiuicne  bello, 
erilplendepte.    trini  >\  il  \"  Hmh'Sfì 

Moto  circolare ,  è  dinamo,  alla  pro- 


NÌI9  inondante  fi  idefcj-itje,  <  .fa*;: 
Notte  li  deferiuc.  tstj^ 
Kbbc  Uprip^  vicctv^e..    .      2.07.  ; 
Ma^rc  deLSjo,lc,e  dejfeStcjjÈp,.  b<tf*4b 
NvnVicc  delle  TriftczzejC  de  i  dolo-  . 

Vcrtytai.cruarofcuro.    ...    -,  >4j6i» 
Ha  l\ie  proprie  le  taci ,  e  le  lampadi. 

Incantclìmo  dei  cori.  .45>»> 
N  ubb^e  Nel?l}ie  *onfc<j#tf  fcCp**  Wi 
Lhcc      '  .     .  44*,> 

Arniche  dcUaPÌHjrijt4ri;:  44^' 
Lucenti  Unno  ombra.  4  3  f- 

Nulla  onnipotente.  89. 
Dùicio  dalle  calunnie  dei  Filofofi. 

Si  raccontano  le  fuc  lodi,e  grande»-, 

R,imptoucrato  da  Filofofi.  1 
fecondo  di  tutte  le  cole-  209. 


*  J  •  f 


o 


pria  pertet  t  ione. 


*>  ti- 


U'j,  »,  i 

N 


1 1\ 


Nafcita  temporale  di  Chrilìo  fi  deferì 

lift.   1  .v  ,4*fl 

N  atura  del  Non  ente  diffìcile  à  co- 
nofeerfi,  lift 
Nauilio  arre  fiato  dalla  Remora  'pefcc. 
.12$. 

Nerezze  dipinte  dalla  Luce..  437* 


/1 


.  »  •  '  .«l'I 

..  .n  1 

..."       .      .  .V'!  B 
Occhi  turbati  tutto  l'Huomo  "(Jiftar^a 

no,  f)(  77.  | 

Spirano  V  enti  tempefìofi.  ,477- 
Commotiono,  e  mettono  fbflòpra^ 
l'animo  del/' Amante.- -  47 
Specchi  dall'Animose  delle  patfionj 
interne..  j}u>  \  ,  Pfejgi 
Araldi  d'Amore.  10, 
Si  compiacciono  alla  prefenza  r]A 

Mot    ..  ,.   ,t  " 

Fabricati  dalla  onnipotenza* 
uc.  *42» 
Allacciano  gli  oggetti  amati  co/Uf 
fettp  reti.  ,  i**t 


.diMio- 


Guerrieri.  .  ,(  271.272. 
Oceano  inondante  fi  deferiue.  49?. 

Caggioni  (lell'inondatione^  45?^. 
Oggetto  amato  con  la  fua  prefenz*  >  e  - 

con  l  aflcnza  rari, e  contrari  cfTcu  i 

produce. 
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Catena  l'amante  con  f  Amore  col 

Delidcrio,e  con  UFruitione.  Icf» 
Ombracoli  delle  Donzelle.  lu4.1** 
Ombrella  degli  Antichi.  •  43 1. 
OmbreggiaropcV  abbracciare.  430» 


Ombre  portentofe  foprauenute  à  Ma 
ria.  4H« 
Rimprouerate,e  biafimate.  '  41?. 
Nafcono  "dal  congiungimento  de* 
Luminari.  4^.4^ 
Teft  imonie  della  Diuinità.  443. 
Foriere  del  Verbo.  441» 
Parenti  della  Luce.  439* 


Indici  del  Sole  abbaflàtofi  al  Mon- 
do. 

Mclcólate  co'lumidi  <6loria.  434- 
Humiltà*  della  Luce.  434. 
Prìme/ft  vltime  pennellate  della  Pit 
tura.  434» 
Si  fì  endono  dirimpetto  al  Sole  op- 
poftoui  l'Albero  veftito  di  FrondL 

•  4J4-  • 

•  Delitiofe.  434» 
Nudrici-delkr  Piante.  42k_ 

•  Parangone  dell'Humiltà.  433. 
Sagre  2>gl'Mdf  LBt  alle  Mufc.  •■  450. : 

"  Conciliatrici  della  Religiortev  430» 
Argomenti  delle  grandezze  delle^ 
Stelle.  417. 
Indici  del  lume.  4*7» 
Caggioni  defletter  toro.  *  —  4**- 
Affini  del  Nulla.  ipi. 
Ombre  odorofe  dei  Sacerdoti  d'Egit- 
to. 4Ì4- 
Ombre  delle  Palme  feconde.      4j  a. 
Ombre  nella  giornata  campale.  430. 
Ombre  dalle  Tempia  coronate.  41X 
Ombre  di  Banchetto.  4*?* 
Ombre  non  iaceuano  mai  Jpiù  coloro, 
che  vna  volta  furono  ammetti  nel 
Tempio  di  Gioue  in  Arcadia.  116, 
Orfeo  Mago.  30  j. 

Oriente  luogo  dell'  Intelligenza  motri 
ce  de  i  Cieli.  166. 
Stanza  del  Sole.  i8y. 


iv 

Nafce  dall'Oriente  infocato  il  Sole 
qua  1  Fiore.  'v  i8y. 

Hi  virtù  Attrattiua.  tó?. 
Non  è  l'oggetto  à  Terremoti.  4*7 


.»>« 


P 


1  1  r 

•    V»|  /  A. 


Padre  eterno,efua  feliciti  fi  deferiti^*  ì 

Tirato  ancor  egli  fu  dalla  Bellezza? 
di  Maria.  177, 
Palcftinalìdefcriue.  j£$ 
Pallade  apparendo  a  Telemaco  gli  tur- 
ba l'animo.  473. 
Protegge  l' Vlhio  fua  pianta ,  e  lua_* 
Stanza.        :  •  J47. 

Palladio  Simolacro  caduto  dai  Cielo. 
147» 

Palme  fatte  feconde  con  l'ombra.  43 1." 
Pandora  con  le  lue  bellezze  refe  ìtu- 
pidi  gli  itefli  fuoi  Fattori.     •  »f&. 

Panthera  rapifee  à  fe gli  altri  Animali 
con  la  varietà  de'fuoi  colori,  agi. 

•  E  tirata  dalla  forza  dell  Odore.  ag9% 
Paradifo  Terreftreiì  deferiué.  •  Tfcfr 

•  Circondato  da  va  muro  di  Fiamme. 

-  rosta, 

Àttrahe  à  le  gli  Huomini,c  gli  Ani- 
mali. --%-"-z69» 
Stanza  del  primo  noftro  Genitore. 

Perchè  da  gliEbrci  folte  dettoGW»?  » 

T aradi fi  Roborarei  perche  detti?     1 . 
Partenza  dolorofa  più  che  la  Morte^. 
407.  ' 

Si  deferiuono  gli  acerbi  dolori  che 
fuolc  caggionare.  397. 

Parto  forni glianza,  e  parte  del  fuo  ge- 
nitore, tii. 

Pafìthea  vna  della  Gratie ,  perchecosì 
detta?  ajr. 

Paflìoni  sfrenate.  471* 

Pa filoni  quali  effetti  caggionano.  17. 
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Patimenti  rft  Chriftofonole  (hedelìdc 
lefce  No2zc,illuoBanchcito.f 3.54. 

Pa-tria  rende  ic  hceJ'Htiomo.  3 96. 
tgu.'à  inwkrabilc  Iaj»rtenaa  da 
quella.  397» 
E  dolore  di  Mortoej&  Agonia,  406. 
Cara,c gradua  aufcora  à  g/i  Anima 
lacuali  afe  rteifa  attrahe.  40C.406. 

lUsamefc&fléBelleZzc  proprie  tira  d'i 
fi  la  compagna.  261. 

P^zarttuLkiipojCònfoJc  di  Roma  in 
.-«amorato  d'vn  Cello.  348. 

Peccato  Originale,  &  aiutale  mette  lòfi 
fc^r^tttftoi'òiflmcikU'Vniuerio  _t 

:}i7.  ...  !  u  :h  1 

T^ur.utationedrcolecon  coic,cdi  aio 
.  aeta  con  moneta  quando ,  e  perchè 
.imcoaiitca»  '  /  30$. 

P' acero  sgorga  dal  Tuo  Fonte.      .  a. 

.Pianeta  coutroal  primo  Motore  fi  ma. 
.  ouc  per ritroiurc  il  fuo-domicilia  • 

,  Pellflfrina,.&  abbandonato  da  Ra^I 

..gtfolarijà  quaatAaoctunij  Soggia- 
ce* v  .  40L40J. 

pianeti  fi  deferiuono  jtfrcftati,c  foggeei 
ti  kxìiy  di&lfri,-  ;  1  su  òft~ 

.Si  muouono,c  tirano  appreflòà'iii- 

•  oi  Raggi  te  proprie  Ptanic.  4. 
le  pròprie  caie  d'ogni  Vno  Hanno - 

.Merano.  ,iH7. 

Piante  tropiche  fi  voltano  à  1  propri 
Pianeti»:'         r  '.  :  1;^  .4. 

Pienezza  di  Gratic  di  Maria  apporia- 

.  »  tace  dì  trahqui  Ije  tem  peitc    47  rv 

Pieno  .4i£u*DJ?*r 4&1.483* 
Non  può  ftar  quieto,  &  oriolo.  484. 
Wàxaltéggiaiefìhiuouc.  484. 

Pietro  nega  il  fuo  Dio.  6 3 . 

Si  difinganna,^  piange  il  tradirne^ 

to.  <3- 
-  E ti|)refb  di  Chrifìo*comc.che  foli 
.,  se  troppo auido  di  Felicità.  53. 
Pittore  i  nuaghito  dcUa  bcllc22a della* 

fcaa&iae  dafcftcfio  adoaibjata/aijl 


Platai»oarnato^»lMoi«wcà?dcPer& . 

Plutone  sforzato  dalia  Bcllcfcra  adv-' 
.Mrdallo'nterwo.,,, 

Pplo.AaiHM>«f etapìfee  £fc  fidiaca- 1 
■  renati  tutt^  j  cor^i- .  >  j . . . ,  .  337*  » 
.  jAttrahe  ancora  gli  fleffi  Vcnti^gT 


incatena»..  ■■■,;<]  .,n:'-wr  343* 
Pompeo  fepclitone;i  <Jc4ctti  d'EgitrD.. 

.  UH)»  .  \ 

Popoli  diScrjfocattiganoiRei  folo  co 

.rEsiilio.  .4017. 
Porte  adombrate,  4zjp. 
T-ortaram  operiti*  quando  auttcnga. 

•  46>f- 

PolTa/lione  deferte,  quanto  contento 
.  xcchi,à  chi  lùgo  tépo  deiidcrojUVMr 
:  Sidcfcriiu)t»glicffettichficagg#o 

.  aa.  47- 
..  Autunno  feguace  del  cocente  pcJi- 

..deejo.  j,     ,  .    .:;  ,**4* 

Dopò  molto  afpettare,  più  dilette- 
.iUoIe.  146* 
Paflefiìone  fi  conjrapoae  saladilati©- 

.  ne*  •  J*b      -  -:s.ii0* 

pQteozcHicJà/Aaima  Armoniche.  476* 
.  ,$arToa|igfraao  aUe  partycon(bnar.~ 

ti  del  Mondo  maggiore»  47.6. 

Molla  vna  di  quclle,toitotutre,lelaU 
.  tre  fi  comir.ouono,.  ,  ,  ;  .»..,,;  476. 
Ardenza  del  bcacAmatqcaggiona  di- 
.  letto.  ,  *Pf» 

Apporu  compiacenza*  gU  occhi* 
.  m. 

,  Turba,c  mette  foflonra  l'animo  tfcl-» 

.  l'Amante-  47T-* 
À  giù  fa  dell  Intelligenza  motrice»* 
muouc  ramante.  477* 

Prcfcniadi  Dio  lucidi  (Iìmo>non  douc- 
rcqbc  apportar  ombre»  4*7» 
Caggjona.tcaquille  tépcfìe.471  «483 
Efurori  irreparabili.  4*fc4*** 
Nimica  dotio»  47**. 
Corteggiata  da  i  Venti.       .  47.*- 

Prcicnza  de  i  folfi  Nuiniaei.reinf  ij; 

rea- 


rendca  odorofc  Y  ombre  <k  i  $2Ctfc 

doti*  .  .  .  '  "W?1 

Primaoera  di  Lumi,  e  d  i  Fio  ri.  4Mtf 

pr iuatidWe  Madre  cfÀm*mi     r  ^  ^ 

PrifcàfiOàì  abbellirono  il  mondo  nòrt 
•tt^no^hcttformei  cru  I  borimi 

PróWtheo  ingiuiUmeflW  "cattivato 
ffcrUdrO.       •  3*  il  iWJ^irfflrjiai-T 

Prt^c^gcre,Ioftcffo<:1i'gAimbralfeàpl& 
gUEbrci.    0  -     .  t  ojiiv  i  .i-^ja?* 

.^.ef  ;^f.  .sitai!*! 

.#8^.c8f       :  i.binonji:  ?  Irup  tb 
RarrKflc Città  d'Egitto. 
Ri<b-*gorga  dal  àio  fonte  ne  i  Campi 
Etiti.  *    :  2. 

Ritrattoceli  amato  aHeggcrifcc  le  pe- 
ne caggionate  dalia  lontananza.  10. 
Rondini  vccelfi  peregrini.      •  404. 
Abborrifcono  le  terre  di  Tcreo.404. 


Piangono  1  eflìlio. 


1  OiK 


404. 


Rotali  deferiue.  186. 
Competitrice  dell'Alba. 
riaccola,&  Amore  alato  dei  Prati  . 

•  »  l 

■  t  *  '.>»•»*  "i 

•   .:  Jisl  y  i.'I  '•  ;      .  « 

....h.:'.'       :         :M  . 
Sacerdoti  d 'Egitto  vfeiti  d»l  Tempio 
iormauanol  ombre  loro  odoroie_>. 
«4f4-  t 

Sacrifìcio  gradito  era  il  volontario  nò 
iiiòrzofo.  37. 
Sagrirìcauafi  l'Agnello  con  dimo- 
ftnmzc  d'Allegrezza.  ff. 

Salamandra  rimo  lo  fa.  139. 

Salomone  tirò  da  lungi  la  Regina  Saba 
ad  ammirarlo.-  rn 

Sanfon 2  catttuato  da  Datata.      t  r  9. 

Santi  Padri  prigionieri  nel  Limbo.  8f. 

Saptcn7afuriofa,tffmania.  48$. 
s dadoforo  apo  gli  Antichi ,  chi  iottrf 


5e^rò:/j,paroIa  Ebraica, che cofa ligni- 
fichi no?  t^vf. 
Vanno  >à  rem^inare^n  ?aì  Verbo,  ij  6 

Se  lua  di  Do  dona  li  dt^'nlie.  roo  isopl 

Serpente  1  nt rodo  tto  da  Ila  Superbia  tifef  , 
paradiibccta^^re*1-  n  itole»  o.  si  «jfl 

Serie  innamorato  d'vnAlbero.  ir. 

Sguardo  Di  uino  auui  ua  le  crea  tur  e_, . 
.r77.278.  i»L>!      ci.  :...!.- 

Sihiiattmaca'dal  Cerno  fi .deferiue*  j  fo, 

.5/ i mai  acri  cadmi d  i  piedi' di  Maria  ru- 
gitiua  all'Egitto.  400. 

Soìcco'l  Raggiorifucgliaicorpn4^ov? 
Naicendo  '  coiumouc  1"  Vniucrio  . 

Attorto  fo  tto  le  Nubbi  prefagifceC 
Ventre  ?ccnpcfte.  !  oj>x.n3lfip& 
Figlio  della  Notte.  4^2. 
Spunta  la  mattina  da  ma  negra  1pe 

Joncat'fi::.' -fr  onoorljajfl 
Figlio  di  I  atona, fìgn ificato  col  no 
•me  d'Apollo.  4  ci. 

figurato  nel  mezzo  del  C/uos.  447 
Trattenuto  ne  i  Solit  izi  daUttpocon- 
tade  i  Vctttù a  -  fri  .  ir.  [  44^ 
Comporto  da  gli  aliti  ca  li  g  inoli,  ti* 
daUccìTaJatiòni.  !J'-4*fO« 
Corre  ali  occidente  ad  alloggiare-, 
nel  Marc,  tri  le  due  colonne.  $47. 
Nella  lua  sftfra  ha  due  centri  che  d r- 
finifeono  due  fuoi  moti.  34JV 
Xiiaà  fcwnc  le  altre  Stelle  fcflc  ,  «Se 
ertami.  34^  % 

Centro  delle  altre  Stelle.  342. 
Skrasfìgura,  e  s'iropicciolitte  ncil' 
Eliofcopo  fu  aPianta.  3 1 8. 

Trasfigurali  ancora  tra  le  nubbio- 
icurc.  30$. 
Incatena  co' raggi  il  Mondo.  160. 
Opinionedi  Zcnofontc  intorno  al- 
la  Natura  del  Sole.  if$- 
.Arcitro .//  iongthw  t'Unii- 
5i  raggira  a  benefìcio,  cfauorcdcl^ 
Xax    3  la 
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:ru  ignobile  Iilcmento.     .  t  £k 
Scdftitio^caggioaxì.irioudattone  del 

4«M|icon  Ia.lQU-|»rri«wL'.^aJ4*5'  ! 

jcoa  r a p  prefen  targihprc ibea  wvà  vici  t 
/io  il  fuodbf#A,fiv'w  oiuojnuiniiJwé 
fichioA'Ajnintc  godi 4dlbdne  ima 
ginario,& adombrato.     .8^  19. 
,ty$aim».i*inQUW  nella  dilaiione,  uii2 
vancjuifc. 
Sparito SaM^.-^&t©  <liMftfiia-i4  l 

MI*  .oxj!?.3llji*un;f. 
Spole  velato  -  4gla  > 

Stati  lic.i  Giafti  éajdvfchuono.  loy» 
Stelle  aumentano  la  bellezza  de  i  .Qa*. 


li., 


Incatenano  le  piante amateco'rag^i 

f^l'ie  della  Noue.  .  ..  .:>t4flu 
Producono  effetti  iìrauaganti^iCj» 
«dtìToaw^uanti.  r 

Sono  rappi  etcntatrici  io  VacM/wt*a- 
rt:oli.*ttiaiÌoe>R<iejtAcia*  . 
JSVusmjnjS  detonate  dell'Anno,*^ 
4.ag3ionano  nebbie  caligini  j  c!rtc- 
tfnii.itó  Jiiciln  l)  «  ''jr^sra 
ti  delle  Stelle  fnfe,  &  Kuanti 
««ggtomitrritiJ'Aeùt.fideUtjuuno . 

èouipolte  d>ViiàniedeÌJiwa  water*. 

aprono  le  porte  a JJc  piogge»  i4flju 
Superila  m4«&s>&uia.c 46Ó. 
i  entaifetirtW^iirfiiliufUc.  4^. 

.2*  *  .LUI!.  'Ir-!  O.; n\  { 

••oiddtm  ol  ctfl^^n:.  ::nijg!hr  ; T 

.o^t  .obno%' li  .:  'o">  tirr  eni' 
TaboufftMpOfcej^  Galilea  ftjJofc^uo 


(^qriofo. 
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T40SU0  deti*io,nfcrw>dal  Jrsaiore 


Teu|£^>  di  Gioue  in  Arcadia  prodigi*! 
te^jt.  .noi  "  4i.^« 
Di  aalomcmt^totffc  d*  JNtcJftu* 

fu  li  on.  ^S  H4*  . 

Tempio  di  Diana  E&iìna  n&n  fagget- 
tpàTtr^cmoii.^  4$$. 

Tej-opjj$lpgitto  fi  vclauano  vell'Hora 
di  mezzo  giorno.  4n» 

Temperamento  del  Miflo.  5  io, 

Tcmpeltccaggionatc  dalla  purità  del- 
le Stelle.  ,  493-494* 
Ne!  principio  dcjfjondo  nafeente 
da  qual  caggioncdcriuatc.  480.481. 
Jr  WDno  ritali,o  O-jTHwrl»^ 

T^^foiui£-#n»ù  fi  dec  ime.  117. 

Tempo  fi  deferiue.  n. 
J>i-l0  c Uè  coiTtffc fecofe  caduche  * 
ino!  1  ' 

Noia,c1iimoio  deiPeriderio  arden 

Sjyjlefcriuonoifuflioaiali.  $1.0. 
TQHqbrcbiafimate.  416. 
Da  qual  cagglt^e  procedono.  4*0. 
Amiche/-  Madri  cU.ia  Luce.  44Ó. 

A  fimi  del  Nulla. 

Fauoritc  da  Dio.  442. 
Tenzoni  tra'l  Rufcclla  c'1  Fonte.  306. 
Tereo  aborrito  dallc(I^ondini.  4«4« 
l  rra  di  natura  oicura>da  /ungi  fembra 

vna^ttìllt.'  A>r* 

C  eoiu  o  de  I.Gorpi.  id>À 
(  ì ì ì  tira  à  fe,e  «l'incatena. 
iu;juietata'4*Ue  VioU|1rf  del  1  ur- 
eo. 5^2k 
Accaiorata#dùiiotH  vtcro  delle  Pian- 

Inabile  per  opinione  temeraria  d'ai 
cunijifti  meramente  ftabilc.  7. 

Terremoti  non  moIcfianoiiTcmpiodi 
Pia^ia  Eicflnù.  468. 
^ual  parte  1  c  per  qual  ciggiont^ 
iortiiono.  4*»7« 

T;mor<r,c  fua  caggiopt.  47  v 

•  l^aiìioaic  dell'anima  rea, di  colpa. 4 67 

^  Pie- 


Diede  nome  allo'nfernov  468» 
Tortore  V^celtapecegrino.        4 1  j. 

Trasfì^urationedi  Chrilto  (i  deferii. 

e>?WJ?9c'-tc.u:r  V^tn^iCvV 
TrasfiguratHani  ftu  pende  nell'  Hora_» 

della  Incarnatione  del  Verbo.  f5>$- 
TtasÉbi«iati<HHii  atura  li.  jod. 

iMa^ìc^c, ...  *°7- 

Poetiche.  ,  jjtf. 

Trinità  creata  peregrina. 
Trinità  i15KJt|bwu<i.fota  ripofo  in« 

Mina  ajf^f  ^k.'ìi1»!^  -  '.?<Sd. 
Tritfojfjn^  figlio  di Cflrcte.  $4& 

Citatore  di  Mongibcllo.  346. 

V 

cibi.        , ..    V.   1         ■     •  *  * 

Vacuo>e  fua  K«  Jtura  fi  deferiuc.  216. 
Varie  opinioni  intorno  alla,  fua,  ni- 
tura  fi  ri feri  (fono,-  217. 
pp^ioncdtU'Awitoic.  ar?. 
Si  gruoua  la  fita  gran  forza.  217. 
Cool'intrapofitionc  d'infiniti  vacui 
finfoluorvLM  cor^i  neil'erfcre  fluido 
j>erfcntcnza  di  Galileo.  .  219. 

Vclinottiah.  4>t. 

Venere  Stella  non  fi  celi  fifa.  *fo. 

Vcncrc,e  iua  bellezza.  x£j. 

KuJbiT.      *  '     .    v  5.  ;;j  :.4y3. 

Àuft  ral? ,1?  congrega;.    /  ;  ;  478. 

Egjj è ou^affojo..  .     . ;i ,u.  47* 
Vgntó  tirato,  a  fqrza  dal  poJo:  Borgate*  Y 

.344»  '  , .  f ..  ; 
Vepri  Carcerati  dentro  le  Rupi  Coli- 

che  tumultuano.  9+91.96» 
Dcfio  del  Mondo  (oTpirofo.  34. 

Verbo  Eterno  faito;  temporale,  e  na- 
te endo  couerto  dalle  tpoglic  morta 
li  caggionò  tempellc  amorofe.  486. 
Congiunto  con  la  altura  V  mana^, 
nilprofondo  filentio  d'vn  tantomir 


Dopò  la  notte  del  peccato  ri fut gli»  / 
i  foruiacc  aioli.  490.49  N 

Vitinio  termine  d'ogni  Delio. 
Riguarda  l'occidente  delle  vrnancJ 
Miferìc  »  ccol  moto  del  Delio  ver 
quello  s'aggira.  & 
Nel  feno  del  padre  nato  feiicisfimo* 
dopò  il  decreto  d'auerfi  a  tare  Huo» 
ino»  li  traftullauacon  gli Huomini. 

-    1        ..  «  :j:> 
Stima,  prigionia  l'ampiezza  dei  Cte 
liv  . ...  iu 

Si  fcli.citane.Ue  au  gufìie xfceLcorpo, 
nato  iramenfo  ab  eterno»  >  \U 
Fatto  fcruo  per  Amore*  •  il. 
iGli  rieneàtedio  l'EternUà,defidefo 
di  pretto  vmanarfi.  j8. 
diportai»  peniàndo  à  i  futuri  pa*« 
timcnti.  ip.20. 
Ritrouaflc  nelle  fue  mani  la  forni • 
ijlianza  della  Croce,  il» 
Preferite,  l'hora  del  patire  all'Etcr- 
.nità  de  i  diletti.  2}. 
^mpaticri te  cjuafi  della  dilttione,  «l> . 
•dei  lungoafpettarc  24. 
•KOmpciCieli,c  precipita  à  Terrai 

*****   .  - 

Torna  trionfante  al  Cielo.  14» 
Sollecito  àiccnderc  al  Mondo  fatto 
Huomo.  |  i'. 

Verbo  Eterno  lì  fà  Huomo,  nel  tempo 
chéMarjaardcua  di  Carità  ectclli- 
uat     :  150.!  jj. 

Kdla  Genera tionc eterna,  egli  e  par 

10  della  Mcntc,nclla  temporale  d'A- 
.raore.  :  .  tft.ijfi.. 
Dal  cuoce  di  Maria  prefe  le  icmbia» 
ze  d'Amore.  158.157. 
Nei  mezzo  giorno  della  ▼ampance 
Carità  di  Macia»,  fi  fece  vedere  at 
Mondo..  i.i.  16 
Sotto  l'ombra  del  cuore  di  Marito 

11  ripara  dagli  «rdori»  ttff# 
;S  adaggiò  lui  lei  to  infocato  del  cu- 
orcamaxucdi  Maria.  t&j. 

Vcr- 
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Verbo  eterno  fà  tirato  quaggiù  l  for- 
za dcll'Hiimilti  della  Vergine  ai  i. 
Inuaghifli  delie  Bellezze  di  Maria-, 
tua  fattuta.  '13^ 
Dalle  quali  fù  ti  rato  à  farti  Hoomo 
ncllVtcro  fuo  Verginale  i  i6j* 
Eteiìcndoegli  l'muitto  Campione 
delle  crcature>  fi  confefla  vinto  dal- 
la leggiadria  della  Vergine.  16  y.t6<> 
A  quel  punto  nel  quale  egli  sitéHuo 
mo  ,  Maria  fu  tramurata  in  Dea  per 
tirati  a .  ipa 
<£  traucititofi  il  Verbo  £dw  gli  attri- 
buti vmani  ,  Maria  costiparne  adort 
.nadeiDiuiiu.^—  19  3. 1357. 
Si  fpoglfó  rimmenfità ,  perabbellir 
He,  e  vcftirne  la  Madre .  $  if. 
Fatto  HUomo per  virtù  d'Amore. 

Diucnne  vna  cofe-medefima  con  la 
Madre ,  per  Amore .  tiu 
E  per  virtù  dell'  Arnicitia  ,  e  della-» 
Gcnerationc  temporale.  tu. 
Verbo  eterno  inquietato  dalle  creatu- 
re tumultuanti,  dopò  il  peccato,  fo- 
lo  ritrouò  quiete  nell'utero  di  Ma- 
ria. MO» 
Fù  iòaucmcntc  irretito  daHe  virtù  di 
Maria  fimbolcggiatc  dalle  parti  del 
di  lei  corpo ,  armate  di  reti,  e  di  ca- 
tene. .  i  - .  ii8.  Ji5* 
-Lungi  daMariafcmbraua  inquieto, 
C  fòfpicolò . 

Stuuaintento  à  r/uolgeregliorbi  per 
affrettargli .  3  40. 3  4  r. 

Due  centri  riconofee  intorno  ai 
quali  j'aggira,ii  feno  del  Padre  eter- 
no ,  e'1  lcno  della  Madre  •  9  46. 
Dopò  molto  afpettarc  velociflìmo 
cortèi  farfi  Huomo  nelle  Vifcerc 
della  Vergine  fuo  nido  ,  esultan- 
za, ifo. 
Dopò  il  Dilluuio  Vniuerfale  altro 
ri  il  oro  non  ebbe  ad  extra,  che  del 
fagn  tìc  io  ofTcaogli,figura  della  I»- 


carnatione  l  '    ^  j^-, 

Stracco  dopò  le  battaglie  degli  An- 
gioli, prete ripofoncirVtero  detta  - 
Vergine  .  •       J  r  -  <  -  :  " 
Verbo  eterno  lucidi  Aimo,  e  purismo 
atto  cagibf»  tenebre  ,  « eh*rc  v? 
4*4- 


Dikefe  à  farfi  Huomojofà'  #mbre£^ 
giato  dali'Vmanità^antiflhìà.^i?. 
Stefc  i  colori  delle  Gratie  -di  Maria 
iòpr*  il  negro  delfHtìmifti .  a\ £ 
Apparuf  v<*lhtò  dtOil^'mt; !  ^òi'  r 
Dagl'aure  placidi  ffiméa&lìe  Gratie 
Di  Maria  fà arrecato  oaM'eterhb'T 
JjfccodcW.l:  /tìi^i. 0!  1  iìyr.: 
Si  confiderà  fotto  l'ombrella  del  cor 

P°-  V  44*. 

A  ttempcrò  gli  ccccriliui  raggi  delia 

Diuinitàco'lfopra  velqdella  Vma- 
nitl .  445 , 

Figu  rato  Huomo  nelle  V licere  Ver 
gjnah  adombrate  daU'Humikà.A^r 
Comparile  ai  Mondo  dal  Montò 
Ombro  fo.  M2s 
Stracco  horamai  dalle  fatiche  dipiu 
giorni,  prete  ripolò  lòtto  fombrt> 
dcll'Humìlia  di  Maria  »  - 1r;  4  yo., 
Vilitò  Maria  coucrta  dal  Velò  del- 
la Modcltia  ,  e  dellHumiltà.  4  f  1 . 
N^lVnioiicHipoitaticatfrfJe^cre  . 
Nature  congiunte  apparue  ombro- 
fo^&  EclifUto .  4f  Mfg. 

•Spuntò  al  Mondo  dalla1  parte  Airf- 
trale  caliginofa ,  enuuolofa.  458. 
Verbo  eterno  porca  freb  PAure,  e  con  L 

la  Tua  prefe  nza  caggiona  tranquille 
tempefte.  471. 471. 

Caggionò  foaue  turbamento  neìF 
anima  della  Madre  amorolà.  478. 
Quando  fi  fè  Huomo ,  come  fuolc 
il  Sole  nel  Solftitio  ,  fé  tra  òboe  ca- 
re le  Gratie.  fC-j. 
Portò  nell'Anima  di  Maria  vnUce- 
ano  di  Gratie  inondanti .  xo?. 
Succclfcal  tempo  ddlafua  Incarna 

tionc 
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natione  pientZEa  di  Grzrie  fimilc  à 
quella  cnè  fu  chiamata  Tortaruma* 
ieritio,  4Stf. 
>Jcl  principio  del  Mondo moucuaL-» 
vitalmente  gli  Clementi.         48 1. 
Nella  itelTa  guifa  turbò  l'anima  di  . 
Maria,pcr  fecondarla.  481. 
Con  la  fua  prefenza  nimica  d'olio 
auuiua  le  anime,  e  nella  communica 
tione  delle  Gratiecaggiona  tempe- 
ftc  amorofe.  48  f. 

VcrL>o  EtcrnoPianta  crcfctuta,c  nudri 
»n  dall'ombre  dell'H  umiltà.  4  f  4- 
Legno  di  vica  piantato  nel  Paradilo 
Verginale  afljcpato,&orabrofo  per 
l'Humiltà.  451* 
Sole  McntcJntclligcBza  Angclo,& 
Amore  figurati  nel  chaos.  447- 
Sole  nato  dalla  Notte  dcIl'Huiniki- 
di  Maria.  433* 
In  guifa  di  Pianeta,  e  d'VccclIo  do- 
pò lunghi,  avari  giri  (c n'andò  a  ri- 
polàre  nel  Ventre  Verginale  di  Ma» 
ri*-  350. 
Ccruo  tempre  errante  finche  lì  quie 
tafic  nelle  Viftcrc  matcrnc.3  p-3  5  j 
lifaccàr  ftracco  daUc&cichcjchan,- 
dò  ì  ripofarc  nel  Giardino  dell'  Ani 
ma  di  Maria.  3f7- 
Leoncino  prcuifì»  daLPatrìarcaGia 
cobbe.  3.58^ 
Elìdo  della  nu§ «a  legge  alloggiato  t 
dal/a  bella  Sunamitidlv  ifS- 
Fuoco  ritenuto  à  forza  fuori  ;  dalia 
fui  sfera.  <     3  3  5. 

Aquila  d'altiflìmo  volo  irretita  dal- 
le bellezze  di  Maria.  463.. 
Pietra  Angolare, che  lì  molìc  colpo- 
fodcl  Defio,fin  tanto  che  fi  quictaf 
fcneUVtero  Verginale.  214» 
Fiore  nato  da  radice  ardente  di  Ca- 
rità. 187. 
Fafcrtto  di  Mirra  allumata  dal  la  ca- 
lili di  Maria..  187. 
Rofe parto  d'amore.  1S4.187.. 


FiorealimwiUto,c«rcfciuto  trà  It 
fiamme  del  cuore  innamorato  diMa 
rja.  178.  , 

Rampollo  verdeggiante  preflb  ilFu 
ocoamorofo.  ilo* 
Fuoco  che  riconobbe  per  sfera  di 
cuictclelpine  delle  Mifcrie.  ,e\ 
ruoco,chc  à  forza  era  trattenuto  net 
k ampiezze  della  fua  Macità.  1*. 
SicJla  matutina.  11. 
Cerua  d'Ori  ente.  1  2* 

Vfignuo'o  che  n  ftimò  prigioniero 
nelle  campagne  dei  Cicli  11. 
Borea  impctuofo  per  il  Delio  di  far 
j'Huomo.  12. 
Fiume  Diori  rabboccante,  iz. 
Pietra  pefanteporjutadall'cmpito  d* 
Amore.  1 2.. 

Nembo  disfatto  dalla  potenza  d'  A\ 
more.  1  u 

Apechè  prefe  ripofo  fui  ktto  fio- 
rito  di  Maria..  341.  , 

Viagiodilàgiolo.  35*4. 

Viole  leucoìe  vicino  delle  Lucerne  fio- 
rirono. 180% 

Virtù  politiche,  economiche ,  e  mora 

.  li  li  rondano  (opra  la  virtù  del  p  ro- 
prio  conofeimcnto.  19 

Vinone  beata.  50.51. 

Vi»vmana,c  fue  .vicendcuoJczze.  j. 

Viioofianza  di Palladc.  347«- 

Vnionc  Hipoitatica  quaJicifctti  cag- 
gbnallc.  4^5. 

Volontàvmana  mancheuoIc,cdifTcuO' 
•  fa afpiraal luobenc.  4-S  9* 

.  Si  compaia  alCiclo  che  lì  muo ae  co*  , 
.  i-mouimenti  dcll'arTettione.  1  z«>.  1  jo- 
.  Si  trasforma  negli  ogetti  amati  per. 
virtù  d'Amore.  3 16.. 

Vulcano  labro  dei  dardi,  diGiouea  y  j*. 
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ERRORI. 


Cima  fogf. 
Del  tempo, 
Deuuto. 
Chemaii'  1 
Defiato 
Affrontc  del 
Aeccctfiuo 
Aflomigliarfilc. 

Ciato 
Ingiunco 
Di  quella; 
Tradì  loto. 
Del  più  bclk> 
Rubcrtus 

Alfeo  delle  Siracufe. 
Dell'eternità. 

Ccfturn 

Disiaceli!. 

Differirli  gli. 

La  di  fui  circonferenza. 

Sai  amone* 
Tarre. 
Pki.7.fump 
Adagaruifl 
Comparti  Ice. 

Natutale. 
Riacca. 

E  inqualche  maniera. 

Sciocchezza 

Le  Diuine  eccellente. 

Gli  preparamenti 

htonricc 

lìiogliono 

Lampioni 

JJalarc 

Acccfcntc 


al! 

«*. 

io? 

a  1?' 

M'- 
ari. 

*f3 

ad  a. 

a79» 

337- 

344. 

36Z. 

4ff- 
4f*« 
47tf. 

493. 
494» 
49P. 

3. 
171. 

ai. 

*8. 
3». 
14- 


CORRETTI 

Cime 
Attempo 

Douiito 

Che  non  mai 

Douhjo 

Affrontc  al 

E  eccesfiuo 

A  Homi  gli  aridi 

Claflè 

Inquieto 

A  quella 

Tra  loro 

Al  più  bello 

Rupertus 

A  li  eo  di  Grecia 

All'Eternità 

Ccftum 

Difiacchi 

Differirle.! 

La  circofcrenZa  di  quello 

Salomone 

Terre. 

Plu.7.Sym. 

Adagiaruifi 

Comparti  feono 

Naturale 

Biacca 

In  qualche  maniera 

Sciocchezza 

La  Di  ni  na  Eccellenza 

I  preparamenti 

Nudrice 

Sogliono 

Lampa  ne 

Belare 

Acccfc 


Aucrti  che  '  Monte  C»no,di  cui  fi  fàmemione  à  ctrte  4.0.  figurttwnente  fi  eoa 

n  62^tó?3tó^SftMH  naufragò  più  volpati™  dell'Au 
?or?  *Mo fflbS  préfto;  Se  imputagli  .1  piombo,che  fuole  Éolonrc  I  ore  de 

•onU  lingua» 


